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CAPITOLO I.

Gli antenati.

Sotto la gloriosa Repubblica di S. Marco i nazionali vene​ziani che abitavano la Dominante si distinguevano in quattro classi.

La prima comprendeva i Patrizi, che avevano ingresso al Maggior Consiglio ed ingerenza nel Governo, ed ai quali erano riservate le maggiori cariche civili e militari dello Stato.

Prossima a questa era la classe dei Cittadini originari, che erano impiegati nel ministero e nella segreteria di tutti i Magi​strati della Repubblica, ed anche in ambasciate, o come Segretari d'ambasciata, ovvero in qualità di Residenti od Inviati presso al​cune Corti.

La terza classe era quella dei Cittadini aggregati, alla quale erano in scritti i cittadini originari delle provincie di terraferma o dello Stato da mare, e questi potevano esercitare tutti gli altri uf​fici pubblici minori.

Finalmente la classe più numerosa comprendeva tutti gli abi​tanti senza titolo, che attendevano alle arti, ai mestieri ed al com​mercio. Al commercio, del resto, tutti potevano dedicarsi, eccetto i soli Patrizi, ai quali era assolutamente inibito.

I Segretari dunque, messi a parte degli affari più importanti, che si trattavano in Senato, nel Consiglio dei Dieci, e fra gli In​quisitori, erano divenuti negli ultimi tempi persone assai influenti nella politica veneziana. I Nobili, in generale, non erano forniti di vasta coltura; mentre la loro educazione era indirizzata a svi​luppare in loro quel senno pratico in cui il Governo della Serenis​sima fu eccellente, ed a formare dei valenti ed efficaci Oratori. I Segretari invece, avevano bisogno di una coltura più svariata ed estesa, appunto per la natura stessa degli uffici a cui erano de​stinati e nei quali essi appunto dovevano stendere rapporti, rela​zioni, consigli, in corrispondenza agli affari di cui si occupava il magistrato dal quale dipendevano. Così l'ordine dei Segretari, di fronte ai nobili di nascita, rappresentava la nobiltà della scienza: quelli che vi appartenevano, onorati col titolo di “ fedelissimo ” e di “ circospetto ”, erano ammessi molte volte nelle feste dello Stato e dei Patrizi, e le loro donne vestivano splendidamente, ga​reggiando e spesso superando in alterezza e dignità le donne stesse de]]a classe più elevata.

A questo ceto appartenne negli ultimi due secoli della Repubblica veneta la cospicua famiglia dei Cavanis.

Veramente furono parecchie le famiglie di questo nome in Venezia, tutte probabilmente originarie da un unico ceppo ber​gamasco. La dicitura latina del cognome de Cavaneis sembra la sorgente, tanto del cognome di Cavagnis, quanto di quello di Cavanis. ​

Una famiglia Cavagnis fu inscritta nel patriziato nell'anno 1716 per le somme di danaro da essa offerte al governo della Repubblica, esausta dalla guerra di Morea. Essa ebbe il suo pa​lazzo, già appartenuto ad un ramo dei Morosini, a S. Maria For​mosa. Questa famiglia era già estinta nel 1784.

La famiglia Cavanis a cui appartennero i Servi di Dio di cui narriamo la storia venne a Venezia intorno al 1503, dal comune dì Cornalba in quel di Bergamo, ed esercitando dapprincipio il commercio, si fece assai ricca. Al principio del secolo XVII era già in scritta fra quelle che avevano la cittadinanza originaria. Un Giuseppe Cavanis entrò come Segretario nella Cancelleria Ducale nel 1604 e, da allora in poi, parecchi suoi consanguinei tennero sempre con onore i diversi uffici di segretariato.

Il più benemerito tra gli antenati. dei nostri due Padri fu Nicolò, di Giacomo. Questi, dopo aver servito il patrio Governo in altri delicati uffici, e nella città di Venezia, e, fuori, a Roma e in Dalmazia, nel 1684 fu destinato a segretario dell'ambasciatore Angelo Morosini, Cavaliere e Procuratore di S. Marco, inviato dalla Repubblica a Giovanni III Sobiesky, re di Polonia.

Quando questo valoroso sovrano ebbe riportata, per visibilis​sima protezione di Dio, quella famosa vittoria che liberò Vienna dalla formidabile forza dei Turchi che la assediavano, confidò la Serenissima che la benedizione divina l'avrebbe assistita se avesse unite le proprie forze a quelle dell'Imperatore e del Re, come la esortava a fare il Pontefice Innocenzo XI. Allo scopo dunque di liberare la Cristianità dalla minaccia sempre più temibile del Mus​sulmano essa spediva questa ambasciata che doveva concludere i patti della Lega.


Il Senato veneto offriva settanta navi grosse fortissime e più di altrettante minori, con milizie numerose da fare uno sbarco nell'Arcipelago, oppure ai Dardanelli, secondo l'opportunità; mentre dalla parte della Dalmazia un altro suo forte esercito di terra, ag​giunto ai Morlacchi, avrebbe compiuto l'avanzata nei confini ottomani. Al So​biesky, a cui si destinava la corona dell'Impero di Oriente, era .affidato l'assalto di Costantinopoli. Una sua vittoria campale contro i Turchi già costernati avrebbe compiuto l'opera delle forze unite di terra e di mare, ed avrebbe di scacciato definitivamente dal​l'Europa il prepotente nemico. Questo il piano che di fatti a nome del Senato veneto il Morosini propose al So​biesky.

Primo segretario di questa ambasciata fu dunque Nicolò Cavanis, a cui fu aggiunto come coadiutore il nipote Giacomo, figlio del suo fratello Cesare. Le cose riuscirono con piena soddi​sfazione del Sobiesky il quale volle rimunerare i due generosi Cavanis, conferendo ad essi e a tutti i loro fratelli e discendenti legittimi il titolo di Conti, col diritto di portare sopra lo stemma della loro famiglia il suo stemma regale fra due palme.

Lo stemma dei Cavanis porta in campo azzurro tre monti verdi con una cestella (cavagna) piena di erba verde, sormontata da una candida colomba che se ne pasce, su quello di mezzo; men​tre gli altri due monti sono sormontati da un cipresso. Il tutto è ornato di svolazzi azzurri e dorati. Il motto nobiliare della famiglia è Sola in Deo sors.

Il Giacomo Cavanis, di cui ora dicemmo, è fratello di Antonio e questi è padre di Giovanni, da cui nacquero i nostri venerati Fondatori.

Aggiungeremo a questi cenni che nel 1698, quattro membri della famiglia Cavanis, fra i quali i sunnominati Cesare e Nicolò, furono ascritti al Consiglio Nobile di Padova, come lo fu pure il medesimo conte Giovanni nel 1771.

CAPITOLO II.

Il conte Giovanni.

La vita dei benedetti Fondatori nostri è tutta lumeggiata dalle condizioni particolari in cui si svolge la loro prima età. Per questo ci intratteniamo volentieri a parlare della loro famiglia, caro nido di affetti purissimi perchè veramente cristiana. Piacesse al Cielo che ritornasse il regime famigliare dei giorni nostri a quelle usanze, ormai antiche e quasi totalmente dimenticate, che intrecciavano candidamente le vicende domestiche con le pratiche e coi sentimenti della Religione. Quale riforma ne verrebbe nella società!

Simpatica figura di gentiluomo veramente cristiano è quella del conte Giovanni Cavanis. Ci è dato di ricostruirla sulla base dei numerosi suoi scritti, che si conservano nell'Archivio del nostro Istituto.

Fra tutti questi scritti di gran lunga il più importante per la storia dei nostri Padri è un modesto scarta- faccio bislungo inte​stato così:


“ In Dei aeterni nomine. Amen. Memorie principali - rapporto alla vita - e vicende - di me - ZUANNE CAVANIS q. Antonio ”. Il fascicolo fu incominciato il 14 Marzo del 1761, ma poi il conte Giovanni vi aggiunse alcuni fogli di supplemento, conte​nenti l'aggiunta di altre memorie.

Il diligente Segretario della Serenissima vi registra tutti i fatti che per lui hanno un valore nella sua 

vita incominciando da quello del giorno 27 Xbre 1738, di cui dice: Oggi, circa le ore 12 io nacqui.

Apprendiamo da questo diario che il buon Zuanne fu per molti anni a scuola dal sacerdote Angelo Chiesa, da cui si licenziò il 3 Aprile 1755 per passare il 21 Aprile dello stesso anno nella scuola di filosofia dal P. Candido Marghen, domenicano osser​vante del convento delle Zattere in Venezia; continuando nel 1757 un altro corso di filosofia tenuto dapprima dal P. Lettore Alvise Legato, poi dal P. Lettore Angelo Tirabosco; ambidue del me​desimo convento.


Nel 1759 e 1760 il Cavanis studiava teologia presso il P. Laz​zaro Gaspari.

Intanto però il giovane conte si preparava a servire la Repub​blica nell'ufficio di Segretario, come gliene dava diritto l'ordine a cui era ascritta la sua famiglia. Fece dunque il suo esame di con​corso alla Cancelleria ducale il 23 Gennaio 1754 M. V. alla presenza degli Ecc.mi Capi dell'Eccelso Consiglio dei Dieci e il 28 Gennaio dello stesso anno, con altri quindici concorrenti, il suo nome fu ballottato per la prima volta.

Ma non era così facile ottenere esito favorevole nel concorso e la elezione, o romasta come si diceva in veneziano, del conte Giovanni in Estraordinario alla Cancelleria Ducale non avvenne se non alla decima sua ballottazione, nel 29 Marzo I769.

Come egli impiegasse il suo tempo negli studi fino a questa epoca, già lo vedemmo.

Ma alle occupazioni dello studio ei godeva alternare cure diligenti in servigio della religione e dei poveri. Prestò sempre l'opera sua alle confraternite, o scuole, della sua parrocchia di Sant'Agnese, nonchè delle altre parrocchie vicine e le sue ele​zioni alle diverse lor cariche furono frequente oggetto di annota​zioni nel suo diario, come le date più importanti della sua vita.

Dallo stesso diario si apprende che frequentemente e volen​tieri i buoni preti del circondario ricorrevano al conte Cavanis per diversi affari delle parrocchie e delle scuole.

Di quella del Santissimo in santa Agnese occupò più volte le cariche diverse di scrivano, vicario, guardiano ed uno dei XII. Della Scuola grande della Carità fu più e più volte decano e cancelliere ed uno dei XII; decano pure della Scuola di S. Cristoforo dei Mercanti.


Della chiesa di S. Basilio fu eletto procuratore nel I778, poi anche di quella di S. Agnese nel I779. Alle sue cure fu affidato il restauro del tetto della parrocchiale di S. Basilio. Ci rimangono i documenti con la lista delle opere che ammontarono a L. I9I7 :7, delle quali I43 : I2 furono sborsate a titolo di carità dal Cavanis. Il Pievano Zanucchi faceva quietanza di tutto il maneggio, dichia​rando a nome di tutta la collegiata “ che tutti erano rimasti sod​disfatti e contenti dell'opera di esso prestata in conseguenza alla detta Procura; anzi confessandosi tutti obbligati di pregare Iddio Signore per lui e per la sua famiglia, attesa la Carità oltre l'amo​rosa attenzione di tutta l'opera, che indicibile si rese".

Più attive ancora furono le cure del conte Giovanni per la fraterna dei poveri della Parrocchia di S. Agnese. Fu invitato per la prima volta ad intervenire alla banca nuova il 6 Marzo 1763 ed i1 3 Febbraio dell'anno seguente vi si obbligava, come gli altri, all'annua elemosina di otto lire. D'allora in poi non se ne staccò mai più e nelle successive elezioni delle cariche fu fatto, alterna​tivamente, Presidente per otto volte, Sindaco per quattro volte, Ispettore una volta, per l'anno 1789.

Uomo di carattere profondamente religioso, il nostro Giovanni vide in tutte le circostanze liete e tristi della vita le disposizioni della divina Provvidenza; ottima pratica di vera pietà, questa, che tien vivo nel buon cristiano lo spirito di fede, donde procede ogni bene spirituale. Più volte avremo occasione ancora di riscontrarlo nelle espressioni del buon Cavanis; ma intanto lo rileviamo dalla seguente nota del diario sotto la data 26 Aprile 1754: “ Oggi dopo pranzo sono caduto in un totale deliquio, per cui mi trovarono disteso in terra senza mia saputa. Dio mi preservò misericordiosamente dal colpire col capo in modo fatale, avendomi conceduto che non ne rilevassi alcun danno. Ciò mi successe per essere indebolito da una abbondante emorragia di sangue dalle narici; e ne faccio memoria a gloria di Dio, da cui ne riconosco la misericordiosa preservazione ”.

Un'altra notizia, forse di non lieve importanza, che rica​viamo dal Diario sotto la data 5 Settembre 1765, si riferisce ad un altro ordine di cose, ma pure rispecchia l'indole affettuosa di Giovanni Cavanis. Dice il Diario: “ Mia Madre avendo sofferti molti dolori in questa notte nell'occhio sinistro, che ancora gli serviva, ha perduto anco questo presentemente, divenendo dal dì presente affatto cieca, con mia afflizione e pena infinita”. Ce​cità, completa nell'uno, e quasi completa nell'altro, affliggerà ambedue i nostri venerati Fondatori Padre Anton'Angelo, e Padre Marcantonio, nonché la loro sorella Apollonia.

Intanto però il conte Giovanni, entrato già nella carriera dei Segretari della Repubblica vi si distingueva per diligenza e fe​deltà, onde gli furono affidate le incombenze più gravi e delicate nelle successive sue cariche di Nodaro Deputato dall'Ecc.mo Consiglio dei Dieci (1769), deputato alla Avogaria di Comun (1771), Nodaro dei Camerini degli Ecc.mi Capi dell'Ecc.mo Con​siglio dei Dieci (1774).

Fu destinato al servizio di Iseppo Diedo per il processo in Levante di General Inquisizione sopra i mali e i disordini invalsi in quella Provincia (1776) e rinnovato con Decreto del Consiglio dei X.


Nel 1781 fu deputato al reparto delle leggi, cioè a raccogliere e coordinare in diverse categorie tutta la moltitudine di leggi che  in tanti secoli erano state promulgate dal governo della nostra Repubblica.

Fu Nodaro prima estraordinario, poi ordinario dell'Ecc.mo Consiglio dei X; Nodaro e Segretario degli 

Ecc.mi Inquisitori di Stato nel 1787.
​

Ebbe poi l'incarico dai suddetti Capi di compilare un pro​cesso sulla falsificazione delle firme dei Nobili Patroni dell’Ar​senal e ne fu rimunerato col premio di 100 ducati, per decreto 18 Dicembre 1782.

Fu sopraintendente ai processi giacenti nei Camerini dei Capi del Consiglio dei X, ed incaricato di riferire sul numero, la qualità e l'importanza dei processi sommari ivi giacenti e fu aggradita l'opera sua coi decreti 3° Dicembre e 28 Gennaio 1790.

In tutti questi delicatissimi uffici il conte Giovanni fu sempre trovato meritevole di approvazione da parte dei magistrati da cui dipendeva e tenuto in gran conto come abile, diligente, fedelis​simo segretario.

CAPITOLO III.

Famiglia cristiana.

Il matrimonio.

Tutti i paesi di campagna delle provincie specialmente di Padova e di Treviso, sono disseminati delle antiche ville dei Pa​trizi veneti, che vi passavano con la famiglia qualche settimana e qualche mese a ricrearsi nella vita rurale, fuori dal lusso e dagli affari della Dominante. Là si facevano inviti e si passava la vil​leggiatura in buona compagnia con gite, visite alle ville dei dintorni e lieti desinari.

Il conte Giovanni notava diligentemente nel suo Diario questi inviti che per lo più gli erano fatti dal nobile signore Alvise Malipiero, a lui assai affezionato e che egli chiamava suo distintis​simo protettore. Partivano la mattina da Venezia, il Malipiero con la consorte N. D. Elena Donà e con tutta la famiglia; per​nottavano a Fiesso ed arrivavano il giorno dopo, felicemente, alla villa di Monselice.

Parte del viaggio si compiva in burchiello, parte in calesse ed al ritorno i Malipiero gentilmente riconducevano il Cavanis col burchiello fino alla riva di casa sua, sulle Zattere.

A queste cordiali relazioni coi Malipiero si connette uno dei fatti più importanti della vita del nostro Giovanni, la scelta cioè della sua sposa, che fu donna di gran merito e di forte virtù cristiana, come trasparisce dalle poche, ma rispettose parole che ne fanno i contemporanei dei nostri Servi di Dio.

Giovanni Cavanis registrò così nel suo Diario le fasi princi​pali dell'avvenimento:


“ 24 Xbre 1768. - Questa mattina in Ka Pasqualigo a S. Canzian ho segnato contratto di nozze con la N. D. Cristina Pasqualigo fu de ser Mare. Ant.o, e furono mediatori il N. R. ser Lorenzo Soranzo fu de ser Mario per parte della Sposa, e il N. H. ser Zuanne Donà fu de ser Polo per parte mia. Sebbene quest'affare fu maneggiato e concluso dalla N. D. Elena Donà fu de ser Polo; relita del N. H. ser Alvise Malipiero, ed i suddetti NN. RR. fecero solo la figura per maggior decoro. ))

“ P.° Gennaio 1768 M. V. - Oggi verso l'ore ventiquattro dalla N. D. Elena Donà Malipiero fu introdotta in mia Casa per la prima volta la N. D. Cristina Pasqualigo mia futura Sposa, ad oggetto di conoscer mia Madre e venne in compagnia della N. D. Beatrice Bragadin Pasqualigo sua madre, della N. D. Mantica Soranzo Pasqualigo sua Cognata e del M. R. Sig.r Don Matteo Bersalich. In mia casa v'era la Sig.ra Barbara Buse​nello Cavanis, il sig.r Zio D.r Giusti, con la Zia sua Consorte, il M. R. Sig.r Paulo De Petris. Furono tutti serviti del caffè. Partirono circa le due ore, ed io andai con loro, servendole sino a casa nella Barca di S. E. Malipiero, dove meco era questa Dama, con la Sposa e la N. D. Madre. ”

“ 5 Gennaio 1768 M. V. - Oggi l'Ecc.mo Sig.r Zuanne Pasqualigo fu de ser Francesco mio futuro Zio onorò la mia Casa, essendo venuto a riconoscer mia Madre e favorir me per la prima volta, siccome io era stato da lui addì 31 del scaduto. ”

“ 2 Aprile 1769..- Oggi dal Cugin Giacom’Ant° Cavanis si fece la cerimonia di dar l'anello alla mia futura Sposa e ciò seguì all'ore 23 in casa mia propria, essendovisi portata con sua Madre, con la cognata Mantica con i fratelli Girol° e Zuanne. Fu incon​trata, e complimentata dal sud.° alla porta di strada e poi ascese le scalle seguì la cerimonia della consegna nella mia camera. Si trovarono casualmente in mia Casa li Sig.ri Nicolò Cavanis mio Cugino, Marco Emo pur mio Cugino, e Giuseppe Zuccato. Reggente di Cancell.a, venuti ad oggetto di rallegrarsi della mia romasta. Nel dopo pranzo antecedente si erano già spediti alla Casa della Sposa due Abiti, e due Fornimenti per suo uso; e furono colà trasportati dalla gondola di S. E. Elena Donà Malipiero che con somma benignità ha sofferto l'incomodo di farli allestire.

Giorno di Domenica degli Apostoli. ”

       “ 19 Aprile 1769. - Oggi ho levate alla sagrestia di S. Agnese mia Parrocchia le due fedi di battesimo e di Libertà, che occorrono per aver licenza in Patriarcato d'incontrar Matrimonio ”,

“ 27 Aprile 1799. - Oggi, giorno di giovedì, ho sposato la N. D. Cristina Pasqualigo fu de ser M. Ant.° in chiesa dei RR. PP. Riformati a S. Bonaventura verso le ore 18, e furono compari il Rev.mo Pievano di S. Canzian e li NN. HH. Lorenzo Soranzo fu de ser Mario e ser Zuanne Donà, fu de ser Polo. Dopo di che si passò a visitare la Sorella D.a Angela M.a Pa​squaligo Monaca a S. Alvise, poi l'altra Sorella N. D. Vittoria

Pasqualigo Mosto e finalmente mia Madre nella mia propria Casa. E dopo ciò si passò a Ka Pasqualigo, dove si ritrovò pre​parata una lietissima cena, alla quale intervennero molti dei loro parenti e mi trattenni in questa Casa tutto il giorno seguente ed anco a pranzo nel terzo giorno, ch'era Sabbato. Ma poi, es​sendo andato al Pregadi per supplire alla mia Deputazione, ho ritrovato nel ritorno tutto disposto per la partenza, essendo stato Iseppo mio servo quel giorno stesso verso le ore 22 a prendere la robba tutta della Sposa e trasportarla alla Casa mia, e però…

       “ 29 Aprile 1769. - Oggi verso l'ore 24 ho condotto in mia Casa la propria Sposa, accompagnati da varj parenti, avendone ritrovati altri in mia Casa, che mi attendevano, essendo Sab​bato. ”

Prole benedetta.

La vita degli sposi novelli trascorse cristianamente serena; occupato attivamente il conte Giovanni, come si ricava dal diario, nelle mansioni del suo recente ufficio di cancelleria Ducale, alle quali mansioni egli alternava fedelmente i suoi servigi alla chiesa ed ai poveri.

Il 30 Luglio 1770 la famigliola fu allietata dalla nascita della prima bambina.

“ Prego Dio Signore a benedire e fe1icitare eternamente questa mia Figlia)) scrive il buon Cavanis sotto questa data. La bambina fu battezzata nella Chiesa di S. a Agnese il giorno 4 Agosto 1770 e ricevette i nomi di Apollonia Beatrice Maria.

Una graziosa annotazione che rivela la profonda religiosità e fa tenerezza degli affetti famigliari dell'uomo buono sul quale ci soffermiamo, si ha nel Diario alla data 22 Novembre 1770: ​

       “ Oggi giorno di Giovedì circa le ore 21 e mezza, Apollonia mia figlia mi chiamò per la prima volta col nome di Padre pueril​mente espresso, avendo soltanto tre mesi e 22 giorni, mentre mi trovavo seco casualmente nella mia camera dinanzi alla Sacra Immagine dell'Ecce Homo, in compagnia di mia moglie e della Nenna (balia). ”
.

    Ai 29 Xbre 1770 il Diario dice: “ Oggi giorno di Sabbato ho fatto registrare mia figlia Apollonia Beatrice Maria nel Libro dei veri titolati al Magistrato de' Feudi per il titolo di Conte che è ereditario nella mia Casa, avendo spesi per far eseguire tal annotazione soli soldi ventiquattro. ”

E ai 5 Gennaio 1770 M. V.: “ Questa mattina giorno di Sabbato fu posta e presa nell'Ecc.mo Collegio una parte di prov​vigione in testa di Apollonia mia figlia. ”

Un anno e mezzo dopo la nascita di Apollonia, casa Cavanis era nuovamente in festa per la nascita del secondogenito, che venne alla luce il I6 Gennaio I77I M. v.  “il quale mio Figlio Dio Sig.re lo Benedica e feliciti eternamente”, dice il conte Giovanni nel suo diario, soggiungendo poi nel Supplemento:

“ In questo giorno in cui nacque mio Figlio Antonio Angelo Maria nel punto stesso della sua nascita, che fu circa le ore sedici, si combinò casualmente questa gioconda circostanza, che nel mo​mento che seguì il parto del medesimo suonarono a festa le cam​pane della chiesa di S. Eufemia alla Giudecca, che è dirimpetto alla mia camera, dove in quell'istesso istante era nato, conti​nuando per qualche tratto un lietissimo campanò, e parimenti furono fatti vari scarichi di gioia con schioppi e mortaletti; il che tutto essendosi casualmente combinato in quel punto per l'ele​zione colà seguita allora di un Prete titolato, contribuì nulla ostante in tal modo a rallegrare il momento della sua nascita che non posso fare a meno di lasciare questo segno permanente d'una tanto godibile circostanza, pregando Dio Signore a degnarsi di benedirlo, onde abbia anzi sempre più da crescere l'esultanza con​cepita nella sua nascita; ed abbia da riuscir sempre grato a Dio ed agli uomini il tenor cristiano della sua vita. - Amen. ”

Cara e buona anima! quanta freschezza di sentimento reli​gioso in così semplice narrazione! E il fatto sarà soltanto ca​suale, o conterrà una di quelle esultanze soprannaturali che sono così frequenti all'ingresso nel mondo dei grandi servi del Si​gnore? A noi non è dato formulare una risposta: assaporiamo la coincidenza graziosa, forse con più fondato motivo di giubilo, dappoichè conosciamo i grandi meriti accumulati poi nella lunga sua vita dal festeggiato fanciullo. Del quale il diario, sotto la data 22 Gennaio 1771 M. V., dice:

“ Oggi giorno di Mercoledì all'ore 19,30 fu battezzato mio figlio in Chiesa di S. Agnese e gli fu posto il nome di Antonio Angelo Maria, essendo stati compari il Rev.mo Sig.r Don Gia​como Ceselin Pievano di detta Chiesa e il N. H. Piero Priulli fu de ser Arsenio, il N. H. Iseppo Diedo de ser Girolamo, il Fed.mo . Sig.r Gio Pietro Legrenzi Segr.rio ed Andrea Fontana altro Se​gretario. ”


Ai 19 Maggio 1774 alle ore I7,30 nasceva il terzogenito, salu​tato nel diario paterno ripetutamente con l'augurio cristiano:


“ Qual mio figlio Iddio Signore Benedica ed eternamente renda felice. Amen. ”


E sotto la data del 26 Maggio 1774 troviamo:


“ Oggi giorno di giovedì alle ore 16 incirca fu battezzato in Chiesa di S. Agnese il controscritto mio secondo bambino e gli fu posto il nome di M arco Antonio Pietro Maria, essendo stati compari il N. H. ser Giacomo Nani K., fu de ser Antonio ed il Circosp.o Gio. Battista conte Sanfermo, Segretario dell'Ecc.mo C. X. e nobile di Padova, battezzato dal Rev.do Sig. Don Gia​como Ceselin Pievano della contrada. ”

Narravano i vecchi Padri della nostra Congregazione che il Servo di Dio P. Marcantonio Cavanis ringraziava spesso il Signore di averlo salvato dalla morte prima della sua nascita, in un grave pericolo incorso dalla madre sua che ne era incinta. Il fatto avvenne così:

Tornava il conte Giovanni con la moglie sua di notte da una conversazione per la calle angusta e solinga che è contigua al palazzo Giustiniani sulle Zattere a poca distanza dalla loro abita​zione, quando la contessa fu colpita da grave paura al vedere il marito preso d'improvviso e stretto colle spalle da un individuo che nella oscurità del luogo non fu subito riconosciuto. Era un amico, che seguiva i due coniugi, e, raggiuntili, aveva fatto il pessimo scherzo, non calcolando le fatali conseguenze che ne potevano derivare. Non ne fu nulla, ma i nostri Fondatori, che ricordavano il fatto raccontato loro dai genitori, ne tributavano gratitudine alla. divina Provvidenza.

La prima età.

Della puerizia dei fratelli Cavanis poche notizie ci riman​gono e le dobbiamo ancora quasi esclusivamente al diario del co. Giovanni.

Ben presto il bambino Anton'Angelo fu mandato a scuola. Lo sappiamo incidentalmente dalla nota seguente:

“1775 - 15 Giugno. - Oggi giorno di giovedì, mio figlio Antonio fu assalito dal vaiuolo, non avendone riportato alcun segno. Egli era in casa delle sue maestre sorelle Invardi a S. Tro​vaso, mentre io mi trovavo fuori di Venezia con la Consorte, ed in dieci giorni circa terminò intieramente ogni incomodo, potendo andare fuori di casa.”

Il vaiuolo tornò poi in famiglia altre due volte.  “La vigilia del S. Natale 1776 a mio figlio Marco venne il vaiuolo, che fu di buona qualità, sebbene mo1to copioso, essendo stato con gli occhi chiusi per otto giorni”.

Ed ai 14 Gennaio 1776 M. V.: Oggi per la seconda volta fu assalito dal vaiuolo il mio figlio Antonio, che lo prese dal fratello Marco, - ma più carico e di peggior qualità, che a quello, avendo dovuto stare cogli occhi chiusi per dieci giorni.

Due anni dopo il padre suo scrive: “ Oggi (6 Giugno 1779) si è cavato un dente, al figlio Marco dalla cavadenti Eleonora Lombardo, quel dente era l'ultimo inferiore della mascella de​stra per essere guasto, avendo esso Marco l'età solamente di anni 5 e giorni 18, si è egli diportato con la più desiderabile in tre​pidezza. ))

Questo è quanto sappiamo riguardo al fisico. Il conte Gio​vanni sempre fedele, giustamente, a conservare il decoro ed i diritti della sua famiglia, si prese cura di far registrare i due figlio​letti presso il Magistrato dei Feudi per il titolo di conte; eredi​tario nella sua casa, e ciò fu il 9 Dicembre 1772 per Anton' Angelo, il 19 Gennaio 1775 M. V. per Marcantonio.

Quanto allo spirito, le cure assidue d'un padre della tempra del conte Giovanni e d'una madre quale fu la contessa Cristina, mirarono sopratutto a formare nei due figlioletti di casa Cavanis dei veri cristiani.

CAPITOLO IV.

La prima educazione.

L'educazione che questi degni genitori diedero ai loro figli fu affettuosissima; ma seria e forte, improntata a grande rispetto per l'autorità paterna e materna. Questi criteri, sulla base di una profonda religiosità, con la benedizione di Dio, non possono dare se non quei risultati felicissimi che andarono man mano sviluppandosi nella gioventù dei fratelli Cavanis.

La prima loro infanzia fu personalmente coltivata dalla sag​gia madre, Donna Cristina, la quale non divideva le sue cure materne con altri che con la sua fedele Caterina ch'ella dava come aia affettuosissima alle sue creature.

Già vedemmo il piccolo Anton'Angelo a soli tre anni a scuola dalle sorelle Invardi.

Simile progetto la mamma aveva fatto per Marcantonio. Il fanciulletto per qualche giorno venne portato alla scuola, per​chè non era ancor in grado di camminare, ma provò tale ripu​gnanza delle pedanterie donnesche, che ne soffriva fisicamente fino ad averne la febbre, come, fatto adulto, raccontava egli stesso e lo confermava il fratello. Bambinescamente ancora parlando e piangendo pregava che non lo conducessero dalla maestra e tanto invincibile fu la ripugnanza, che era inconsola​bile ed irrequieto al solo nominargli quella scuola, sicchè i geni​tori furono costretti ad affidarlo ad un maestro. La Caterina vedeva in questo fatto il disegno amoroso della grazia Divina che preparava l'Uomo di Dio.

Ma l'educazione fondamentale cristiana era sempre quella della famiglia, data dai pii genitori che ben presto disponevano i loro piccini ad accostarsi alla sorgente della Grazia divina nei SS. Sacramenti. Il conte Giovanni ne teneva conto nel suo diario, dove leggiamo:

“ 1778. 7 Giugno. Questa mattina, che fu la domenica della Pentecoste mio figlio Antonio Angelo fece la sua prima Confes​sione ai piedi del R.do Sig.r Don Giacomo Ceselin, Pievano in S. Agnese, avendo anni 6, mesi 4 e giorni 22.

       Più presto ancora vi fu ammesso il piccolo Marcantonio:

       “ 1780. 30 Marzo. - Oggi, giorno di Giovedì fra l'ottava di Pasqua, mio figlio Marco fece la sua prima Confessione ai piedi del molto R.do Padre Carlo Zangiacomi Dom. o osservante avendo anni 5, mesi IO e giorni 11.


E ben presto pure l'ottimo genitore introduceva i figlioletti nella vita pratica di chiesa, che formava una delle sue predilette occupazioni; giacchè nel diario troviamo sotto la data 6 Gen​naio 1778 M. V. la seguente annotazione:

“ Oggi correndo il giorno dell'Epifania ed essendo Guardian del SS. di S. Agnese il Circosp. o Gio. Pietro Legrenzi mio Compare, questo invitò a portar la croce nella d.a contrada mio figlio Antonio Angelo; e però fu da me sborsato un zecchino come il solito, onde dal figlio stesso fosse dato al R.do Sig.r Pie​vano, come fece al terminare della funzione ed il Sud.o Guardiano regalò di una cesta di dolci il predetto mio figlio. ”

Analoga notizia si ha per Marcantonio nell'Epifania del​l'anno seguente 1779.

Così le giovani pianticelle, nella purezza degli affetti fami​gliari, crescevano rigogliose alla luce divina ed al calore benefico del sole della religione, professata e praticata con semplicità cor​diale nella loro famiglia.

L'indole ben diversa dei due fanciulli incominciava intanto a manifestarsi e si delineava sempre più spiccatamente. Anton'An​gelo calmo, riflessivo, posato, timido, riguardoso, come fu sem​pre in tutta la sua vita; Marcantonio vivace, pronto, animoso, intraprendente.

(( L'amore che ebbe il venerato e mitissimo Padre mio (Anton'Angelo) del proprio nascondimento, dice il P. Casara, starei per dire gli fu ingenito, connaturato, chè fin da tenero. fanciulletto il dimostrò a tutte prove e con industria solerte lo esercitava. ”

E del fanciulletto Marco dice Mons.r Salsi: (( Quante volte conversando con questa buona aia materna (la Caterina), godea nel mio spirito alla narrazione ch'Ella mi faceva degli anni primi della sua vita e ricordava or la sua inclinazione alla pietà, pronto mostrandosi ad ogni atto di religione; or l'indole sua vivace, ma non senza obbedire alla voce del Superiore comando, or la sua prontezza in chieder perdono delle sue puerili e forse innocenti mancanze. ”
.

L'8 Maggio 1780 - Marco mio figlio, dice il diario del Padre suo, (( cominciò ad andare alla scuola del P. Gioachin Calderari, Domenicano Osservante, dove andava pure il fratello suo Antonio Angelo per due ore al giorno e incominciarono a restarvi due ore la mattina e due il dopo pranzo. ”

Possiamo dunque arguire che a questo buon P. Calderari, come a loro precettore, la Provvidenza assegnasse l'ufficio di disporre ai Sacramenti della Cresima e della S. Comunione i due cari fanciulli Cavanis.

Anton'Angelo fu cresimato il 27 Maggio 1780, ed il co. Gio​vanni descrive l'avvenimento colla solita accuratezza:

(( Questa mattina, giorno di sabbato, il N. H. ser Paolo Bembo fu ser Zorzi, uno degli attuali dell'Ecc. C. X. tenne alla S. Cresima Antonio Angelo mio figlio, amministrato avendole questo Sacramento l'Ill.mo e R.mo Mons.r Stefano Sceriman Vescovo di Caorle, che ritrovavasi in Venezia, alla cui casa lo condusse il sud.o N. H. Bembo nella propria sua gondola con la quale lo venne ricevere in persona a casa mia, e dopo lo ricon​dusse avendo ricusato il candelotto da ll. 3, che vide preparato, e l'assistenza ancora del cameriere, così volle caricarsi lui stesso di tutta l'assistenza occorrente al d.° fanciullo. Lo regalò poi al ritorno S. E. suddetto di una scatola d'argento lavorata alla moderna, e dorata in parte di ottimo gusto. Questa funzione mi costò L. 8. = date di mancia al camerier e barca del N. H. stesso delle quali toccarono L. 3: al cameriere e L. 2, IO per caduno dei barcaroli. ”


Alla puerizia di Anton'Angelo risale un quaderno scritto da lui, e portante questa intestazione, di mano del Padre suo:


L. D. M. Memorie rimarchevoli scritte da Anton'Angelo Cavanis figlio di Giovanni, riportanti gli avvenimenti cronologici più importanti, cominciate il giorno ch'egli compì gli anni 7. 

Il quaderno non contiene alcun ac​cenno nè alla Cresima nè alla prima Co​munione; riguarda soltanto gli avveni​menti pubblici della città scritti eviden​temente, nei primi anni, sotto la detta​tura del Padre. Soltanto verso la fine del quaderno Anton'Angelo vi notò qualche avvenimento personale ed il quaderno finisce con l'annotazione della suo Ordinazione Sacerdotale.

Non abbiamo motivo di credere che Marcantonio tenesse un quaderno simile di memorie: forse il co. Giovanni consegnando questo ad Anton'Angelo, come al maggiore dei suoi figli, intese di avviarlo alla continuazione del diario suo personale e delle memorie di famiglia.

La data della prima Comunione del giovinetto Anton'Angelo cade nella solennità della B. V. del Carmine (16 Luglio), del 1782.


Il buon figliuolo compì quest'atto così importante nella vita di ogni cristiano e specialmente dei grandi Servi di Dio, nella Chiesa di S. Agnese sua parrocchia. Egli aveva precisamente dieci anni e sei mesi. Ma purtroppo nemmeno una frase ci rivela le intime ineffabili gioie godute dall'anima del caro fanciullo in questa prima venuta in lui di Gesù suo diletto.

Grazioso documento della puerizia di Marcantonio è un li​briccino gualcito di poche pagine, con correzioni e sgorbi che ne attestano la originalità. È intestato così:

“ Orazioni divote. Composte e scritte da Marco Cavanis. Di anni nove. E nel principio. Si ritroveranno due Canzoni Di​vote. Nel anno 1783. ”

È cosa tanto breve, che possiamo riprodurne qui tutta la parte originale.

“ Avvertimento al Lettore. - Ti prego o benigno lettore. a volere ascoltare ciocchè ti dico, che è, che stii attento, che nel principio di qualunque Orazione vi sarà scritto o la lettera C, o la lettera S. La lettera C vorrà dire che è da me e scritta e composta; e la lettera S vorrà dire che solamente è da me scritta e salutandoti sono. ”

pag. 1. Canzoni Divote composte da Marco Cavanis di anni nove nell'anno 1783.

PAG. 2 CANZONE PRIMA:

Ecco il Cielo aperto

Gli Angeli spettanti ​

Noi Pellegrini andanti

Alla Sacra Magion.

. Colassù in mezzo all'Empireo coro 

  Gesù vedrem

Con faccia serena il riverirem

Ed in pace starem

In sempiterno - In sempiterno.

PAG. 3 CANZONE SECONDA:

Su, su fedeli

Adoriam Gesù

Per poter andarlo a godere.

Vedete pur cosa patì

mirate le Spine li Flagelli 

La Croce li Chiodi.

Sì Sì adoriamolo

Per poi goderlo

in Paradiso

Finis Primi Libri.

Pag. 4. C. Orazione a Gesù. - O Bambinello Gesù, vero custode dell'anima mia, senza il quale non trovo riposo in alcun luogo e perciò vi chiedo una grazia ed è che possa morire, ricevuti li Sacramenti e nelle vostre braccia, e nel spalancato petto di Maria. Amen, finis.

Pag. 5-6. C. Orazione a Maria. - O Maria, dopo Gesù voi siete il diletto del mio cuore, fonte di misericordia e conforto ai tribolati, rifugio dei peccatori, vi prego di slegarmi dalle catene del peccato con le quali mi tiene avvinto Satanasso, e di più vi prego a coprirmi con il vostro Santissimo Manto in tutto il tempo della mia vita, e darmi grazia che dopo morte possa venirvi a godere per sempre in Paradiso. Amen.

Orazione allo Spirito Santo. C. - O Spirito Santo Terza Persona della SS. Trinità, foco del Divino Amore, voi, che illuminate ogni uomo, vi prego di illuminarmi acciò mai più vi offenda e dopo morte possa adorarvi nel Cielo.

Pag. 7. - Orazione all'Angelo Custode. C. - O Angelico Beato Spirito, voi che per la mia salute tanto avete fatto ed essendo stato ingrato col peccare vi prego per amar di Gesù - per la vostra pietà a perdonarmi, ed un'altra grazia vi chiedo ed è di continuare a custo​dirmi, acciò possa venire a godere in Cielo e Voi e gli altri Spiriti Celesti. Amen.
​

Segue, preceduta dalla convenzionale S, un'orazione “ A S. Venereo Abbate per ricevere grazie dal Signore per li suoi meriti. ” Poi… 

Pag. I7. - C Orazione a S. Domenico. O glorioso S. Domenico, che nel corso di vostra vita sempre col ministero Apostolico della pre​dicazione vi applicaste alla salute dei prossimi e non di ciò contento istituiste una Religione, che al pari vostro zelante nel ministero Apo​stolico si applicasse alla salute dei prossimi, fatemi grazia, che tutto raggiante di luce vi possa lodare in Cielo. Amen.

Pag. I8. - C. Orazione a S. Francesco. - O Santo, padre del​l'umiltà e povertà amico affettuosissimo del S. Patriarca Domenicano sì per vincolo di ardentissima carità come per bontà, voi foste quello che fondaste una umilissima Religione, e voi siete che regnate nei Cieli, per mezzo del vostro patrocinio spero di venirvi a vedere in Paradiso. Amen ”.

Qui finisce il libriccino. Nel quale è naturale che si verifichi la reminiscenza di altre preghiere e di nozioni pie che avrà ap​preso il fanciullo signor Marco Cavanis di anni nove. Ma è appunto questo insieme di educazione sana e di buona corrispon​denza, che fa tanta luce nell'ambiente, amai lontano da noi, della pia famiglia Cavanis e fa giustamente intravedere anche più di quanto attestano per soli cenni i pochi documenti espliciti che abbiamo citato sulla innocenza e saviezza dei teneri rampolli del conte Giovanni.

      Questi dice nel diario alla data


“ 1784. 3 8bre: Questa mattina, giorno di Domenica del SS.mo Rosario, il N. U. ser Galeon Contarini fu de ser Zuanne tenne alla S. Cresima Marco mio Figlio amministrato avendole questo Sacramento S. E. Rev.ma Mons.r Federico M.a Giova​nelli Patriarca di Venezia nel Coro della vicina Chiesa dei P.P. Domenicani Osservanti coll'occasione che erasi portato a cele​brarvi la S. Messa per la ricorrente solennità. Il N. U. Contarini sud.° venne in persona a ricevere in mia casa detto mio figlio e dopo lo ricondusse, avendo nell'intervallo della funzione fatto portare dal sud° barcarolo in dono al Fiozzo una cestella di scelti dolci dove eravi sopra posto un bellissimo Ufficio della B. V. tutto impresso a rame e con passetti d'argento. Questa funzione mi costò L. 4 che donai di mancia al barcarolo sud.° e L. 7:16 importare del Candelotto da tre libbre di peso che è occorso guernito al solito, e che feci portare in Chiesa dal mio servitore, quale assistì al figlio stesso ed al servizio di S. E. ”

Il giorno santo venne finalmente anche pel piccolo Marco che doveva averlo tanto desiderato. Dice il padre suo:

“ 1785. 11 7bre. - Oggi giorno di domenica correndo la solennità del Nome di Maria mio figlio Marco fece la sua prima Comunione nella Chiesa dei PP. Domenicani Osservanti nel​l'età di anni 11, mesi 8, giorni 23.

Ci sembra degno di attenzione il fatto che nel P. Marco tutti gli avvenimenti più solenni della fanciullezza sono legati ai PP. Domenicani fra i quali ebbe i suoi primi maestri ed il suo confessore, e nella cui chiesa fu cresimato e fece la sua prima Comunione.

Certo questa data segna nello spirito del caro fanciullo un periodo di più energica ascesa a quei gradi sempre più elevati di perfezione cristiana a cui lo predestinava la Provvidenza Divina. “ Nè compì la sua educazione, dice il canonico Salsi, che a pari passo non crescesse nella pietà così fervoroso e sì fermo, che da quel giorno beato in cui si accostò la prima volta alla San​tissima Comunione, questa formò le sue più care delizie, né mai mancò di accostarvisi tutte le Domeniche e Feste, anche allora che per dovere del proprio stato viveva tra le occupazioni del secolo.”

Altrettanto crederemmo di poter affermare con certezza, per Anton'Angelo. Se sventuratamente non ne abbiamo testimonianze scritte dirette ed esplicite, ce ne persuadono però tante espressioni con le quali i suoi contemporanei lodano, insieme col suo spirito di umile ritiratezza, la sua innocenza, la sua grande pietà e la sua saviezza; belle qualità che praticamente non si ri​trovano se non nelle anime nutrite di spesso con la Santissima Eucaristia.

CAPITOLO V.

Adolescenza.

Scuola e casa.

L'adolescenza di Anton'Angelo e di Marcantonio Cavanis si sviluppò tranquillamente in seno alla famiglia, nell'esercizio delle virtù domestiche congiunto con le pratiche religiose e l'applica​zione agli studi. Fu la vita ordinaria dei figliuoli di una famiglia nobile e veramente cristiana. Di straordinario non vi si trova se non il mantenersi illibata in una società anche allora disgraziata​mente assai corrotta.

Mentre l'educazione del cuore era coltivata dalle parole, e, più, dall'esempio dei buoni genitori, questi non trascuravano di dare ai loro cari figliuoli quella istruzione completa che richie​deva, per quei tempi, la loro condizione.

Il co. Giovanni nota nel suo diario addì 1 Agosto 1785: “ Oggi giorno di lunedì cominciarono i due miei figli e la figlia insieme a prender lezione dal Sig.r Paulo Borromeo ballerino per apprender le sole riverenze ed un nobile atteggiamento. ”

E alla data 1786. 3. 9bre: “ Oggi mio figlio Anton'Angelo cominciò a prender lezione di violino dal Professore Sig.r Fran​cesco Minzon. ”

Marcantonio non pare abbia studiato musica; la sorella Apol​lonia imparò a suonare il mandolino.

Già fin dal 3 Agosto 1780 tutti e tre i figliuoli avevano inco​minciato a studiare la lingua francese sotto la direzione del sacerdote Giuseppe Driuzzi, veneto, alunno della Chiesa di S. Gio: Decollato.

Ma l'ottimo Zuanne a cui dobbiamo tante notizie sulla prima età dei nostri Servi di Dio, non ebbe la buona ispirazione di rife​rirci minutamente anche le particolarità sui loro studi che per Anton'Angelo, tanto ritirato, rimangono in gran parte all'oscuro.

È però certo che egli indirizzò i due figli per la carriera dei Segretari della Cancelleria Ducale, secondo le tradizioni ed il diritto della famiglia. Corrispondente quindi a tale disegno fu la coltura che ebbero Anton' Angelo e Marcantonio.

Infatti, assicurato anche per loro il diritto di cittadinanza originaria che loro competeva, il fed.mo conte Giovanni li introdusse ufficialmente in carriera, annotando nel diario:

“ 1786 M. V. 9 Gen. Oggi giorno di Martedì seguì l'esame dei due miei figli dinanzi al Tribunale degli Ecc.mi Sig.ri Capi dell'Ecc.so Con. o di X.ci per poter essere ballottati alla Ducale Cancelleria quando saranno giunti all'età prescritta, del quale ​esame conservo registrate le formalità e le spese occorse in un foglio a parte. ”

“ I fanciulli così ascritti tra i Secretari, dice il P. Casara, venivano in qualche occasione ammessi alle sedute d'ufficio, e il P. Marco pure lo fu, e ricordava d'aver tenuto il bossolo per qualche votazione alla presenza del Doge, ed al Doge stesso. ”

I due fratelli intanto erano sempre a scuola dal P. Calderari domenicano, e lo sappiamo dai quaderni di poesie composte dai nostri Servi di Dio ed arrivate fortunatamente fino a noi, avanzo quasi unico dei loro studio Alcune tra le prime di queste poesie sono componimenti di scuola, spesso assai men che mediocri; ma interessano molto come documento storico, in quanto che spesso ci fanno conoscere alcuni fatti non trascurabili dell'ado​lescenza dei nostri cari giovani e, quel che è più importante, i loro pensieri, i loro sentimenti, lo sviluppo della loro istruzione, l'edu​cazione del loro cuore.

Abbia dunque pazienza il lettore se faremo largo uso di questo genere, invero poco comune, di documenti. Quando i due Servi di Dio si saranno dedicati totalmente alla educazione della gioventù, non avanzerà loro del tempo da impiegare in que​gli esercizi di versificazione che erano tanto in voga nel tempo della loro prima gioventù.

I quaderni delle poesie dei due fratelli furono incominciati nel medesimo anno 1788. Anton'Angelo dedica piamente il suo primo sonetto a Gesù Cristo Redentore.

Ben a ragione prima onorar si deve


Chi sovra ogn'uno ci beneficò.


E chi ancor riscattò nostr'alme ree


Mentre il prim' Uomo tutto sacrificò

     Quegli che dalle ingrate genti ebree

A morte condannato, sopportò 

Scherni da quelle vil genti plebee

E dai Nobili ancor Più tollerò.

Quegli che alfin soffrendo un'aspra morte


Per riparar d'Adamo al gran misfatto

     Ci aprì del Ciel le allora chiuse porte.


A quello ch'è padron della mia sorte


Offro il primo sonetto or da me fatto


Affinchè nel mio Agon ei mi conforte.

Marcantonio offre invece il suo primo sonetto a Maria SS.

    Chi è mai Colei fra le più belle bella

La quale adorna di purpureo manto 

Siede gloriosa del suo figlio accanto 

In su l'Empireo, Santa Verginella?

    Che coronata da più d'una Stella

Porta di Santità pregievol manto 

Sopra chiunque fu e saravvi Santo 

E sovra d'ogni Più devota Ancella?

   Nel di cui Sen per noi Uomo si fece 

      L'Unigenito Verbo, il gran Messia, 

     Che del Demon la tirannia disfece?

   Questa, sì, questa, lo dirò, ma pria


Chino la fronte ben per volte diece

Quest'è la grande, l'inclita Maria.

Qui in buon punto viene in soccorso della nostra storia un altro quaderno del giovane Marcantonio, intitolato “ Annota​zioni relative alle soprannotate poesie di me Marcantonio Cavanis. ”

Sembra evidente qui il suggerimento del conte Giovanni, o l'imitazione che fa il suo figliuolo dell'uso che questi aveva di porre, come vedemmo, analoga annotazione alle sue composizioni.

   Dice dunque il giovinetto Marcantonio nell'annotazione del Sonetto l°: “ Questo fu fatto da me Marcantonio Cavanis li 5 del mese di Agosto dell'anno 1788 eccettuato il primo quaderno (oggi si dice quartina) il quale ho fatto il giorno avanti, non essendo io ancor pratico di tale composizione, per esser la prima ch'io faccio, la quale ho voluto che sia indirizzata a lode della Gran Madre di Dio, acciò Lei benedica tutte le altre mie fatiche, e me insieme in eterno.

Credendo che un tal Sonetto fosse ripieno d'errori ho scritto sotto il medesimo il seguente Versetto, domandando collo stesso benigno compatimento ai Lettori, se in esso vi ritrovassero qualche fallo.

       Eccolo:

Del Sonetto perdonino gli errori

Per esser 'l mio primo, miei Signori. ”

Di Anton'Angelo non abbiamo un analogo quaderno. Ma da quello di Marcantonio e dal titolo delle poesie si capisce, che la maggior parte di quelle che non sono esercizi di scuola, ebbero origine da circostanze, di famiglia o di società, comuni ai due fratelli, i quali erano sempre insieme.

In tutto il complesso, i due cari giovanetti fanno trasparire già da questi primi loro scritti quella concordia davvero mirabile che li tenne stretti in . santa carità e comunanza di azione per tutta la vita.

Il secondo sonetto è composto da Anton'Angelo in lode dei Signori maccheroni e da Marcantonio in lode della polenta, con l'annotazione seguente: “ Questo fu fatto da me Mar​cantonio Cavanis lì 6 del mese di Agosto dell'anno 1788 per com​piacere il R.do Sig.r D. Camillo Fioravante il quale mi aveva la sera avanti dato il tema giocoso; da cui ho dovuto formarlo.

Questa è la seconda mia composizione Poetica ed è ancora la prima, che non ebbe bisogno d'esser corretta dal Sig.r Padre, non avendo trovato in essa notabili errori.

Queste parole dunque ci fanno sapere come il co. Giovanni guidasse sulle proprie orme saviamente anche la formazione let​teraria dei suoi cari figli.

Ma l'insegnamento regolare era sempre quello del P. Cal​derari. Lo ricaviamo da quattro sonetti scritti nell'Agosto 1788 dai due fratelli, due per ciascuno, in occasione che i giovanetti patrizi Francesco e Troilo Malipiero si allontanavano dalla scuola del medesimo P. Gioachino. Erano stati condiscepoli dei 
Cavanis per quattro anni.
.

Questa scuola d'un Religioso di S. Domenico, probabil​mente era di tipo assai diverso da quello delle scuole dei tempi nostri, adatta alla condizione dei giovinetti nobili che la frequen​tavano. Ma l'insegnamento dovette essere serio ed intenso.

Scarso, ma sicuro indizio di serietà di studio si trova in un sonetto che il P. Calderari fece fare al giovanetto Marcan​tonio dopo di avergli spiegate le opinioni dei diversi filosofi sulla costituzione dei corpi. Eccolo :

       Voi foste gran Filosofi, a dir vero 

       Newton, Cartesio, Socrate e Platone 

       Pitagora, Aristotele e Zenone

   Ed altri molti ancor, parlo sincero.

   Il ceto vostro tutto quanto intero

  Merta elogi da tutte le persone

  E ognuno che è fornito di ragione

  Deve di Voi formar alto pensiero

  
Ma il mio parer lasciate, ch'io vi dica:

  Difficili un po' troppo mi sembrate,

  E si deve adoprar molta fatica

        Per intendervi un poco, onde scusate

 La mia mente con voi non più s'intrica 

 Che mi fate impazzir in veritate.

A questa uscita del vivace giovanetto, il P. Calderari rispose che il non intendere dipendeva dall'ignoranza sua e volle che l'allievo scrivesse un altro sonetto chiedendo scusa ai filosofi delle sue parole irriverenti.

La palinodia non riuscì molto felice, ma in ogni modo il poter trattare nella scuola con giovanetti di quattordici anni un argomento filosofico così arduo com'è quello in discorso pre​suppone una preparazione di studi veramente soda. Nessuna meraviglia sé il discepolo ancor troppo giovane protestasse dapprincipio contro l'oscurità dei filosofi; egli prese però sul serio il proposito di studiare meglio la questione e ce ne restano le prove in un manoscritto posteriore.
.


I due ragazzi crescevano così, buoni e studiosi, assecondando l'opera educatrice di chi li guidava nella

via del bene.

Le loro letture sono di pietà e di erudizione. Quando deside​ravano un libro scrivevano una poesia al padre loro ed attende​vano l'esito della petizione. 

L'impresario era Marchetto. Nell'Ottobre 1788 egli indi​rizza al padre suo un madrigale perchè gli comperi il libro della vita di S. Antonio di Padova dell'Azevedo:

Un favor singolare

Sono a pregarla volermi accordare

E per non l'attediar con troppo ciance 

(Di modesto rossor tinto le guance). 

Le chieggo immantinente

Che mi permetta gir subitamente 

Ch'io sarò .dalla scuola uscito fuori 

Laddove i stampadori

Cognominati Zatta se ne stanno

Per comperar da loro quella, ch’hanno 

Stampata poco fa dell'Azevedo

Opera che a Lei chiedo

Con desiderio e speme molto grande 

Per la bontà che dappertutto spande.


Grazie.

In calce al foglietto di supplica il buon Zuanne pone il suo rescritto :

La grazia si concede

Perchè contento son di chi la chiede 

E in vista alla giornata

E all'opra assai grata,

Che tende a provvedersi

Con questo modo e suoi plauditi versi.

Il conte Giovanni invigilava sopra le letture de' suoi figli, in quei tempi non meno pericolosi dei nostri

e compiva amorevolmente e prudentemente questo grave dovere del suo stato.

      Nel 1789 i giovanetti desideravano un libro di giuochi inno​centi e scrivono:

      “ Al Sig. Padre acciò ci comperi un libro di giuochi.

    Discorrendo una volta tra de nu

Se disemo un con l'altro: no savè, 

Che cossa presta e facil che la ze 

D'aver quel libro che volé anca vu?

   El Signor Padre ga dito al tempo in su: 

   Se vualtri comprar libri volè

Prima diselo a mi, che vedarè

Che lo torrò a mie spese per al più.

Ma colpato che quel sia, un libro bon.


Un libro de Magia, che insegna a far


Molti zoghetti, e anca trasformazion

       Ghe volemo de cuor nu domandar:

      Questo ze un libro bon, senza eccezion 

     La lo compra, che poco el ga da costar.

Altra volta, pure nel 1789, domandano invece un libro serio con un madrigale.

      Ier mattina il Ricci abbiam veduto


Il qual a noi chiese un qualche aiuto


onde poter smaltire


Un’opra assai bella, che applaudire

     Si sentirà da ognuno

     E che sprezzata esser non può da alcuno 

    Perchè è la Traduzione

    Delle scelte Orazion di Cicerone 

    Dunque preghiamo il di Lei Cuor cortese 

    Di lasciarci comprar a nostre spese 

    Quest'opera, la quale

    Dodici Lire totalmente vale.

Le composizioni riportate ci sembrano sufficienti per carat​terizzare anche riguardo a letture ed a studi

l’educazione dei nostri cari giovani. Caratterizza anche l'indole vivace e scher​zosa di Marcantonio un sonetto con la coda col quale (nel 1791) domanda al padre l'associazione alle opere del Granelli.

Questo sonetto, egli dice, " molto piacque al Sig.r Padre, ma non ebbe effetto.” 

​Non soltanto libri domandavano in poesia al padre i giovani Cavanis, ma qualunque altra cosa 

fosse l'oggetto dei loro voti innocentissimi. Anton'Angelo, forse per primo, aveva manife​stato 

un desiderio che per quei tempi e nella semplicità di vita della famiglia Cavanis era qualche 

cosa di grande: aspirava a possedere nientemeno che un orologio. Forse la prima timida manifestazione

di un ideale sì difficile a raggiungersi fu fatta soltanto a voce, perchè nel quaderno delle poesie non 

si trova composizione che vi si riferisca.

Ma la cosa era ardua. Il conte Giovanni non osava accon​tentare i figliuoli in ogni loro richiesta 

e mentre pur desiderava soddisfare i voti del suo caro Anton'Angelo, pensò di approfit​tarne a bene della 

sua educazione, come egli stesso fra breve ci riferirà.

C'era da fare il Catastico della famiglia, ricopiare cioè in un libro tutti i documenti che si riferivano 

alla sua storia. Lavoro di pazienza e di diligenza che il conte Giovanni affidò ai due figliuoli, anche, 

si capisce, per addestrarli meglio alla tenuta dei libri che avrebbero poi dovuto compilare nelle 

loro funzioni di futuri Segretari della Repubblica.

Non ci è pervenuto il Catastico della Famiglia Cavanis, sap​piamo soltanto che la prima parte 

fu assegnata ad Anton'Angelo, la seconda e la terza a Marcantonio.

      Ai primi di Ottobre del 1788 Anton'Angelo aveva compito la parte sua e la presentava al padre con la seguente composizione:


Avendo terminato la parte del catastico


della famiglia


assegnatami dal Sig.r Padre


Gli domando scusa degli errori ch'avessi fatto.

E lo prego di darmi un qualche premio come mi aveva


promesso. 


Madrigale.

Mancanza fu di tempo e di istrumenti

Ciò che in questi momenti

Mi fa pien di rossore

E palpitar mi fa persino il core

Dir voglio que gl'errori

Che con mezzi migliori

Nel libro or ora già compito al certo

Tutti non vi sarebber, io l'accerto.

Or, s'al dover mancai,

Non per mia colpa come le mostrai,

io mi lusingo ed ho gran speranza

Che Lei, ch' ha in abbondanza

Mezzi per consolarmi

Non vorrà già privarmi

.D'un contrassegno, onde il suo aggradimento 

Ben conosca con qualche esperimento.

Umil.mo Obblig.mo Obb.mo

ANTON'ANGELO.

Il co. Giovanni fu assai contento del lavoro e dell'accompa​gnatoria. Ne troviamo il documento in un foglio appartenente alla raccolta delle sue poesie, dietro al quale è scritto:

“ Le due composizioni quì a tergo registrate furono da me fatte lì 9 8bre 1788, indi fatte ritrovare nel dì seguente al mio caro figlio oltranominato, unito al premio che gli diedi per aver terminato la terza parte del catastico di famiglia da esso regi​strato diligentemente per mia ordinazione. Premiando perciò la di lui esperimentata diligenza in quel lungo lavoro, non meno che l'obbedienza sua, gli feci trovar una scattola nel suo Came​rino coperta dal controscritto Madrigale, e dentro di essa con vari dolci stava riposto un orologio  d'argento dorato, che era involto coll'anacreontica pur contro scritta piegata in modo che si vedevano a colpo d'occhio soltanto le prime parole: “Pog​gia piano" solite notarsi per consuetudine e per cautela ovunque stanno rinchiuse cose tali, che possono sconcertarsi qualora ven​gano maneggiate da mano non avvertita. Questo motto che servì a lui di curiosa sorpresa, servì pure a scanso d'ogni peri​colo dell'orologio stesso, che era quivi chiuso, e lui non si attendeva di ritrovare; perchè quantunque lusingato di goderlo, non era però stabilito il tempo, bensì aveva secolui con molta e giustissima facilità convenuto che a poco a poco avrebbe do​vuto guadagnarselo colli suoi studi, e musina, convertendo questi quasi giornalmente in premi di denari, che gli sono sommini​strati dall'amor mio per di lui sempre maggior incoraggiamento. Ma non aveva ancora estratti dalla musina in pagamento a conto di tale orologio se non due zecchini per li quali lasciavo già, che dello stesso facesse uso in alcune giornate più distinte e congiunture più rimarchevoli. Ora poi ho risolto di rilasciargli in dono tutto il rimanente, come spiega la mia Anacreontica su accennata, a sua meritata consolazione. Di più sopra la detta scattola vi ho legato una cartolina con entro un quarto di scudo della Croce, qual cartolina la sigillai con lo stemma della nostra famiglia accompagnato dal suo motto e solita iscrizione: Sola in Deo sors, segnata sopra lo stemma, e sotto dal Testo sacro infallibile, e degno di star sempre scolpito nel di lui cuore e impresso nella sua mente, come gli bramo: Quaerite primum Regnum Dei et justitiam ejus, et haec omnia adijcientur vobis. ))

Oh la santa e preziosa educazione cristiana! Ecco ora i due componimenti:

AD ANTON'ANGELO 

DILETTISSIMO FIGLIO DI GIOVANNI CAVANIS

MADRIGALE.

Chi lavora acquista tutto…(al madrigale seguono l’avviso di “poggiar piano” l’orologio, un altro madrigale di Marco ed una “canzonetta” con cui Marco, all’inizio di dicembre, presenta il suo lavoro, non ancora terminato).

L'aggradimento del padre fu espresso, al solito, con una poesia la cui minuta è annotata a tergo così:

“ Fu da me fatta la controscritta Anacreontica la sera del 7 Xbre 1788, indi la susseguente sera degli 8 detto fu da me data all'oltranominato mio caro figlio, che aveva allora compito il registro della seconda parte del Catastico di famiglia nostra. Ma come gli restava poi da formare ancora l'indice delle persone stesse disposto per alfabeto, onde facilitare la invenzione, nei casi, che abbisognassero, così mi sono riservato come si vede ad altra recognizione quando avrà egli compito il tutto. Intanto dovendo animarlo alla continuazione, e ad avezzarsi all'esercizio di una costante perseveranza nell'opere intraprese e che sarà in seguito disposto di cominciare, gli ho rimarcato nella stessa Anacreontica la mia corrispondente sospensione, e riserva a pie​namente rimunerarlo in fine, anzi per godere la sua sorpresa, feci scherzevolmente, che cominciasse questa mia Anacreontica dalle stravaganti ed inaspettate parole: Stà indrio, che non è fenìo piegando in modo la carta, che queste sole si vedessero sopra la scatoletta dove era risposto il dono. Dentro poi della detta scatoletta” ecc.

Il rimanente lo sentiremo dalla nota posta da Marcantonio alla canzonetta sua nel citato libro delle annotazioni; nota che ripete in parte e completa il fatterello famigliare a cui stiamo assistendo.

“ Questa Canzonetta, dice egli, fu fatta da me Marcantonio Cavanis lì 8 del mese di Xbre 1788 per domandar perdono al Sig.r Padre di tutti quei falli che avessi comesso nella copia della seconda parte del Catastico di famiglia; e per avere da lui qualche piccolo dono, non avendo copiato che una sola parte, e restandomi ancora la terza parte dello stesso Catastico da copiare. Come desiderai così fu. Mentre avendo terminato tal copia, la sera sopraindicata ne rimase per sì fatta guisa con​tento, che mi premiò nella maniera che or quì dirò.

Mi portò la sera stessa in tinello (dov'era molta gente adu​nata a giuocare) una scatola sopra la quale vi legò quella Ana​creontica che sta in Filza al n.° 7, ma in tal maniera compiegata che non si vedevano che i due primi versetti della medesima Sta in drio, Che no è finìo non avendo io terminato l'intiera Copia delle due parti. Indi aperta la scatola ritrovai una carto​lina sigillata coll'Arma della nostra Casa, e con il suo moto Sola in Deo sors, e dall'altra parte Multa Bona habebimus si Timuerimus Deum; la quale aperta, vidi che v'era in essa un quarto di Scudo della Croce: mi diede questa moneta in venera​zione della S. Croce, acciò benedica sempre le nostre fatiche. Dopo vi erano due buone Foccaccie, e molte Cillele di Ciocco​lata, le quali cose tutte io prontamente ho esibito alla Compa​gnia, che mi stava d'intorno. Assaggiarono un pezzetto di Foc​caccia per uno, ma circa poi le Cillele di Cioccolata il Sig.r Padre mi trasse fuor d'inganno, dicendomi “ che non sapevo cosa fosse quello che con liberalità dispensavo, e che guardassi meglio il fatto mio” per il che mi fece sospettare, che entro quelle carto​line non fossero sempre per ritrovarsi Cillele di Cioccolata, ma qualche altra cosa di maggior rilievo, com'era in fatto; perchè io a tal effetto slegando quelle cartuccie vi ritrovai, che dodici d'esse avevano una moneta d'argento (un da quindeci) per una e tutte le altre erano ripiene di Cioccolata, che perciò allora tenen​domi il denaro, allegramente dispensai la medesima, e ringraziai con tutto il possibile impegno, e vera sincerità del mio cuore, il Sig.r Padre che m'aveva premiato sì largamente una parte soltanto della fatica intrapresa, promettendomi poi una ricom​pensa ben più copiosa dopo aver terminato intieramente l'opera incominciata. ”

Ci dispensiamo dal riportare l'anacreontica del co. Giovanni. Ciò che abbiamo riportato è per vero cosa assai tenue; ma il lettore avrà rilevato in queste righe il carattere dell'educazione paterna, affettuosa, religiosissima, prudente; avrà rilevato i senti​menti di un'umiltà festevole e di un amore profondamente rispet​toso dei figliuoli bravi e buoni.

Vibra in quei versi abbastanza poveri, in quelle prose per noi antiquate, la vita di famiglia - famiglia cristiana! - a cui ci sembra di mandare quasi un saluto di soave nostalgia, oppressi come siamo dalla condizione tutta diversa delle famiglie dei nostri giorni.

Il Catastico rimaneva ancora per un pezzo soltanto in mi​nuta, mentre si offriva l'occasione propizia di comprare un oro​logio posto in vendita. Marco domanda, sempre rispettosamente, al padre suo che anticipi la ricompensa promessa e scrive perciò tre madrigali; ma i due primi non ottengono effetto: al terzo finalmente il sospiro del giovanetto è appagato (19 Settembre 1789) ed egli ne ringrazia il padre con un quarto madrigale.

A queste occupazioni serie dei due buoni giovani non manca l'alternativa di qualche svago ed onesto divertimento. Oh quanta differenza tra i giovani Cavanis e la gioventù di adesso! Tro​viamo nelle nostre fonti anche la narrazione di qualche diverti​mento avuto, o il desiderio che essi ne manifestano al padre per ottenere il permesso.

Anton'Angelo descrive nel citato suo quaderno di memorie il fatto memorando del congelamento della Laguna di Venezia nell'inverno 1788; il movimento straordinario di gente che veniva sul ghiaccio dalla terraferma, portando alla Dominante i viveri che vi si sogliono portare per mezzo di barche.

       “ E già io medesimo, tratto dalla curiosità che mosse la Città tutta a vedere tale spettacolo, andato con la Sig.ra Madre, e con la sorella in una casa sopra la Fondamenta di Canal Regio, dove appunto smontavano tutti quei viaggiatori, fui testimonio di vista del continuo arrivo e partenza di persone in folla carichi dei generi sopradetti, o altri ancora, tutti però commestibili es​sendo permesso il passaggio di questi soli in questa circostanza, che senza tale suffragio in breve la città tutta sarebbe restata priva del necessario sostentamento, ed in tal incontro vidi sin chi condusse buon numero di Castrati e. due bovi vivi. Ciò viddi io stesso come ho già detto nella mattina 5 Gen.° 1788 M. V. Non fu però senza qualche luttuoso effetto. ” ecc.

E in data del Mercoledì 11 Marzo 1788 scrive: “Si cantò il Te Deum nella Chiesa Ducal di S. Marco per l'elezione se​guita lì 9 cor.e del Ser.mo Lodovico Manin coronato Doge”…(e continua, raccontando i funerali del doge Renier), Poi lo Zanon (pagg. 46-47) presenta altre composizioni poetiche dei due fratelli,

che, dopo varie insistenze, ottengono di poter visitare il convento dei Cappuccini alla Giudecca)…

Come si vede, la semplicità della vita, la dipendenza dall'au​torità dei genitori nei nostri Servi di Dio è giunta alla perfezione, ed è frutto di una eccellente educazione famigliare. La nostra storia si trova in questo punto ai tempi nei quali rugge in Francia la procella della grande rivoluzione ed in Venezia stessa, la sfrenatezza dei costumi d'una parte, almeno, della nobiltà e del popolo prepara la rovina fatale della Repubblica. Eppure questi cari giovani, custoditi dal contagio del secolo perverso sembrano inconsci di tanti mali nella serena pace della loro savia adolescenza.

Nella tranquillità dei suoi studi Marcantonio si preoccupa d'adornare d'incisioni il suo quaderno di Fisica e scrive al Sig.r Padre un sonetto in lingua veneziana con la coda, accom​pagnandolo nelle sue memorie con la seguente nota:

“ Questo Sonetto fu fatto da me Marcantonio Cavanis nel mese d'Agosto 1789 per pregare il Sig.r Padre a compatirmi, se del soldo, che ritrovava d'avere non ne andasse veruna parte, o poca almeno in musina, per aver dato allo stampatore alcune carte della fisica dettatami dal M. R. P. Maestro, e da me scritta con diligenza, acciò m'imprimesse nel fine dei Capitoli alcuni Rametti di buon gusto per adornarla. Egli concesse la grazia, ma non potei far poi la spesa perchè volevano mezzo Ducato, che io non era in caso di poter spendere. ))

E quando, al principio di Marzo 1789 Giovanni Cavanis com​pera per i suoi figli, senza esserne pregato, un nuovo calamaio, ambidue dimostrano allegrezza e gratitudine colle loro compo​sizioni…

È una tenerezza poi leggere la preghiera che ambedue i gio​vani Cavanis rivolgono a Gesù Cristo consacrando a Lui quanto scriveranno col calamaio nuovo…

Dall'abate Venier.

Degli studi del giovane Anton'Angelo in questo periodo null'altro sappiamo che quello che abbiamo riferito.

Marcantonio invece passò dalla Scuola del P. Calderari alla scuola del M. R. D. Antonio Venier, di cui poc'anzi abbiamo fatto il nome. Era questi un ottimo sacerdote, dotto, celebrato predicatore “decoro allora del veneto clero” lo chiama Mons.r Salsi.

Girolamo Dandolo nel suo libro “ La caduta della Repubblica di Venezia ed i suoi ultimi cinquant'anni (Venezia, Naratovich 1855), dice dell'abate Antonio Venier:

“ Nacque a Venezia intorno all'anno 1720 da una famiglia israelita originaria di Torino. Già grandicello venne alla fede cattolica, e fattosi prete, servì la Chiesa un dì parrocchiale di S. Maurizio. Fu uomo di molte lettere ed ebbe egregia fama fra privati istitutori di quel tempo. Coltivò là poesia italiana e la latina: ma 

fu assai più celebrato come sacro oratore, e non di rado chiamato a recitare il suo quaresimale ed i suoi Panegirici anche fuori di patria. Furono infatti non poco lodati un suo Discorso recitato in Milano nell'ottavario di S. Maria presso S. Celso, ed ivi impresso in 4.° nell'anno 1775 da Giovanni  Mon​tani, e dedicato a quel Cardinale Arcivescovo Pozzobonelli, ed otto sue Orazioni Panegiriche stampate in volume in 8.vo dal​l'Andreola nell'anno 1800. Nel 1799 mandò in luce anche l'Ora​zione in lode di Francesco Pesaro, da lui recitata nella Basilica di S. Marco. Aveva in animo di pubblicare il suo Panegirico di S. Agostino, che recitato più volte, aveva sempre riscossi gran​dissimi applausi; ma, comunque i suoi lodatori lo dicano un capo d'opera, confessano che la pubblica Censura vi si opponeva per buoni motivi. Il nome dell'ab. Venier è ricordato con lode anche nell'opuscolo di Monsig. Sebastiano Melan, che fu Orationes habitae quibus series eorum concluditur qui adhuc Seminarii nomen in suo quisque genere illustrarunt. Morì in patria l'anno 1808, in età di anni 88.

Il Venier teneva un collegio, dove accorrevano i giovani delle migliori famiglie veneziane e vi ricevevano sana educazione ed ottima coltura. Il contino Marcantonio Cavanis entrò in questa scuola nel 1791 e vi rimase fino al settembre del 1793.

La maggior parte delle poesie da lui scritte in questo periodo sono appunto esercitazioni scolastiche su temi datigli dall'abate suo maestro, verso il quale il Cavanis sentiva sempre maggior venerazione e riconoscenza.

Dal canto suo il Venier coltivava con impegno quell'ingenua intelligenza che si sviluppava rigogliosa sotto le sue cure e dava risultati meritevoli dell'applauso e dell'ammirazione dei condi​scepoli. Lo attestava, dopo la morte del Padre Marco uno di questi, il venerando Sacerdote Don Federigo Bonlini. “ Era egli nella scuola il più bello esemplare di illibati costumi, di feracis​simo ingegno ed altre doti, preludi tutti di quel sapere che mani​festossi dappoi nel corso della sua vita.

  Siccome lo scopo di quel venerando antico maestro, ed a quei tempi acclamato Orator sacro nei pergami più illustri di Venezia e sue Provincie, l'Abate Antonio Venier, siccome lo scopo, dicea, era quel di istruire i suoi allievi a ben Pensare, Scrivere e Par​lare, così vi riuscì a meraviglia il giovane studiosissimo, e ne diede singolari prove nel tradurre in lingua Veneziana una delle più belle orazioni di Marco Tullio, conservando lo spirito e .la robustezza dell'autore in una lingua atta all'uopo, imitando i sublimi Veneti oratori Forensi nell'esercizio delle cause Civili e Criminali della Veneta Legislazione; come por volle imitar il gran Segneri convertendo nella lingua del Lazio l'i​taliana robusta facondia dell'italiano Cicerone.

Fu tale il suo parlare a soggetto, che in una pubblica arringa, in mez​zo a molte persone ragu​nate, con invito, al ter​mine dell'anno scolastico, da cattivarsi la stima e l'applauso di tutti in modo che superò l'aspettazione e gli fe' riportare il trionfo ammirando principal​mente ognuno la penetra​zione del suo ingegno, la candidezza della sua espo​sizione il brio dei suoi detti e l'energia delle sue prove. ”

       Come nell'arte orato​ria così nella conoscenza del latino, del greco, del francese, della storia veneta specialmente il giovane conte avanzò egregiamente alla scuola del dotto maestro, mentre pure i suoi versi acquista​vano disinvoltura e non di rado robustezza ed eleganza.

Quando poi, due mesi prima della morte del padre suo, Mar​cantonio Cavanis si licenziò dalla scuola dell'abbate Venier, l'anima sua bella non trattenne le manifestazioni gentili di quella riconoscenza sincera che si conservò inalterata anche negli anni avanzati della lunga sua vita. Scrisse in tale occasione tre sonetti, intorno ai quali il libro delle annotazioni dice così: “ Questi tre sonetti furono da me fatti in Settembre cor.e nell'occasione di mia partenza dalla scuola del Sig.r Abbate D. Antonio Venier succeduta l'ultimo appunto di questo mese. Confuso dall'amore e dalla pazienza usata meco dal Precettore sud.o m'ingegnai a di​mostrargli il mio sentimento di gratitudine con un Sonetto. Pien di doveri parimenti col Sig. D. Franco Bon Maestro nel Coll.° sud.o che mi usò ogni gentilezza possibile, e mi trattò in tal frat​tempo con ogni cordialità, con altro Sonetto procurai corrispon​dergli. In attestato di gratitudine finalmente a tutti i miei stima​tissimi Condiscepoli per le cortesie praticatemi, lasciai loro un altro sonetto nel giorno di mia partenza. Tutti questi Sonetti ri​scossero aggradimento: ed ebbi il conforto di avere dall'Abb. Venier un'approvazione pienissima del Sonetto a lui presentato.”

Pietà.

Il lettore ha già compreso dai documenti citati come i due giovani Servi di Dio, quasi ignari della vita secolaresca, alimen​tavano di religiosità e di virtù la fiorente età che allietava la casa di Giovanni Cavanis.

Giova però, a completare la conoscenza di quei cari figliuoli, l'osservare come tutta la raccolta delle loro poesie sia informata dallo spirito della pietà cristiana, per cui il loro pensiero si manifesta come orientato costantemente verso Dio nell'ingenuo fervore della loro Fede.

Anton'Angelo fin dal 1789 prende l'abitudine pia di comporre un sonetto ogni anno per celebrare le glorie di Maria Assunta in cielo e continua la bella usanza, anche nei primi anni del suo Sacerdozio con qualche interruzione, dovuta probabilmente alle occupazioni del Sacro Ministero che gliene tolgono il tempo.

Questi sonetti non sono tra le migliori composizioni del giovane autore, ma fanno testimonianza della divozione che egli nutriva particolarmente per questo mistero della Santa Madre di Dio.

Riporteremo il sonetto del 1792 per la ragione che diremo dopo:

Ecco assisa Maria su' Spirti alati


Poggiar del Cielo sovra l'auree soglie


Ed oh come Costei giulivo accoglie


Lo stuol dei Santi, giù dai scanni aurati.

     Già al novello splendor tutti i Beati:

   Di qual coro è Costei? dicon: Si spoglia 

  Ognun del primo posto, e par che voglia 

  Gigli primi e Corone a Lei sien dati.

    Glie l'offron pronti, ma all'elette squadre:

   Primi seggi non vo’ che m'è più caro 

   Disse, l'ultimo in Ciel per man di Dio.

   E già s'avanza con fulgor più chiaro;

Quando sceso Gesù, le dice: Al mio 

Trono vicino è il Tuo, deh! ascendi o Madre.

Anche Marcantonio fece quasi ogni anno un sonetto in onore dell'Assunta. Riportiamo qui quello del 1792 non solo per confrontarlo con quello del fratello, ma anche per mostrare come già Marcantonio incominciasse a temprare più vigorosamente la sua cetra che prenderà in seguito slanci di vera poesia.

   Si schiude il Ciel dalle Celesti porte 

   Ecco scender Gesù fra l'alte Schiere

   D'improvviso fulgor ardon le Sfere 

   E canta inno novel l'eccelsa Corte.

Dall' avel di Maria veggo la morte

Sbigottita fuggir
Vieni a godere

Va dicendo Gesù... dall'ombre nere

Sorgi o Madre a gustar l'eterna sorte.

Ella si scuote e del Divin Figliuolo

Fra i casti amplessi e fra le turbe elette

S'innalza e siede sull'etereo Polo.


Ah! perchè m'è disdetto in quelle vette

Tuoi trionfi mirar...? Deh! fa ch'io affrette

Lassù a spiccar per vagheggiarti un volo.

       Lo Zanon cita un altro sonetto di Anton’Angelo a Maria, poi un sonetto dedicato a s. Domenico, cui

fa eco, sullo stesso tema, uno del fratello; inoltre Marco compone un sonetto dedicato all’Eucarestia.

Seguono altre composizioni poetiche di vario tema (cfr. pagg. 48-63).

CAPITOLO VI.

Vocazione.

Il co. Anton'Angelo segretario.

Già fin dal 9 Gennaio 1787 (1786 M. V.) come vedemmo, il conte Giovanni Cavanis si era affrettato ad assicurare ai suoi due figliuoli la carriera di Segretario, secondo il diritto della loro famiglia.

Essi però, superato il facile esame, continuarono i loro studi tranquillamente fino a che, toccata l'età legale, Anton'Angelo potè concorrere ad un posto di Notaio Estraordinario.

L'esito fu favorevole e la sua approvazione (romasta) av​venne ai 21 Gennaio del 1788 (1787 M. V.). Qui per la prima volta il conte Anton'Angelo parla di sè nel suo diario con queste parole:


“Oggi seguì la ballottazione di 3 Estraordinarj alla Cancelleria Ducale, tra i quali sono romasto anch'io. Li tre romasti ebbero i seguenti voti:

13 + 4 Marcantonio Bellato 

12 + 5 Anton'Angelo Cavanis 

11 + 6 Alessandro Fontana

      In questo giorno dei 21 cade la festa di S. Agnese, ch'è la titolare della nostra contrada, ed era la prima mia concorrenza, avendo appena terminata l'età prescritta degl'anni 16 per poter esser ballottato, addì 16 Gennaio cor.e. ))

È degna d'esser notata questa coincidenza che il santo giovane osserva di una data che sembrava decisiva nella sua esistenza, facendolo entrare in qualche modo nella vita pubblica, col giorno festivo della grande vergine e martire romana, pa​trona della sua Parrocchia.

Alla sua chiesa di S. Agnese, dove era stato battezzato e dove aveva fatto la sua prima comunione era già legato il suo cuore di fervente giovane cristiano. In quella si accostava fre​quentemente ai SS. Sacramenti; in quella, come anche nella vi​cina chiesa del Rosario, ascoltava la parola di Dio ed assisteva .alle sacre funzioni insieme col padre suo e col caro fratello.

Evidentemente il conte Anton'Angelo attribuisce alla prote​zione della Santa il fatto della sua romasta, che in quel momento era un avvenimento felice per lui e per la sua famiglia.

Della stessa opinione è il conte Giovanni, che nel suo Diario chiude l'annotazione quasi con le stesse parole del figlio suo, ma completa la notizia, aggiungendo ciò che il figlio modestamente ci tace, ossia che i concorrenti erano in numero di sedici ed Anton'Angelo, che concorreva per la prima volta, vi rimase secondo.

Non sappiamo che il giovane eletto incominciasse subito a prestar servizio alla Repubblica mentre, come vedemmo, egli continuò a frequentare la scuola del P. Calderari.
.

Incominciò invece ben presto a prestar servizio alla chiesa, come aveva fatto e faceva il padre suo. Ne abbiamo l'accenno in due annotazioni del suo libro di memorie che riportiamo.

“ Domenica 8 Marzo 1789. - Nominato oggi dal Sig.r cu​gino Francesco Calari q.m Giacomo, son romasto il Lunedì susseguente Degan nuovo della Scola Grande di S. Maria della Carità, assieme con i Sig.ri Pasqualin Pazienti Degano della Giudecca, Baldissera Torniello, Bernardin Ferracina, Antonio Rellato, Giuseppe Uccelli, e Bortolo Michieli, non essendo re​stato alcun altro (fra i dodici in tutti nominati) come occorreva per compir il numero solito dei 10 Degani nuovi, che possono es​sere eletti ogn'anno. ))

“ Domenica 5 Aprile 1789. - Oggi correndo la Domenica delle Palme, invitato alla Scuola Grande sud. ta della Carità, entrai per la prima volta in quel Capitolo, accettando la Banca in qualità di Degan novo sotto il secondo guardianato del Circo​spetto Sig.r Angelo Zon; ed entrarono pur meco Degani nuovi i sud.i già eletti Pazienti, Torniello, Ferracina, e Michieli, avendo rinunziato il Bellati con costituto. ”

“ Intanto le pareti domestiche, e della scuola, e del tempio, dice del conte Anton'Angelo il P. Casara, la compagnia di famiglia, la saggia e santa conversazione dei vicini Religiosi dottissimi di S. Domenico, tra' quali ebbe e in lettere ed in scienze i suoi Precettori, e per i quali conservò tutta la vita la più alta venerazione e il più tenero e grato amore, la preghiera e lo studio, l'assistere, tutto fervore, tutto spirito, alle funzioni che decorose e devote al Rosario si celebravano; erano queste per lui le uniche vere e squisite delizie.

Per trarlo dalla sua stanza, e più per farlo uscire di casa ci voleva sempre la voce dell'obbedienza, o un vero bisogno, o un dovere, od uno stimolo di carità. Quanto a sè, non sarebbe uscito neppure a passeggio. Uscitone, quanto più presto gli venia fatto vi ritornava. ”

La prima deputazione dell'officio di Segretario ricevuta dal giovane conte, e di cui si abbia memoria, gli fu conferita il 28 Dicembre 1789.


Egli nota il fatto nel suo libro di memorie sotto questa data con le seguenti parole:

“ Oggi fui eletto dall'Ecc.mo Con.o di X Seg.rio dell'Ecc.mo Benedetto Trevisan, Governatore dei condannati in sostituzione del Fed.mo Angelo Legrenzi che termina. ”

Il Governatore delle Galee dei condannati aveva a quei tempi nella Repubblica di Venezia il comando dell'armata sottile e il suo grado messo a confronto dei gradi dell'armata francese equi​valeva a quello di contrammiraglio. La sua residenza abitual​mente era a Corfù, ove dipendeva dal Provveditor General da mar che ivi pur risiedeva.

Benedetto Trevisan eletto Governatore dei condannati il 13 7bre 1789 non partì però subito per la sua destinazione.

La galera destinata al Trevisan era il “ Caval Marino” che, passata in disarmo al cessar del precedente Governator dei condannati, fu poi allestita di nuovo ed ai 13 Agosto 1790 seguita la rassegna, era prossima alla partenza. Ma il Trevisan aveva ottenuto ai 5 di Agosto 1790 di trattenersi in Venezia fino alla primavera seguente “ per curarsi dei gravi incomodi che lo af​fliggono ” ed ai 14 Maggio 1791 si trovava ancora nella capitale; per partire “ verso la fine del corrente mese. ”.

Il Senato gli diede la commissione soltanto il 30 Giugno 1791. Questa commissione contiene, fra l'altro, la seguente istruzione:

“ Incontrandoti in Golfo o vicino alle nostre Isole in vascelli ponentini che fossero mandati dai loro principi o dai suoi ministri per far qualche loro servizio, se averanno patente o commissioni dai loro superiori, non intendendo tu abbian fatto danno ai luo​ghi, vascelli o sudditi nostri alle nostre Isole, come sopra, vo​lemo che, rendendosi, detti conservar così li legni come le genti e tutte le rotte, facendone far particolar inventario dal tuo segretario e da esso formar diligente processo, il quale ci manderai qui perchè possiamo deliberar quanto conosceremo es​sere a proposito delle cose suddette e similmente se facessero resistenza. ”

       E presso la fine:

      “ Condurrai teco per Segretario un nodaro della Cancelleria ducale al quale facciamo aver in dono ducati cinquanta per met​tersi all'ordine conforme l'ordinario.” 

       Ma il nome del Cavanis non è scritto nella commissione.


Il caro amico nostro Giuseppe Dalla Santa, professore al​l'Archivio di Stato, credeva, nel suo bel libriccino già citato, che il Segretario di Benedetto Trevisan nella sua navigazione fosse stato il nostro co. Anton'Angelo. E cosi doveva pensare, non avendo egli veduto i documenti che si trovavano nell'Archivio

dell'Istituto.

Ma noi crediamo invece dimostrato per via indiretta che il co. Anton'Angelo, rimasto segretario del Trevisan finchè questi si fermò in Venezia, non l'abbia poi seguito alla sua partenza.

Infatti il Trevisan si trovava. certamente a Corfù ai 30 Ot​tobre del 1791. A questa data Anzolo Memo Provveditor General da Mar in un suo dispaccio da Corfù al Serenissimo Principe, scrive queste parole: 

“ Due delle cinque Galere sono coperte dagli Ill.mi Capi da mar: la Semiramide dall'Ill.mo ser Gio. Bembo Prov.r di Armata, ed il Caval marino dall'Ill.mo ser Be​nedetto Trevisan Gov.r de' condannati, che con pari vigile impegno e cittadino zelo tutte riempiono le parti del pubblico servizio. ”

Altri dispacci del medesimo Provveditor General da mar di​mostrano pure che il Trevisan si trovava a Corfù anche nel 29 Dicembre 1791f e nel 19 Gennaio 1792.

Ora, certamente il Cavanis si trovava invece a Venezia il l° Gennaio 1792 (M V) e in tutto il 1792.         Seguendo l'uso della famiglia, in questo capodanno Anton'Angelo e Marcantonio pre​sentarono al Sig.r Padre ed alla Signora Madre i loro rispettosi auguri per mezzo di una composizione poetica, domandando loro la consueta buona mano e manifestando poi la loro gratitudine con un'altra poesia. Cosi certamente non avrebbe fatto Anton'Angelo se si fosse trovato lontano dalla famiglia.

Egli era a Venezia il 29 Febbraio 1792 quando seguì la com​movente funzione del battesimo di Abramo, Simon e Dora Motta, ebrei del Ghetto di Venezia, alla conversione dei quali era molto concorsa la famiglia di Paolo M.a Caliari, cugino dei nostri gio​vani Cavanis i quali, ambedue, a sua richiesta, fecero una poesia di circostanza.

Era a Venezia, come vedemmo, in tutta la Quaresima del 1792 predicata in S. Agnese dal Canonico Personelli e nell'occa​sione della prima celebrazione della S. Messa nella cappella della sua famiglia. E, da Venezia, era passato a villeggiare e stette presso la N. D. Elena Malipiero, come dimostrano le lettere indirizzategli nell'ottobre di quest'anno dal fratello Marco e dalla sorella Apollonia.


Anzi crediamo che si possa affermare che il conte Anton'An​gelo era a Venezia anche nell'agosto 1791, avendo egli composta nella festa dell'Assunzione di Maria SS. la poesia che soleva comporre ogni anno per quella solennità; e la poesia, scritta nel quaderno solito, non contiene alcun accenno a lontananza dalla famiglia e dalla città.

Di più, nè il libro di memorie del co. Anton'Angelo, nè il diario del padre suo contengono alcun accenno a partenza o lon​tananza del caro giovane: e, data l'intensità degli affetti e la vita tutta intima di famiglia nei nostri Cavanis, tale silenzio ci pare non possa spiegarsi se non col fatto che Anton'Angelo non partì col Trevisan, ma rimase a prestar servizio presso la Can​celleria Ducale in Venezia stessa.

Lotta angosciosa.

Dapprincipio, a quanto pare, il nostro novello segretario accettò volentieri la carriera che l'insieme delle circostanze e il desiderio del padre suo gli offrivano come la più naturale ed opportuna. Ma quando egli incominciò ad occuparsi degli affari inerenti al suo impiego e potè conoscere per sua personale espe​rienza la mondanità delle cose del governo della Repubblica, non più così profondamente religioso come era stato nei tempi più gloriosi della sua storia per il guasto della società aristocratica, ne sentì una ripugnanza che diveniva sempre più profonda e gli faceva avvertire i germi di un'altra vocazione ben diversa, posti nell'anima sua dalla Provvidenza divina.

Quei germi, benchè dapprima non conosciuti, erano stati in realtà coltivati amorosamente dalla santa educazione famigliare, e la intima consuetudine coi religiosi Domenicani del vicinissimo convento delle Zattere aveva predisposto il piissimo giovane ad amarli e coltivarli, non appena gli si fossero fatti conoscere come manifestazione della volontà del Signore.


       Ecco come accenna il fatto il P. Casara:

       “ Nei primi suoi anni pareva disposto d'incamminarsi per la via degli impieghi. Ma non appena potè riflettere alle difficoltà che portavano seco per la collisione a che venivano, spesso le leggi civili con le canoniche disposizioni, ne inorridì per maniera che fermamente risolse di dare al mondo le spalle e consacrarsi a Dio nella Religione. ”

La decisione sembra sia stata preceduta da un periodo di incertezze come troviamo in un manoscritto del P. Giuseppe Da Col: “ All'esterno le più forti attrattive per continuare sua vita secolaresca nel mondo; in suo sè brama e tendenza quan​tunque non per anco piena risoluzione di dare al mondo le spalle per tutto dedicarsi al Signore. Quando improvvisa una potente ispirazione del cielo che il cuore ferillo mentre s'intratteneva in una devota lettura il tolse d'ogni incertezza.”

Alla risoluzione di farsi religioso venne il conte Anton'An​gelo probabilmente nel corso dell'anno 1790, non certo oltre il 1791, perchè più di due anni durò, come ricaviamo dalle parole del P. Casara e del P. Da Col, l'angustia della opposizione che il suo divisamento incontrò da parte dei suoi genitori: e il. co. Giovanni morì nel Novembre 1793.

Ma le mire della Provvidenza erano ben diverse da quelle che Anton'Angelo Cavanis credeva di aver conosciute quando risolse di farsi religioso. Non sappiamo precisamente in quale ordine intendesse di entrare; veri similmente in quello di S. Do​menico: certo in una Religione fervorosa ove avesse potuto col​l'osservanza regolare santificar quell'amore alla ritiratezza ed al nascondimento, che era così conforme all'indole sua ed alla sua profonda umiltà. Ed invece il Signore, che preparava in lui un educatore della gioventù, fondatore di una nuova Congrega​zione, dispose che il primo disegno del pio giovane trovasse invincibile opposizione da parte dei suoi genitori.

È frequentissimo il fatto, per non dire ordinario, che le voca​zioni allo stato ecclesiastico o religioso trovino grave ostacolo nella volontà opposta dei genitori, sieno pur questi praticanti la religione e pii; prova angustiosa e penosissima, che fortifica le anime generose e le rende più certe della volontà del Signore. Nel caso del nostro Anton'Angelo però, questa opposizione era una vera disposizione della Provvidenza, i cui disegni i buoni genitori del giovane adempievano senza certamente conoscerli. E il non conoscerli fu causa di angoscie fierissime dell'anima ge​nerosa del buon figliuolo, stretto da una parte dal dovere di seguire ciò che egli credeva la volontà del Signore, dall'altra parte dall'autorità paterna e dalle ragioni abbastanza gravi, alle quali i genitori si appoggiavano nel contraddirgli.

       Sentiamo come parla di questo periodo il P. Casara:


“ Profondamente cristiani, illuminati, piissimi erano i suoi genitori: ma, fosse perchè non credevano che la determinazione del figlio venisse veramente da Dio, fosse per la necessità preve​duta ch'egli, figlio maggiore, dovesse mettersi presto a capo della famiglia, stante le abituali infermità del Padre, che il minac​ciavano spesso alla vita, fosse per altri motivi che essi appren​devano come ragionevoli e doverosi; ove il nostro Anton'Angelo fece loro conoscere la sua intenzione di ritirarsi in un Chiostro, li trovò assolutamente contrari e affatto inflessibili nel rifiutargli l'assenso.

Passarono così due anni, finchè si andò a consultare con l'abb. Giorgi, ex Gesuita; il quale, uditolo attentamente e ponderata ogni ragione, concluse dicendogli: Fatevi Sacerdote.

Ne stupì forte il pio giovane e ne rimase atterrito, come quegli che paventava al sommo lo stato Sacerdotale nel secolo, che esige santità sublime di mezzo a molti continui e gravi pericoli. 

Ma il Giorgi ne lo persuase, provandogli e con ragioni e con autorità esservi vocazioni determinate da Dio per mezzo delle circostanze, le quali in conseguenza ne fanno conoscere la vo​lontà: lui non voler darsi agli impieghi, non rimanersi nello stato laicale, nè poter abbracciare lo stato ecclesiastico in reli​gione, si determinasse dunque pel sacerdozio, restando in seno alla famiglia.

Ma Iddio permise che neppure a questo trovasse facili i suoi genitori, e passò ancora ben lungo tempo prima che ne otte​nesse l'assenso.

Pregava egli intanto e pativa, ma pativa sì estremamente che gli pareva, mel confidò egli stesso, morirne: e si sentiva perfino stimolato a desiderare che Iddio il togliesse di questa vita, tanto era intensa la pena onde si sentiva consumare! Però conservava sempre intensissima la riverenza ai genitori e tenerissima la figliale amorosa pietà.

Di quest'ultima affermazione è una bella conferma la poesia testé citata, composta dal buon Antonio Angelo per il Capodanno del 1792, proprio in mezzo alle sue angoscie per la vocazione ostacolata.

Più bella prova ancora è una lettera a lui scritta dal fratello mentre egli si trovava in villeggiatura a Stra presso i Malipiero, e che non possiamo far a meno di trascrivere, per le tante belle ​cose che essa ci fa sapere, relative alla nostra storia.


“ Fratello Carissimo,
Venezia, lì 16 8bre 1792.

       
Prendo possesso della mia carica di scritturale e lo faccio coll'essere apportatore di buone nuove. Il Sig.r Padre dopo essersi ieri fermato a letto fino all'ore 22 circa, per buon riguardo, leva​tosi si vestì senz'affanno considerabile, e si divertì di buon umore in tinello fino all'ore 5, alle quali si portò a letto con poco inco​modo. Contribuì anche al suo miglioramento un piccolo boccone di Teriaca preso avanti la cena per ordinazione del Dottor Bon​zio, il quale portatosi a visitarlo per sera ci consolò col promet​tere, col tempo e colla pazienza, la guarigione da questo affanno così molesto. Questa mattina si destò in buono stato e continua a passarsela molto bene: pensa peraltro di fermarsi a letto fino all'ora di jeri, perché vuole restare in governo tutto il resto di questo mese. Non possiamo concepire pertanto che buone spe​ranze per l'avvenire.

Cominciai tosto la lettera coll'apportar le notizie del Sig.r Padre perchè non mi parve opportuno di ritardare un sol punto a saziare la vostra lodevole smania di risaperle. Peraltro Egli singolarmente ed anche la Sig.ra Madre mi sollecitavano a co​minciare col lodare assai il vostro foglio pieno di bellissimi senti​menti, ed espressi questi nei termini i più affettuosi ed acconci che mai si possa desiderare. Vi basti per molte lodi il sapere che le quattro prime parole gli trassero le lagrime sicchè non ne potè proseguire la lettura, ma dovette compirla il Cugino Ab. Ca​liari che s'era portato opportunamente a visitarlo.

Il desiderio unanime de' Genitori della sorella e di me ancora, si è che non trascuriate l'incontro di divertirvi, onde se siete andato in campagna per obbedienza, divertitevi ancora per obbe​dienza, tanto più che potete anche farlo tranquillamente, atteso il miglioramento del Sig.r Padre. La Sig.ra Madre singolar- mente vi raccomanda di fare buone passeggiate, come andare al Mercato a Vigonovo o al Dolo, oppure a trovare l'affittuale delle Monache di S. Biagio in Albarea.
.

Consegnate a S. E. Santolo l'inclusa mostra di panno, ch'Egli si è dimenticato in Venezia, e che ci fu data da Piero suo Barcarol. Rimarcate a S. E. Elena la diligenza di Momolo suo Barcarol di venire giornalmente ad intender lo stato del Sig.r Pa​dre, e riveritela anche per parte Sua.

Mi ricordai (manco male!) le vostre premure, e mi portai tosto jeri dal Malipiero a restituirgli i due libri, ed egli jersera mi fece cortesissima visita, e m'impose di salutarvi. Oggi andai a riverire il Fed.mo Angelo Legrenzi, e però vi posso accertare ch'Egli è a Venezia, e tanto egli è a Venezia che teme d'aver quivi a fermarsi tutto il tempo ch'Egli crede a villeggiare, e Ve​nerdì come il solito devo andare a trovarlo dove si rivedremo col Chierico Napoli e col Rizzi.

Contraccambio affettuosamente al bacio che mi spediste nel vostro foglio, ed assicuratevi che molto più son bramoso dei vo​stri baci che si sentono che di quei che si vedono. Veramente mi sembra d'esser perduto, e qualche volta da smemorato mi pare avervi a trovare nel vostro amatissimo camerino, e mi duole poi molto al ritrovarmi deluso. Vi dico fino che mi sognai questa notte di voi. Basta: mi vò consolando colla lusinga di avervi ad abbracciare quanto prima.

Portate i nostri complimenti alla Dama Padrona, al N. U. di Lei Fratello, ai Rev.di Sig.r Canonico e Sig.r D. Pietro, e salu​tate Iseppo e tutti insomma da parte di tutti noi. Qui corrispon​diamo cordialmente agli affettuosi saluti vostri ed i Genitori vi mandano la loro benedizione, mentre io frattanto abbracciandovi mi sottoscrivo.

P. S. Vostro Padre, e vostra Madre contentissimi di voi vi danno di tutto cuore la loro Benedizione, e vi commettono nuo​vamente passare i loro ossequi, e ringraziamenti a S. E. Elena, riverendo anco S. E. Fratello e tutta la compagnia.

      Addio, mio caro Tonin, addio.


Vostro Sviscerat.mo e Sbuelatissimo Fratello 
MARCANTONIO.

L'affettuoso poscritto è di mano del conte Giovanni e le pa​role in neretto di mano della contessa Cristina, che solevano postillare sempre così le lettere scritte dai loro figliuoli per in​viare agli assenti il loro saluto e la loro benedizione.

Notevole è anche nella sottoscrizione quella parola sbuelatis​simo, che è la traduzione scherzosamente letterale in pretto vene​ziano del precedente aggettivo “ svisceratissimo ” Evidente​mente il vivace Marchetto con questo termine, che ripeterà poi più volte nelle sue lettere di campagna, volle far ridere il suo Anton'Angelo, il quale aveva tutt'altro che voglia di ridere in quel tempo.

       Anton'Angelo rispose subito.


Strà lì 18 Ottobre 1792.

“ Fratello Carissimo,

Rispondo a voi giacchè vi vedo in possesso della carica di scritturale pel Sig.r Padre. La vostra lettera portò con sè un mo​tivo fortissimo da riuscirmi sommamente cara e fu, le buone nuove dello stato del Sig.r Padre. Godo che la Teriaca ed il letto gli abbiano portato giovamento, sebbene avrei desiderato sentire che stasse bene a segna di non abbisognar di tanto governo. Basta: desidero, almen col tempo, verificata la predizione del Bonzio.

Non posso passar ad altre cose prima di dirvi che mi fu di grandissima consolazione, e tenerezza vedere i caratteri de' Geni​tori, e l'espressioni del loro affetto, che quanto poche di numero, altrettanto forti, mi mostrano il loro cuore.

Ringraziateli vivamente a mio nome; non che del compati​mento per la mia lettera. Dite al Sig.r Padre che ha consegnata la grazia in mano della persona graziata per la quale, col vostro mezzo, gli passa sinceri ringraziamenti. Ditegli ancora che oggi attenda gli affittuali della zia; ma che non li ha ancora veduti. In questo punto sono arrivati con tutta il saldo.

Io procuro, per obbedienza, di divertirmi. Questa mattina sono andato al Rocolo di Ca Fantana, e domani vò a Padova coll’Ecc.za Santolo e Sig.r Can.co; e questa per obbedire a S. E. Elena, la quale crede (e ne son certo) d'incontrare il genio dei Genitori; sebben io per egual motivo, mi sia replicatamente esibito di trattenermi per sua compagnia; il che ha ricusato.

Vi ringrazio dell'attenzione di portarvi dal Malipiero, del che io non dubitava. La nuova del Legrenzi mi rincresce per lui, ma mi piace per voi che potete passar bene seco lui la sera del Venerdì. Ricordatevi di riverirlo a mio nome, il che pur farete col Napoli e Rizzi.

Vi avverto che ha consegnato il panno a S. E. Santolo. Io vi son grato dell'amor vostro, che vi fa fin sognare di me. Cre​detemi ch'io contraccambio, non potendo nei sogni, vegliando. Ora vi dò nuova che credo si rivedremo. Martedì, avendomi detto S. E. Elena che ha deciso di rimandarmi a Venezia o il detto giorno, o Martedì; sicchè presto, con mio piacere, godrete ancor voi della campagna, che vi cederò volentieri. Sarete avvertito di ciò con più precisione. Io sto bene. Tutti contraccambiano ai saluti. Baciate a mio nome le mani a' Genitori e pregateli di darmi la loro benedizione. Salutate cordialmente Apollonia e tutti di casa. Riverite la Compagnia, datemi nuove dei Genitori, e dello zio Caliari e amatemi mentre io v'abbraccio.

       P.S. Le Putte salutano. e ringraziano Cattina de' Buzzoladi.

       Io vo' vendendo i cordoni di Nane. Addio caro


Vostro Sviscer.mo e pari Sbuel.mo Fratello.


ANTON'ANGELO ”.

Evidentemente, l'anima del conte Anton'Angelo si manteneva serena, come ne fanno fede gli scritti che di lui ci rimangono, ap​partenenti a quest'anno ed al seguente 1793. Tornato lui dalla villeggiatura di Strà, i Malipiero andavano a Fiesso e vi andò pure Marcantonio col quale si mantiene una viva corrispondenza, assai spesso di carattere scherzoso.

I due fratelli trovano gradevole passatempo nello scriversi ora in latino, ora in greco, ora in francese, e a dir vero dalla loro penna corrente, specialmente da quella di Anton'Angelo, sfugge ancora qualche grosso farfallone di grammatica; ma già alla grammatica non si badava molto a quei tempi.

Ai 29 Ottobre 1792 Anton'Angelo così scrive al suo caro Marco:

      “ Fratello Carissimo,

Bando e sentenza data contro le lettere latine per ordine della Sig.ra Madre. Ecco il motivo per cui non vi formo risposta in Latino. Essa non vuole che abbiate troppo da applicare in questo tempo per voi di sollievo. Il Sig.r Padre ancora, che loda assai la vostra bravura, vuole che in seguito facciate lettere Italiane, e ch'io in tal lingua risponda, onde la N. D. Malipiero nostra bene​fattrice intenda senza interprete i nostri doverosi sentimenti di rispetto e di gratitudine.

Il Sig.r Padre continua al solito passabilmente, lo zio Caliari pure è nello stesso stato, il Cugin Nicoletto sta bene, e Nanetto ancora. Ecco in breve soddisfatta la vostra lodevole smania di sapere lo stato di tutti.

Io sono stato jeri a vedere il Cheo, che è fabbrica ragguar​devole, ed ivi ho ammirato la magnificenza degl'Istrumenti, la quantità dei cavalli, e la ricchezza del capitale del Tabacco, non meno che il suo vario gusto, come facilmente potete immaginare. Domani poi andrò alla Giudecca col Cugin Checchinetto Caliari nell'orto dei Cappuccini, invitati gentilmente dal P. Salvador in quest'oggi. 

Io vi ho detto i miei spassi: ora ricordatevi che attendo sa​pere i vostri, e questo da parte di tutta la famiglia, e special​mente della Sig.ra Madre. Il Sig.r Padre brama sapere se la bestia al tavolino vi becca la scarsella.

       Riverite da parte anche de' Genitori e sorella la N. D. Malipiero, S. E. Santolo, i Rev.di Sig.ri Can.co e D. Pietro, e la Sig.ra Camerata. Date un bacio da mia parte a Tonin. Salutate le Putte e tutti di casa. Frattanto vi risaluto da parte di tutti noi e della Compagnia ed abbracciandovi cordialmente mi dico

      P.S. Vostro Padre nuovamente di tutto cuore vi Benedice. 

Vostra Madre parimente vi Benedice cordialmente.

Vostro aff .mo Fratello ANTON'ANGELO

Il giorno seguente Marcantonio risponde tra l'altre cose:

      “ Che bella cosa che invece di venire il Bando contro le let​tere latine fosse questo venuto contro l'Italiane. Mi rincresce moltissimo esser privo di questa bella occasione d'esercitarmi di una lingua sì bella. Nè questo esercizio mi toglieva già il tempo destinato al sollievo, prima perchè poco per se ne usurpava, e poi perchè questo mi era di grande divertimento. Che meravi​glia? Lo faceva di genio, nè certo alcuno mi stimolò a farlo. Sia come si voglia, non posso essere disobbediente alla Legge. ”

….“ Marmeo: andaste al Cheo: resto pienamente persuaso che v'avrete ammirato grande magnificenza, come ancora, atteso il vostro scrocchevole abituatissimo vizio, che v'avrete assaggiato varie sorta di buon Tabacco... ”


“ La Bestia le due prime sere sbuccò dalla Tana alquanto feroce, e cominciava a lacerare la mia povera borsa, ma io brava​mente l'uccisi, e (fuori di metafora) procurai che si giuocasse piuttosto in seguito a Cotecchio, al quale gioco ho anche qualche soldetto di vincita”....

Così passò un altro anno intiero quando alla fine di No​vembre del 1793 avvenne un fatto che doveva riuscir decisivo per la scelta dello stato del buon Anton'Angelo.

Morte del co. Giovanni.

Era scritto che la sventura dovesse visitare la buona famiglia Cavanis. Preveduta e temuta nelle malattie che già più volte aveano minacciato la vita del co. Giovanni dal 1789 in poi, avea permesso a tutti però, nei brevi periodi di miglioramento che presentava il caro infermo, di illudersi e di sperare una guari​gione. Il medico dott.r Bonzio confortava la famiglia e dava buone speranze fino all'ultimo; ma le sue parole non dovevano avverarsi.

Il 19 Ottobre 1793 il conte stava benino e potè recarsi senza incomodo ad udire la S. Messa nella sua chiesa di S. Agnese, per la solennità di S. Pietro d'Alcantara, come ricaviamo da una let​tera della sua figlia Apollonia ad Anton'Angelo, che si trovava in villeggiatura coi Malipiero.

Lo stato soddisfacente continuò ancora alcuni giorni, ma. agli ultimi di Novembre l'uomo giusto veniva chiamato dal Si​gnore a ricevere il premio della sua vita veramente cristiana.

Nel libretto di memorie del co. Giovanni, da cui abbiamo ricavato tante notizie sui nostri servi di Dio, il figlio Anton An​gelo, sotto la data del 30 Novembre, scriveva le seguenti parole:

“ Li 23 del cad.e mese alle ore 4 passò agli eterni riposi il nostro veneratissimo Genitore, rapitoci da violentissimi assalti di asma convulsivo. Morì munito di tutti i SS. Sacramenti, e coi sentimenti più Cristiani ed eroici. Ci lasciò per ultimi ricordi l'amore a nostra Madre e ai Poveri, e beneficò la Sig.ra Madre lasciandole tutte le Rate della sua provvigione, col solo aggra​vio di provvedersi de' vestimenti senz'alcun peso della Famiglia; e i servitori di alcune medaglie che aveva avuto in sua vita nelle Scuole a S. M.a della Carità e de' Mercanti; 6 delle quali ci commise di consegnare a Iseppo, 4 a Teresa, 2 a Nane, e 4 a

Cattina; il che da noi fu puntualmente eseguito. E qui ha fine la presente nota. ))

Il conte Giovanni Cavanis è sepolto nella tomba della sua Famiglia nella Chiesa di S. M. del Rosario, appartenente allora ai Padri Domenicani Osservanti delle Zattere.

Il co. Anton'Angelo si fa prete.

Resi all'amatissimo Genitore gli estremi onori, il conte An​ton'Angelo rimasto capo della famiglia a circa ventitré anni, sentì, crediamo, in cuore più vive le voci superne che lo chia​mavano al Sacerdozio.

La lunga lotta tra l'obbedienza ai genitori e l'obbedienza alla divina ispirazione dovette allora riaccendersi, ma la resi​stenza della contessa Cristina non durò a lungo.


Non abbiamo documenti di questi mesi, che ci possano illuminare sul come sia avvenuta la decisione rispetto alla famiglia, ma sta il fatto che il primo giorno di Quaresima del 1794, che fu ai 5 di Marzo, il giovane segretario faceva il primo passo per . entrare nella milizia della Chiesa.


Egli stesso ce ne dà informazione nel suo libro di memorie scrivendo sotto questa data:


 “Questa mattina, con licenza di Mons.r Patriarca Giovanelli, ho messo in casa vesta da Prete ed indi portatomi a S. Agnese da quel Rev.do Pievano, in Sagrestia mi fu messa la Cotta, colla quale ho assistito alla Cerimonia della benedizione delle Ceneri, e poscia ho risposto Messa al med.mo. Questo dopo pranzo poi ho portato una Fede dello stesso Rev.do a S. E. K.e Cancellier Grande riguardante la mutazione di stato sud. che poi presen​terà ai Capi dell'Ecc.so Cons.o X.ci e ciò servirà per la formalità necessaria di rinunzia alla Cancelleria Ducale. Dio voglia che un'opera cominciata per gloria sua, abbia per termine fortu​nato il godimento eterno della gloria del Cielo!”

Piacque alla Provvidenza di conservarci anche i documenti ​delle disposizioni intime del nostro Padre mentre si preparava a questo grande atto della sua vita e quando l'ebbe compiuto. Li attingiamo ancora al quaderno delle sue poesie: 

 (seguono, citate dallo Zanon – pagg. 84-85 alcune composizioni sulla decisione di Anton’Angelo)

Il lettore avrà già da sè stesso rilevato come nell'anima del novello alunno del Santuario sia ben delineato, in mezzo alla gioia santa del suo cuore, un pensiero di preoccupazione per i ciechi seguaci del mondo (e allora nella patria sua la spensieratezza mondana era al colmo!) con un movimento di preghiera, che è degno preludio di una vita sacerdotale d'apostolato.


Un mese dopo, il6 Aprile, il conte Anton'Angelo scriveva nel suo libriccino:

“ Questa mattina, per grazia di Dio, ho ricevuta la Tonsura ed i 4 Ordini minori, premessi 3 giorni di Esercizj, d'ordine di S. E. Rev.ma Mons.r Patriarca Giovanelli. ”

E poichè anche alle cose materiali bisognava pur provvedere, egli indirizzava al Senato una supplica, che pur ci fornisce qual​che notizia non trascurabile sulla sua vita.

Dice dunque così:

       “ Serenissimo Principe,


augusto eccelso Consiglio,

Si presenta alla sovrana munificenza del suo Principe la di​vota persona di D. Anton'Angelo Cavanis fu del fedelissimo Zuanne, invocando uno dei molti tratti della reale sua liberalità. Ammesso il devoto supplicante dalla sovrana clemenza tra li nodari estraordinarj della Ducale Cancelleria, avevane intrapreso il servizio onorevole con esterna deputazione, quando spinto da superna vocazione ha dovuto iniziarsi all'ecclesiastico ministero, senza aver esperiti i soliti benefici segni del pubblico aggradimento per il prestato servizio. Intanto sopravvenne la fatalissima mancanza ai vivi dell'onorato suo genitore, il quale consumata avendo ad imitazione dei maggiori, tutta la penosa vita in ser​vizio dell'adorato Sovrano nella Ducale Cancelleria, lasciò la famiglia dolente della sua perdita e sprovveduta dei mezzi econo​mici che dalla pubblica grazia traeva, sufficienti al suo manteni​mento. Scortato da queste circostanze implora che, in vista ai servizi prestati dal defunto Genitore, al dolore d'una desolata famiglia, ed alla vocazione sua religiosa, gli sia concessa una delle solite provvigioni, che la paterna carità di Vostra Serenità accorda agli individui della Ducale Cancelleria, da non poterla però conseguire se non che legalmente provando la sua admis​sione negli ordini Sacri. Grazie. ”

La supplica passò presto il suo turno negli Uffici del Governo e, accolta favorevolmente, diede origine alle due seguenti anno​tazioni nel libro di memorie.

“ Mercoledì 30 Aprile 1794. - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Coll.° una parte di. Provvigione di Ducati 12 V. C. al mese, che detratte le X.me restano 8 circa al mese, mia vita durante, da esigersi dalla Cassa dei Camerlenghi di Comun.” 

“ Sabato 3 Maggio 1794. - Oggi mi è passata nell'Ecc.mo Senato la sud.a parte di Provvigione e fu portata da S. E. Filippo Calbo per insinuazione di S. E. Rev.ma Mons.r Federico Maria Giovanelli Patriarca suo zio, che s'impegnò vivamente per otte​ner questo conforto alla mia Famiglia, e persona, facendola chiedere per mio Patrimonio. ”

Di tali pratiche e della loro buona riuscita il santo giovane intanto dava comunicazione per lettera al suo direttore di spirito, P. Giacinto Nebl, che il P. Casara chiama piissimo Domenicano ed uomo di Dio.

Ci rimane ancora la sua risposta, importante perchè attesta lo spirito della vera povertà evangelica fin d'allora sì. vivo nel nostro Anton'Angelo.

       Ill.mo e Rev.do Sig.r P.ron Col.mo

Con ringraziare la S. V. Ill.ma di avermi per abbondanza di sua gentilezza reso consapevole del lieto riuscimento della con​saputa Provvigione, me ne consolo con Lei, e con tutta l'Illu​strissima da me con ogni distinzione ossequiata Famiglia; ma molto più mi rallegro del distacco, che di questo e qualunque bene temporale al tempo stesso dimostra: e quindi del suo vivo desiderio, che nutre, di essere piuttosto arricchito del sommo dei beni celestiali, ch'è l'amor di Dio, o come la chiama, di carità generosa e dominante sopra ogni suo affetto, e regolatrice di qualunque sua azione: onde si verifichi appuntino in lei ciò che l'Apostolo sì vivamente inculca, ut... qui utuntur hoc mundo tanquam non utantur; praeterit enim etc.

       E forse la Divina bontà non esaudirà i suoi ardenti voti? 
Sarebbe questo sospetto un troppo grave torto fatto al di Lei amorosissimo cuore, che sì solennemente si protestò, che dabit spiritum bonum petentibus se.

Io frattanto non ricuso d'impegnarmi pel me.mo effetto, ma temo e bene sento ancora l'interno rimprovero, ch'essendo io stesso sì bisognevole del Divino ajuto: mi applichi più presto a provvedere a casi miei e indi anzi implorare l'altrui soccorso, che voler interpormi per altri. Nè questo è un sentimento ceremo​niale, ma di pura e semplice verità. Insomma oremus pro invicem, ut salvemur... Se V. S. volesse sapere, come io me la passi in Cordovato, l'accerto, che questa mia piccola villeggiatura mi riesce molto prospera e gioconda, sì per l'aria salubre, e la cam​pagna amena, sì per la compagnia amabile di questi buoni Reli​giosi, ed il cortese, ed obbligante tratto di questi Signori e della gente circonvicina, ed altresì con ispecialità per la quiete che godo in questo dolce soggiorno. Il mio ritorno a Venezia sarà a Dio piacendo, per la Domenica della settimana seguente ed ultima avanti l'Ascensione. Mi continui i suoi favori e la sua benevolenza, ch'io rassegnandole le mie deboli servitù sono pieno di stima

di V. S. Ill.ma e Rev.da Vm.mo dev.mo obbl.mo servo FRA GIACINTO NEBL.


Cordovato, li 14 Maggio 1794.

Assestate le cure del Patrimonio Ecclesiastico, nessun osta​colo impediva al pio giovane di ascendere agli Ordini sacri. An​che gli studi suoi erano stati da lui continuati, come ricaviamo dai suoi manoscritti, presso i buoni Padri Domenicani del vi​cino convento delle Zattere, sicchè l'ardente ed antico suo desi​derio di essere coi sacri vincoli della Chiesa per sempre consa​crato al Signore potè ben presto esser appagato e il 14 Giugno 1794, Sabato dopo Pentecoste, Don Anton'Angelo Cavanis era 
ordinato Suddiacono.

        Ecco l'annotazione ch'egli fa nelle sue memorie:

       “ Questa mattina alle ore 12 circa portatomi a Castello sono stato ordinato Suddiacono da S. E. Rev.ma Mons.r Federico M.a Giovanelli Patriarca, premessi 10 giorni di Esercizj privati, fatti sotto la Direzione del Molto R.do P.re Giorgio M. Scar​pazza Domenico Osser.e. accorsero in occasione fedi d'Eser​cizi, di Stride, e d'esame, oltre la presentazione del Re.do Pievano di S. Agnese, e l'istrumento del Patrimonio. Eccomi dunque da questo giorno non più mio, ma di Dio, di cui, per sua Divina Misericordia, sia poi sempre in questa vita ed in eterno.”

Don Anton'An​gelo era felice. La sua vita continuava tran​quilla, tutta dedicata alle opere di pietà ed allo studio.

Ed al 20 Dicem​bre 1794 egli si acco​stava di un altro pas​so alla sacra sua me​ta. “ Questa mattina, egli scrive, alle ore 15 e mezza circa so​no stato ordinato Diacono, premessi 10 giorni di Esercizj fatti sotto la direzio​ne del M. R..P. Gia​cinto Nebl Domeni​cano Oss.e”.


Intanto il tempo trascorreva rapido: il gran giorno della Consacrazione Sacerdotale era prossimo e ad esso il nostro Diacono rivolgeva i sospiri della sua anima fervorosa. - Nel primo giorno di Quaresima del 1795 (18 Feb​braio 1794 M. V.), ricorreva l'anniversario della sua vestizione clericale e don Anton'Angelo componeva  l'usato sonetto comme​morativo. (cfr. pag. 90)

       Già appena ordinato Diacono egli aveva presentato supplica alla Santa Sede per ottenere dispensa sul difetto dell'età richiesta dai sacri canoni per essere innalzato al Sacerdozio, giacchè egli compiva soltanto 23 anni il 16 Gennaio 1795. Il Breve pontificio, datato ai 6 Febbraio 1795, gli concedeva dispensa di 13 mesi e il nostro D. Antonio ne fu in possesso ai 18 Febbraio.

Ai 21 Marzo quel santo uomo che fu Mons.r Giovanni Maria Giovanelli Patriarca di Venezia imponeva le mani al giovane Levita e lo consacrava Sacerdote di Cristo.

Don Anton'Angelo scriveva poi nel suo libro di Memorie l'ultima nota:

“ Sabato 21 Marzo 1795. - Questa mattina sono stato ordi​nato Sacerdote da Mons.r Patriarca sud.°, ed ho celebrato pri​vatamente fino li 5 Aprile seguente, giorno di Pasqua, nel quale ho celebrato la mia prima Messa in pub.° all'Altar grande di S. Agnese nella detta Parocchia con concorso di varj Parenti ed Amici. Dio voglia che questo divenga il giorno più felice per me, corrispondendo a tanta grazia, non curando mai più altro appunto che Dio, che sia solo la mia ricchezza, e il mio bene adesso ed in eterno. ))

Nell'occasione lietissima il conte Marcantonio offerse al caro fratello un fascicolo di componimenti poetici suoi e degli amici. Tra questi c'era pure l'egregio D. Antonio Venier, il quale dedicò al novello Sacerdote un epigramma latino che sin​tetizza i suoi sentimenti di affetto e di stima verso casa Cavanis e le sante speranze di grandi frutti spirituali che aspettava la Chiesa di Cristo da D. Antonio Cavanis.

CAPITOLO VII.

Vita di Sacerdote.

Assai scarsi, purtroppo, sono i documenti e le memorie sui primi anni della vita sacerdotale del Servo di Dio Don Anton'An​gelo Cavanis. Non manca però qualche cenno, che basta a farci conoscere, come in tempi assai difficili, egli sia stato fin da principio sacerdote veramente esemplare.

       Ascritto alla parroc​chia di S. Agnese, molto piccola e ben provvista di sacerdoti, non è probabile che a lui, appena ordinato ed assai giovane, la cura delle anime imponesse di necessità dure fatiche e quella molteplicità di uf​fici che angustia i sacer​doti zelanti dei nostri giorni, per la scarsezza del loro numero.       Ebbe dun​que agevolezza Don An​tonio di dedicarsi con tut​to il fervore dell'anima sua così amante del santo raccoglimento, alle opere di pietà che sono sempre l'anima dell'apostolato sacer​dotale perchè, alimentando la Fede e la Carità verso Dio, accen​dono il fuoco dello zelo per la salute del prossimo; di quel pros​simo che è in pericolo di perdersi perchè non conosce e non ama il Signore.

È questo spirito di pietà e di raccoglimento che traluce nei sonetti che ogni anno Don Antonio compose, fino al 1801, nel​l'anniversario della sua ordinazione sacerdotale. Il pensiero dominante è sempre l'umile meraviglia che a lui, meschino, avesse donato Iddio l'ineffabile potere di consacrare la Divina Eucaristia e celebrare la S. Messa.

Questi sonetti e qualche altro componimento in versi, sono quasi tutto ciò che ci rimane ad attestarci la pietà intima e pro​fonda che animò il giovane sacerdote, come più volte ci ripetono  in brevissimi cenni quelli che lo conobbero più a lungo e più davvicino. 

Ma non era pietà rustica nè misantropo raccoglimento quello del Cavanis, il quale anzi conservò nella sua vita le antiche usanze, irreprensibili del resto, della sua famiglia. Non aveva nulla da mutare perchè sappiamo come fosse la sua famiglia eminentemente cristiana. Troviamo dunque ch'egli approfittò ogni anno della villeggiatura che gli offriva la Nobil Donna Mali​piero, omai molto avanzata negli anni, e si conservano ancora i rispettosi complimenti che, come quando erano ragazzi, i due fratelli Cavanis offrivano in forma di brindisi alla Dama bene​fattrice, alla sua famiglia, talora anche al cuoco di casa.

La madre dei conti Cavanis, gentildonna d'antico stampo era tenace nel conservare le usanze di famiglia e Don Antonio continuò sempre a farle in poesia gli auguri di capodanno, do​mandandole la mancia come un fanciullo. Così pure faceva il fratello Marco. Ma, specialmente nei versi di Don Antonio, si scorge sempre la cura di far prevalere sul resto l'augurio di be​nedizioni del Signore.

Si conserva pure la corrispondenza ch'egli teneva con la fa​miglia nei brevi periodi di villeggiatura. È sempre serena e rispettosa verso la madre, scherzosa con la buona sorella Apol​lonia, affettuosa specialmente verso il fratello, col quale era co​stantemente cor unum et anima una.

Un'usanza da cui non potè esimersi dapprincipio D. Antonio fu quella di accettare l'invito a pranzo dalle nobilissime famiglie di parenti e di amici della famiglia sua. E qui un aneddoto assai significante, che ci è narrato dal P. Casara. Usavano i preti di quei tempi, anche i più gravi ed esemplari, di uscire al dopopranzo in abito corto, la velada dei Veneziani. Discorreva dopo tanti anni il Servo di Dio col detto Padre intorno all'uso di portare quell'abito e soggiunse: “Quando fui Prete anch'io me lo fecero i miei senza ch'io ne dicessi parola, perchè era tale l'uso comune, e alcuna volta il portai. Così in velada mi recai pure un giorno liberamente a riverire il mio confessore. Ma avendomi egli detto che ciò non piacevagli, io non lo indossai mai più. Ed invitato talora a pranzo in famiglie assai nobili e signorili, vi andai in vesta lunga senza riguardi; benchè venis​semi chiesto se mi portavo a raccomandar l'anima a qualche moribondo.”

Conferma la narrazione il fratello Marco che in un sonetto in veneziano, scritto prima del Marzo 1797 in lode di D. Antonio, così lo dipinge: (cfr. pag. 96).

Ma Don Antonio sapeva molto bene che il sacerdote è chia​mato da Dio all'altissimo suo ministero per attendere efficace​mente non soltanto alla santificazione di se stesso, sibbene, e con ogni studio, alla santificazione del prossimo. Non tardò dunque a mettersi all'opera, ed incominciò intanto a comporre le prime prediche.

La prima rimastaci sembra non sia stata pronunciata subito, risale al 1795 ed è un discorso per la solennità di M. V. Assunta.

Ricordiamo la divozione che i due fratelli Cavanis ebbero sempre fino da fanciulli per il glorioso trionfo della Santa Madre di Dio, nella cui festa ogni anno componevano un sonetto, e 

potremo argomentare che propriamente ad appagare questo pio sentimento il sacerdote novello desiderasse incominciar colle lodi dell'Assunta l'esercizio del ministero apostolico.

Il discorso ha per passo. “ Quae est ista quae ascendit de de​serto” (Cant. 8.5) e si assume a dimostrare l'Assunzione di Maria conveniente a' suoi meriti ed utile a nostro vantaggio. E’ discorso che risente dello stile del tempo, ma è denso di dottrina attinta dalla Sacra Scrittura e dai SS. Padri, efficace, vigoroso e devoto. Contiene la professione esplicita della dottrina dell'Immacolato Concepimento della Vergine.

Parlando infatti del peccato originale egli esclama: “ Ah! sì che purtroppo questo peccato, qual carnefice inesorabile tutti condanna a vile, inevitabile scioglimento... Sebben, che dico? No che su tutti non può vantarsi il maligno d'egual potere. Maria casta, Maria santa, Maria per distintissimo privilegio immune da questa e da ogni altra colpa, ah! no che non soffre sì vile insulto. Virgo immaculata quae nullis terrenis est inquinata affectibus non in terram reversa est, dice S. Damaso (De dorm. B. V.) ​- Muore ancor essa sì veramente Maria, ma muore per imitare an​che in questo il Divin Figliuolo; ond'è ch'è morte ammirevole: muore, ma per far conoscere al mondo ch'essa non era altrimenti un Angelo, ma una donna; ond'è ch'è morte onorevole: muore, ma per animare noi tutti a soffrir la morte; ond'è ch'è morte pie​tosa: muore finalmente, ma muore di puro amore; ond'è ch'è morte dolcissima più della vita. Questo dunque solo gli è dato, a sua maggior gloria, poter morire, ma non più oltre è dato alla morte poter su di essa. ”

Il primo discorso invece che tenne il Cavanis fu quello sopra il Nome SS. di Maria e lo recitò nella sua chiesa parrocchiale di S. Agnese l'11 Settembre 1796. Muove dal passo Nomen Virginis Maria e dimostra con S. Bonaventura gloriosum et admirabile Nomen (Ps. Virg.); glorioso per i simboli che rac​chiude, ammirabile per l'efficacia.

A volerne dame un giudizio ripeteremmo quanto or ora di​cemmo del discorso sull'Assunta, ma potremo aggiungere che nell'esposizione della dottrina D. Antonio Cavanis non si dava a quei voli onde le pecorelle .

tornan dal pasco pasciute di vento,

ma conservando nello stile la dignità conveniente alla divina parola, sapeva adattare le elevate dottrine alla capacità dell'udi​torio.

Questa prima predica fu festeggiata dal fratello e dagli amici del novello oratore sacro, al quale il conte Marcantonio offerse un fascicolo scritto di sua mano, rilegato in carta dorata, contenente poesie d'occasione.

In una di queste l'ab.Giov. Manozzi rievoca la memoria del buon conte Giovanni.

(seguono alcuni versi del Manozzi e un sonetto di Marco sulle qualità fisiche e morali del fratello), cfr.

pag. 98)

Due bei discorsetti sulla Fede tenne Don Antonio, pure in S. Agnese, nel seguente Gennaio 1797 per il primo e l'ultimo giorno del Perdon che si celebrava intorno alla solennità della Vergine Martire, Titolare della Parrocchia, dal 14 al 28 di Gen​naio.


Hanno per assunto: Sine Fide... impossibile est placere Deo il primo; Fides sine operibus mortua est il secondo.

Conservano la maniera del discorso precedente e il sacro oratore vi si mostra già formato nelle qualità 

della sua predicazione.


Altri discorsi e pane giri ci troviamo tra i manoscritti del Servo di Dio, appartenenti al primo periodo del suo sacerdo​zio e stanno ad attestare il suo studio indefesso delle scienze sacre, e l'attività del suo zelo apostolico.

       Ben presto D. Antonio si diede pure al sacro ministero delle confessioni. Non sappiamo quando precisamente ne incominciasse l'esercizio: il primo documento che troviamo sull'argomento ci è fornito dal P. Casara a proposito delle cure ch'egli prestò agli infermi dell'Ospedale degli Incurabili.


“ Cominciò frequentare all'Ospitale, scrive il suddetto Pa​dre, perchè uno zelante ecclesiastico lo pregò che vi si recasse ad assistere un tale ammalato. Vi andò; e, chiedendone licenza al principal cappellano, si mostrò disposto di assistere anche alcun altro che lo bramasse. Contentissimo ne fu ben subito il Cappel​lano : “ Ma in quella sala, soggiunse, non si fa niente. ”

- Oh bene, riprese il Cavanis, io provomi ad aiutare que​st'anima che mi è raccomandata, e quanto agli altri aspetterò che mi domandino essi, se il brameranno.

Cominciò con uno, e ne fu presto pregato da varj, e vi trovò da occuparsene sino che non potè più prestarsi a quell'opera grande di carità per la malattia lunga e gravissima che il sopra​prese.

Quella modestia sua abituale, quel contegno di gravità e di dolcezza, e quell'aria di affettuosa, pia e fervida carità che gli spirava dal volto, dal tratto, dalle parole, colpìa vivamente il cuore a quegl'infelici, e il piegavano che li aiutasse.

Tra per l'ora intanto penosa in che recavasi all'Ospitale, che era come già dissi, subito dopo pranzo, altro tempo non restan​dogli libere, dalle altre sue continue occupazioni, tra pel fetore del mal vergognoso, e più ancora per le esalazioni mercuriali della solita cura; nell'esercizio appunto di questa singolar carità si acquistò il male fierissimo che ne esercitò poi la pazienza co​tanto a lungo ed all'estremo.

Passeggiando con lui un dì sulla vicina riviera che nomi​niamo le Zattere, una di quelle rarissime volte che mi riuscì in​durlo a respirare un po' fuori di casa, e passando dinanzi all'at​tuale caserma, che ha ancora il nome dell'Ospitale:

“ Qui, dissemi, cominciai ad acquistarmi il male delle convulsioni. Quegli odori mi ferivano assai, e mi sentivo i nervi irritarsi. Non ci abbadavo allora, ma poi mi accorsi delle conse​guenze. ”

In un manoscritto già citato dove, quasi con le stesse parole, il P. Casara ricorda le cose surriferite, egli ci fa pur sapere che D. Anton'Angelo “ era sacerdote ancor giovane” quando fu pregato di andar ad assistere quell'ammalato all'Ospitale ed aggiunge che vi si recava tre volte per settimana.

Un altro documento di opere di zelo del nostro Servo di Dio ci fornisce il nostro P. Casara nello stesso manoscritto.

“ Andava, egli dice, all'Angelo Raffaele in un Ospizio dove concorrevano numerose donne del popolo e tenea loro istruzione catechistica, o in dialogo con altro Sacerdote, od egli solo segui​tamente, chiudendo sempre con un affettuoso fervorino; e vi facea del gran bene, tuttochè le povere donne lo udissero, giusta il costume, attendendo ai femmineschi loro lavori.

Se ne accorgevano i confessori a cui accorrevano, condu​cendo anche altre che non erano intervenute alla istruzione. Per questa pia opera si recava colà tre volte per settimana.

La qual opera era colà cominciata, per lo zelo del P. Pietro Sonzogno, nel 1797, e facilmente subito vi fu interessata la pietà del Cavanis, che pare abbia continuato a prestarvisi fino al 1808 o poco più, finchè, cioè, gli sopravvenne il nuovo peso addossa​tosi del femminile Istituto ed erangli cresciute le occupazioni per le scuole maschili”.


Ma ben presto il palpito più potente del cuore sacerdotale, l'educazione della tenera età prediletta dal Cuore del Divino Maestro, rapiva a sè, gradatamente, l'attività giovanile di D, An​tonio Cavanis.

Già nel 1800 casa Cavanis era divenuta una scuola e alcuni giovanetti birichini andavano e venivano dal buon sacerdote e dal suo caro fratello, ancora ignari, forse, delle cure che avreb​bero prodigato a centinaia di figliuoli nella loro vita di educatori cristiani.

Prima però di continuare è bene soffermarci un poco a stu​diare la vita che conduceva frattanto il conte Marcantonio Cavanis.

CAPITOLO VIII.

Il conte Marco.

Alla cancelleria ducale.

Il conte Marco intanto era entrato nella carriera di segreta​rio della Cancelleria Ducale ove rimase fino alla caduta della Repubblica Veneta.

Già vedemmo che a questa carriera tradizionale nella sua famiglia l'aveva avviato, insieme col fratello, il defunto suo padre e sebbene già, come vedremo, ben diverse fossero le aspirazioni del piissimo giovane, per naturale svolgimento di cose egli seguì volentieri le orme onorate del conte Giovanni.

Il 17 Marzo 1795 fu eletto dal Consiglio dei Dieci notaio estraordinario della Cancelleria in aspettativa. Il giorno in cui il fratello indossò l'onorifica toga di Segretario, D. Anton'An​gelo compose un sonetto, a dir vero non troppo felice, esprimen​dogli la sua esultanza.

Sembra veramente che alla veste il co. Marco non desse molta importanza, come dimostra l'esordio di una lettera scherzosa ch'egli scrisse in quel medesimo anno al fratello che trovavasi in villeggiatura presso i Malipiero in Fiesso. Dice così:

      “ Fratello Carissimo,

Venezia li 3 9bre 1795

Dai Camerini dell'Ecc.so Consiglio dei Xci dove si raccolgono i Deputati in tempo d'inverno, dò risposta al gratissimo vostro fo​glio. Dovrebbe per verità questa lettera spirare la gravità di 

queste mura sì auguste, e di questa Toga sì ampia, e di questa lata Parrucca, ma finalmente io penso che se mi trovo in queste recinto ed in questa figura, nol sono per iscrivere a Voi, cui non si debbe una Ducale, ma una lettera tutta affettuosa, però io penso di scrivervi col mio solito stile famig1iare ed affettuoso”... e continua scherzosamente sino alla fine.


Il 20 Dicembre 1796 il co. Marco veniva eletto Deputato all' Avogaria di Comun.


Conserviamo un piccolo manoscritto contenente alcune delle scritture estese del Fed.mo Marcantonio Cavanis nella sua qua​lità di Segretario. Riportiamo qui la posizione intiera della prima di esse. Servirà a darei un'idea del come si trattavano allora al Governo gli affari e della qualità del lavoro che in quel tempo era affidato al Servo di Dio. Contemporaneamente ci offrirà un qua​dro del misero stato morale a cui era ridotta allora Venezia, il cui dominio stava per precipitare alla sua misera fine.

ARGOMENTO

Si ricerca quali sieno i mezzi opportuni per provvedere alla pressoché universale depravazione.

                           (chi voglia leggerlo: alle pagg. 103-109 del libro)

Troppo tardi! Non erano passati cinque mesi e la Repub​blica già sì gloriosa di S. Marco era caduta, per sempre.

Nel medesimo manoscritto sono contenute altre cinque scrit​ture estese dal Fed.mo Cavanis: due in argomento di contrab​bandi, una sullo stato del Commercio; una sulle imposizioni alle merci di transito; l'ultima è del 21 Marzo 1797.

Un'altra notizia sugli ultimi servizi resi dal co. Marco alla moribonda Repubblica travasi in un foglio di pergamena che scopersi tra vecchia carta senza pregio nella Biblioteca della nostra Congregazione. E’ il foglio ufficiale che distribuiva gli uffizi ai Segretari per l'anno 1797 ed è sottoscritto dai Cancellier Grande.

                                     (cfr. pag. 109)

Il nostro Marcantonio fu dunque deputato a prestar servizio nelle adunanze del maggior Consiglio per notare gli elezionari precisamente nel Maggio 1797; ma non sappiamo se fu presente alla fatale ed illegale adunanza del 12, l'ultima, che votava disor​dinatamente la mutazione di governo e dava la sventurata Ve​nezia in mano ai giacobini francesi.

Di questo gran fatto, che dovette aver un'eco potente nei cuori dei Cavanis nessun cenno nei loro scritti, eccetto la po​stilla del co. Marco alla nota dei Cancellieri della Repubblica compilata dal conte Giovanni e da noi già riportata.

Caduta della Repubblica.

Venezia cadeva tradita.

      Fin dai primordi della rivoluzione francese, i suoi rappre​sentanti diplomatici presso le corti di tutta l'Europa non cessa​vano di spedire al Senato informazioni segrete per illuminare il Governo della Repubblica sui gravissimi pericoli che potevano derivare alla Patria da quell'immane sconvolgimento, che spar​geva il terrore nella Francia e la inondava di sangue. Ma la Repubblica, già decaduta di molto dalla potenza degli anni glo​riosi di Sebastiano Venier e di Francesco Morosini, sentiva .bisogno della tranquillità della pace per ristorare le finanze e rinvigorire il commercio. Perciò i Savi del Consiglio, temendo le gravissime discussioni che avrebbe potuto provocare in Senato un primo dispaccio di Antonio Cappello ambasciatore a Parigi, spedito il 14 Luglio 1788, presero la funesta determinazione di nasconderlo al Senato stesso e la sua relazione fu passata in una filza di scritture Comunicate non lette. A questo partito i Savi si attennero tenacemente anche in seguito, ed il Senato affatto ignaro delle relazioni sempre più allarmanti degli Ambasciatori, che consigliavano e supplicavano la Repubblica di armarsi, dei Principi d'Italia e d'Europa che domandavano insistentemente un'alleanza difensiva, il 28 Febbraio 1793 approvava a pieni voti la proposta della neutralità disarmata, presentata da Zaccaria Vallaresso.

Era la morte della Serenissima, perchè la Repubblica rivo​luzionaria di Francia aveva giurato lo sterminio della Repubblica aristocratica di Venezia. Dal solo ambasciatore Rocco Sanfermo 

residente in Londra ben duecento ottantaquattro dispacci erano stati spediti in patria per avvertire ora il Senato, ora gl'inquisi​tori di tali indegni progetti.

Ma invano; chè, insieme con quelli degli altri ambasciatori, andavano immancabilmente a finire nella filza delle Comunicate non lette in Senato. E quando il Senato, scosso un momento dal​l'ardore di Francesco Pesaro, decretò armamenti, i partigiani della neutralità disarmata tanto seppero fare che gli armamenti non si effettuarono e il Senato raggirato dalle arti, stolte o per​fide che fossero, di alcuni Savi, si assopì tranquillamente nella fiducia che la neutralità disarmata fosse il mezzo migliore per salvare Venezia dai furori del giacobinismo  francese.

Intanto il Direttorio di Parigi cercava pretesti per attaccare la Repubblica di S. Marco, e i pretesti non mancarono.

La Repubblica avea accordato asilo in Verona al conte di Provenza, che dopo la morte del Delfino di Francia avea assunto il nome di Luigi XVIII: il Direttorio con modi arroganti pretese che gli fosse dato lo sfratto dal territorio veneto.

Il Senato, ingannato dai Savi del collegio, credette necessario di acconsentire e vilmente cedette.

Ma non bastò. Il comandante in capo dell'esercito della rivo​luzione, Napoleone Bonaparte, entrava in Milano il 14 Maggio 1796 e con lui gran numero di agitatori, propagandisti della rivo​luzione. Gl'Inquisitori di Stato diedero ordini prudenti per impe​dire che i loro principii sovversivi penetrassero nel territorio veneto; ma, pochi giorni dopo, Napoleone, col pretesto di inse​guire gli austriaci penetrati nello stato della Repubblica entrava col suo esercito in Peschiera, poi in Verona, dovunque anga​riando con prepotenze e saccheggi le popolazioni pacifiche.

Alle rimostranze del Senato che pur sempre rimaneva fermo nei suoi propositi di neutralità disarmata, il Bonaparte rispon​deva con escandescenze e minaccie, continuando a violare impu​dentemente il diritto delle genti su1 territorio e contro i sudditi della infelice Repubblica. Non appartiene al nostro compito nar​rare per filo le ultime vicende dell'aristocrazia veneta. Basterà ripetere che i Savi del Collegio, continuando fino all'ultimo nel loro metodo illegale di tenere il Senato completamente all'oscuro di quanto succedeva e delle voci dei sudditi fedeli che domanda​vano il permesso di armarsi a difesa della Patria, spinsero questa all'estrema rovina.

       Da Verona il 17 Aprile 1797 Napoleone dichiarava guerra al Doge ed al Senato di Venezia, provocando un terribile scoppio dell'ira popolare negli abitanti di Verona, che insorsero furibondi contro gl'invasori francesi. Com'era da prevedersi, la sanguinosa sommossa fu inutile e nociva.

Il Senato decretò armamenti della laguna e dei lidi di Ve​nezia, e l'approvvigionamento della città, che avrebbe potuto cer​tamente resistere all'invasione se non fosse stata tradita dagli stessi suoi figli. I traditori furono i Savi del Collegio i quali volendo assecondare le mire di Napoleone, che esigeva ad ogni costo la democratizzazione del governo di Venezia, riuscirono contro tutte le leggi della patria a sospendere le adunanze del Senato e a sostituirvi una Conferenza composta di quarantadue membri, primo dei quali il debolissimo doge Lodovico Manin.

La sera del 30 Aprile 1797 la Conferenza si adunava per la prima volta nelle stanze private del Doge e stava trattando del modo di ridurre il Bonaparte a miti consigli, quando venne noti​zia da Fusina che i Francesi stavano principiando le operazioni di assalto contro la città dal margine della Laguna. La maggior parte dei presenti ne rimase costernata: più di tutti il povero Doge che andava e veniva per la stanza, esclamando: “Sta notte no semo sicuri gnanca nel nostro letto!”.

Tuttavia i Savi di Terraferma ordinavano al comandante la difesa dell'estuario di impedire le opere dei Francesi, sia con la forza, sia con trattative di armistizio. Ma i Savi del Collegio ottennero a loro volta che si radunasse il Maggior Consiglio perchè fosse data a due Deputati la facoltà di trattare col Bona​parte del cambiamento della forma di governo in Venezia. E siccome soltanto le proposte del Doge potevano essere poste a votazione nel giorno stesso in cui erano presentate, ottennero che il Doge stesso facesse all'indomani l'indegna proposta al Mag​gior Consiglio convocato d'urgenza. E l'indegna proposta, che rovesciava la costituzione della Repubblica e sacrificava a Napo​leone la sua esistenza, fu approvata a pieni voti!

Napoleone, la cui perfidia e mala fede non saranno mai abba​stanza detestate dalle anime oneste, con orgoglioso disprezzo rifiuta di trattare coi deputati ed esige che sieno puniti quanti in Venezia erano da lui accusati come ostili alla sua nazione. E la Conferenza cede vilmente e spicca mandati di arresto, che il Doge, piangendo e sospirando, fa approvare dal maggior Con​siglio. Poi la Conferenza revoca il decreto di respingere con la forza le violenze dei Francesi sul margine della Laguna.

I savi del Collegio, non sono contenti ancora e propongono il disarmo generale dell'Estuario, e l'allontanamento delle truppe schiavone, accusandole falsamente di ribellione e di progettato saccheggio della Dominante. Di più, per atterrire definitivamente il Maggior Consiglio spargono le voci di una immaginaria con​giura di 16.000 persone favorevoli ai Francesi. L'imbarco degli schiavoni fu decretato il 10 Maggio ed il giorno seguente le Lagune ed i Lidi furono disarmati.

Ma Napoleone voleva che il Maggior Consiglio stesso creasse la democra​zia, e fu accontentato. L'adunanza funesta si rac​colse il 12 Maggio. Seb​bene i convenuti non arri​vassero al numero legale, il povero Doge ingannato ed atterrito dai traditori della patria, pallido e tre​mante parlò della inutilità della resistenza ai France​si, dei desideri del Bona​parte e delle promesse che questi faceva a patto che si eseguisse la riforma del Governo. Propose final​mente la elezione di un governo rappresentativo.

A questo punto nel bacino di S. Marco gli Schiavoni imbar​cati, nell'atto di partire da Venezia, fanno una salva di fucilate in segno di saluto. Ma nel Maggior Consiglio le fucilate vengono interpretate come il segnale della rivolta dei supposti 16.000 con​giurati. Ne nasce uno scompiglio: e nel terrore del momento si accorre alla votazione e l'abdicazione del Governo viene appro​vata precipitosamente con 512 voti su 537 presenti.

Venezia era in mano di Napoleone! Il 17 Maggio quattromila Francesi sfilano in piazza S. Marco e il governo provvisorio crede di essere finalmente in amicizia col comandante in capo delle milizie del Direttorio.

Ma frattanto il perfido traditore vendeva Venezia e i suoi possessi dell'Adriatico e del Levante all'Imperatore d'Austria, e il 17 Ottobre 1797 il trattato di Campoformio, con una delle più grandi iniquità che registri la storia, poneva fine alla sovranità dell'antica gloriosa Repubblica.


Abbiamo detto che nessun documento ci fa conoscere se il co. Marco fosse presente o no come segretario alle ultime adu​nanze del Maggior Consiglio. Se vi intervenne, la delicatezza della sua coscienza è forse la causa per cui non si sa che abbia mai espresso parola su quanto vi accadde e che doveva essere sigillato dal segreto professionale. Ci rimangono però tra le sue poesie alcuni componimenti che rivelano l'amor suo alla gloriosa patria caduta e lo sdegno giustissimo contro gli empi rivoluzio​nari. Primo è un sonetto scritto nel principio del 1798, (cui segue una canzone sulla caduta della veneta aristocrazia, cfr pagg. 114-115.)

       E qui continua il poeta narrando come apparvegli la Fama, che assumendosi l'incarico di conservar memoria delle glorie della caduta della Repubblica, fa una rapida rivista della sua storia.

Veramente il titolo del componimento ci prometteva qualche narrazione od apprezzamento sulla caduta dell'aristocrazia ma vi troviamo invece soltanto un senso di rimpianto e di ammirazione delle glorie passate.

Delusa rimane pure la nostra aspettazione quando percor​rendo l'indice del manoscritto troviamo citati a pag. 129 - 130 - 157 dei componimenti su Bonaparte: ed invece quelle pagine sono state accuratamente tagliate via e sostituite con foglietti bianchi, con l'intenzione evidente di sopprimere quanto si riferiva alla per​sona del traditore di Venezia. Però pensiamo che quelle poesie scritte nel 1798 contenessero qualche forte invettiva contro l'uom fatale, invettiva che, forse, sembrò inopportuna al Servo di Dio, quando Napoleone nel 1805 divenne Sovrano di Venezia... e spe​cialmente quando assunse, per le sue mire politiche, il carattere di restauratore della Religione dopo gli orrori della Rivoluzione. 


Ben chiaramente invece sono espressi in diverse occasioni i sentimenti del co. Marco sulle truppe francesi e sulle nequizie dei giacobini.


La rivoluzione non avea fatto cambiare ai due santi fratelli la consuetudine antica di far gli auguri e di domandare la mancia di capodanno alla Matrona loro Genitrice. Il sonetto di Marcan​tonio l'anno 1798 porta questa iscrizione:


“ Componimento alla Sig.ra Madre per principio del nuovo anno. Sonetto allusivo alle disgrazie sofferte nell'anno scorso per cattiva compagnia che n'ha fatto le truppe Francesi. ” 

(a questo sonetto segue un altro sullo stesso tema: pagg. 116-117)

Le spavalde ed empie sevizie delle truppe francesi le gaz​zarre in Piazza S. Marco dei fautori della democrazia intorno all'albero della Libertà, gli sconvolgimenti avvenuti nell'anno infausto 1797 aveano talmente stomacato il popolo veneziano ancora buono, che fu salutata come una liberazione la nuova schiavitù sotto l'Austria, a cui Venezia era stata venduta. E quando il 18 Gennaio 1798 le truppe imperiali entrarono in città, si fecero nelle chiese funzioni di ringraziamento al Signore per​chè era cessata la tirannide giacobina!

Per quel giorno il co. Marco scrisse un sonetto: “Renden​dosi solenni grazie nella Chiesa parrocchiale e Collegiata di S.ta Agnese per il possesso preso dalle Truppe Austriache della Città di Venezia e suo dipartimento li 18 Gennaio corrente”.

                            (chi vuol leggerlo lo trova alla pag. 117)


Un nobile ed onestissimo cittadino, quale il conte Marco, ammiratore delle grandezze della sua

 Repubblica, sembra non si accorga neppure della servitù della patria sotto lo stra​niero e a questo inneggia a distanza di soli otto mesi dal giorno in cui essa perdeva la sua indipendenza e il suo glorioso dominio!

Dovettero essere otto mesi di sofferenze e di angoscie con​giunte ad una profonda sfiducia che l’antico dominio di S. Marco potesse rialzarsi mai più!

Ma l'affetto degli uomini buoni al governo della Serenissima non si estinse così presto. Pochi giorni dopo il co Marco, scri​veva un altro sonetto (veramente un po' troppo arcadico) : “ Re​stituendosi alla propria Contrada de' S.S. Gervasio e Protasio fra le universali acclamazioni de' Parrocchiani il N. H. Alvise

Contarini ex Podestà di Verona, ritirato finora per timor dei Francesi che lo volevano morto per l'uccisione avvenuta in Ve​rona di molti de' loro soldati”.

Perfino ad un magistrato austriaco, il conte di Thurn orga​nizzatore della Dalmazia, il buon co. Marco dedica un suo sonetto in segno di ammirazione e di affetto perchè saviamente avea rido​nato all'Italia ordine e pace. 

Ma un altro motivo ben più grave di afflizione stringeva il cuore profondamente cristiano servo di Dio. 

Erano le cala​mità che in quei tristissimi tempi soffriva la santa Chiesa. La rivoluzione in Francia se avea fatto dei martiri, aveva pur ma​nomesso tutte le cose sacre, fra indescrivibili rovine di anime, profanazioni della Casa di Dio, persecuzioni del Clero fedele ai doveri del suo ministero, dispersione di religiosi, devastazione e sperpero dei beni ecclesiastici.

E dalla Francia il torrente si era rovesciato sull'Italia, su Roma ove l'esercito Francese entrava il 10 Febbraio 1798, pro​clamandosi la Repubblica Romana. Poco dopo, il Santo Padre Pio VI veniva sacrilegamente arrestato e con inumani trattamenti trascinato a Siena, a Firenze, a Valenza, dove moriva ai 29 d'Agosto del 1799.


Il conte Marco disfogava il suo cordoglio in una fervida “Canzone sulle attuali calamità della Chiesa”

                                        ( si trova alla pag. 119-122)

L'anima piissima del Servo di Dio inclina dunque alla mise​ricordia ed alla speranza, ma non si nasconde la gravità dell'ora storica che la Chiesa e la Società stanno attraversando. Anche nella patria sua diletta le disgrazie sofferte e la caduta della Re​pubblica nulla hanno insegnato al popolo, meno ancora alla no​biltà e le feste carnevalesche nel 1799 sono tanto sfrenate quanto negli anni precedenti. E ciò suscita il suo zelo e lo fa prorompere in uno de' suoi sonetti dialettali migliori.

                     (lo si legga a pag.123)

Elezione del Papa Pio VII.

Un raggio di luce fra tanti nembi oscuri brillava però su Venezia all'aprirsi dell'anno 1800.

Alla morte del Sommo Pontefice Pio VI, sembrava che l'empietà trionfasse sopra l'oppressa Chiesa di Cristo e la elezione del suo successore presentasse difficoltà quasi insormon​tabili. Roma in balìa della rivoluzione non era sede possibile per il Conclave: i Cardinali dispersi non riuscivano ad accordarsi sul luogo dove riunirsi. Ma intanto il Bonaparte era passato in Egitto, meditando progetti ambiziosi per la grandezza della Francia, e gli eserciti del Direttorio riportarono alcune sconfitte in Italia. Fu allora che dopo lunghi carteggi i Cardinali riusci​rono ad accordarsi di tenere il Conclave in Venezia. Il Sacro Collegio rappresentato da 35 Cardinali, si raccolse al l° Dicem​bre 1799 nell'Aula capitolare del monastero dei Benedettini nel​l'isola di S. Giorgio dove ai I4 Marzo del 1800 veniva eletto Papa il Cardinale Barnaba Chiaramonti, che prese il nome di Pio VII.

Venezia sembrò rinascere alle gloriose tradizioni della sua fede e della sua magnificenza. Non è qui il luogo di narrare i festeggiamenti e gli omaggi che si prestarono al novello Pontefice: a noi basterà riportare l'espressione dei sentimenti che i nostri Servi di Dio esposero anche questa volta in poesia in occasione del grande avvenimento. Il conte Marco ci dà un'Ode saffica: “ Coronandosi solennemente nell'Isola di S. Giorgio  Maggiore li 21 Marzo 1800 il Sommo Pontefice Pio VII eletto li I2 del mese suddetto.))

                         ( cfr. pag. 124-126)

Anche D. Anton'Angelo compose una poesia per l'incoro​nazione di Pio VII, una delle ultime che di lui ci sieno pervenute. È un sonetto. 

(trovasi a pag.126)

Leggendo queste poesie dei Servi di Dio, ci sembra che possiamo formarci un concetto intorno ai sentimenti dei due santi fratelli sugli avvenimenti degli ultimi anni del secolo XVIII, so​pratutto in relazione alla Religione ed alla Patria.

Venezia è rea di enormi eccessi: corruzione nei nobili e nel popolo, politica in molti fatti degli ultimi anni contraria alle leggi della Chiesa, l'alta società infiacchita e guasta dalla lettura dei libri francesi è incapace di continuare le gloriose tradizioni della Repubblica di S. Marco. Quando questa cade non c'è più speranza che risorga; e l'unico sostegno della Religione offesa, perseguitata ed oppressa è la spada della Austria e il dominio della Maestà Apostolica dell'Imperatore. A questo dunque i due Servi di Dio si adattano pacificamente, come vi si adattava il popolo.

Il Pontefice rimase a Venezia fino al 6 Giugno 1800. Con​dotto dalle potenze alleate, egli ritornava in Roma. Il co. Marco scrisse su questo avvenimento un sonetto semi-bernesco in veneziano (vedi pag.127)

Vita di ufficio.

Ma in mezzo al succedersi di tanti e sì gravi avvenimenti, qual era la posizione del conte Marco?

Come agli altri funzionari della Repubblica veneta, gli fu conservato dai successivi governi il suo ufficio di Segretario. Con decreto del 17 Maggio 1797 fu nominato Assistente al Comitato di Salute pubblica nella Sezione diplomatica.

      Il 12 Giugno 1797 gli fu aggiunto l'uffizio di vice-segretario alla Commissione delle ricerche francesi. L'iniziativa venne dalla Com​missione stessa, che propose alla Municipalità provvisoria di Venezia di prendere come Segretario l'ex ambasciatore Rocco San fermo e Vice-segretario il Cavanis, non solo perchè esperti nelle loro funzioni, ma anche perchè “essendo addetti al Comi​tato di Salute pubblica non ne avrebbe avuto aggravio la cassa nazionale”.

La diligente attività del buon cittadino si esplicò subito e costantemente nei suoi nuovi uffici, che gli costavano spesso un faticoso lavoro. Onde la stessa Commissione il l° Agosto 1797 propone alla Municipalità provvisoria una equa retribuzione anche al Cavanis, l'unico che ancora non aveva ricevuto alcun aumento di stipendio, e soggiunge: “ non possiamo risguardare con occhio d'indifferenza la doppia fatica che attesa la duplice destinazione egli dee sostenere, per cui l'indefesso giornaliero travaglio viene pure non rare volte a tarda notte prodotto.”

E nel decreto corrispondente vengono assegnati al vice-se​gretario Cavanis “ducati venti a titolo di acconto in vista della doppia fatica con cui si presta in servigio della Nazione; non intendendosi quindi che il Cavanis sud.o risentir debba alcun pre​giudizio negli emolumenti che ritrar potesse dal Comitato di Salute Pubblica in cui continuerà, a prestarsi con simile assi​duità.”

La sovrabbondanza di lavoro non impediva però al cittadino Marcantonio Cavanis di prendersi l'innocente ricreazione del ​verseggiare nei momenti liberi. Così troviamo nel solito mano​scritto in un sonetto il “ Ritratto del Citadin Gaetano Costa uscier della Commission alle Ricerche Francesi. ”

                          (il sonetto in dialetto veneziano è a pag.129)

Nel 1798, Marcantonio Cavanis è primo assistente del Dipar​timento V dell'Imperiale Regio Magistrato Camerale e vi è confermato dal Presidente Lottinger il 7 Novembre dello stesso anno. Continua poi come Vice-segretario del medesimo I. R. Cameral Magistrato e passa da ultimo al Dipartimento del Culto, ove rimane anche al nuovo cambiamento di governo avvenuto nel 1805 quando Napoleone per la pace di Presburgo incorpora Venezia al suo regno d'Italia, formandone il Dipartimento del​l'Adriatico.

“ In tutti codesti impieghi, dice un antico alunno dell'Isti​tuto, è soverchio il ricordare l'interezza e lealtà della sua con​dotta: le attestazioni onorevoli ed i contemporanei ne fanno am​pia fede. Nell'ultima mansione trovò ben egli il modo di conci​liare gli attributi di un carico civile coi doveri di un figlio della Chiesa, perorando a favore dei conventi e delle Chiese, soste​nendone con costanza presso il trono i diritti. Ciò che inoltre fu osservato non senza ammirazione si è, che trovandosi in tempi di scompiglio, in politiche procelle, in mezzo al fanatismo, anzi al delirio di tante menti, e là dove più bolliva il fermento, tacque sempre di cose e di persone, e nemmeno i più confidenti arriva​rono a cavargli una parola. Dote commendabile. ma rara, e in si​mili trambusti quasi unica.

Quanto il co. Marco meritasse in quell'incontro è in grado di argomentarlo chiunque sappia essere stati i suoi principi diret​tamente opposti a quelli allora in voga.

Intanto egli consolava il tedio di quelle cure col frequente carteggio in cui eccitato dal fratello, svolgeva letterari soggetti, dilucidava periodi di storia patria, dipingeva scene campereccie, descriveva quegli ozi beati e quelle feste in cui ti si svela l'uomo nella invidia bile semplicità e candor primitivo.

Lo consolava più ancora colle opere di cristiana pietà a cui dedicava il tempo libero, sia. qual presidente della fraterna poveri in S. Agnese sua parrocchia, sia intervenendo ai pii esercizi delle Compagnie del B. Pietro Acotanto, di S. Pietro d'Alcantara, del SS. Cuore di Gesù, di S. Luigi, della Scuola grande della Carità, di S. Girolamo a S. Fantino nel 1797; sia finalmente, come assi​stente alla Dottrina Cristiana, e procuratore della Chiesa di S. Agnese, 10 Marzo 1800.


Dalla solita fonte, però, ossia dal libro delle poesie, possiamo ancora attingere notizie notevolissime sullo stato d'animo del nostro buon Marcantonio in quel tempo. La fonte è importante perchè in quei versi, involontariamente e senza saper affatto quale importanza essi avrebbero avuto più d'un secolo dopo, il Servo di Dio dipinge se stesso e ci lascia la deposizione più auto​revole, perchè autentica, intorno agli anni della sua gioventù.

Egli incomincia intanto a darci il nome ed il ritratto de' suoi compagni d'impiego alla Commissione Camerale come già ci avea dato quello dell'usciere Costa. E fa un sonetto (pag.130) cui viene amorevolmente risposto (pag. 131).

Nella lieta famigliarità co' suoi compagni d'ufficio quell'a​nima eletta non solo non nascondeva le sue convinzioni profon​damente cristiane, ma apertamente le professava; incominciando così ad esercitare fra gli amici quell'apostolato di buon esempio e di zelo per la salvezza della gioventù di cui fra breve lo trove​remo riboccante.

Vissuto fin dall'infanzia nell'ambiente sereno dei pii religiosi di S. Domenico delle Zattere, il conte Marco avea venerazione per quello e per tutti gli altri Ordini religiosi e si prestava volentieri come loro procuratore in quei tempi così difficili e così ostili alla Religione e ai religiosi. Ne scherzavano i suoi giovani compagni, fra i quali è ben difficile che non fosse penetrata qualche stilla di quel veleno di cui rigurgitarono discorsi e pubblicazioni nei brevi, ma funesti mesi del “Governo provvisorio” di Venezia nel 1797. In particolare il giovane Nadal Loris prese una volta in burla l'impegno del co. Cavanis a favore de' Regolari. E questi gli rispose, mantenendo lo scherzo, ma con la sua usata franchezza in un sonetto con la coda (pag. 132-135).

Nella monotonia di questo assiduo lavoro, il conte Marcan​tonio Cavanis continuò fino all'anno 1806 seppellendovi gli anni più belli della sua gioventù; impiegato tenuto in molta estima​zione dai superiori e molto amato dai suoi compagni.

In mezzo alla farragine dei documenti del Magistrato Came​rale che si conservano nell'Archivio di Stato, perdiamo le tracce di lui e solo nel 1805 troviamo un incartamento contenente la sua domanda di un permesso per andare a Cologna “ a rinvigorire le forze estenuate dall'assiduo giornaliero travaglio. ”Il Cavanis vi si dice Concepita al Dipartimento Ecclesiastico dell'I. R. Go​verno.

La domanda ottenne il favore richiesto.

Frattanto l'apostolato di parole e di esempio del Servo di Dio continuava fra i suoi amici e compagni. Questi continuavano a scherzare di lui e della sua condotta irreprensibile: ma trova​vano pronta risposta ed efficace, sebbene sempre bonaria ed ama​bile.

A quale depravazione fossero ridotti i costumi di Venezia e di molte delle sue donne nel periodo del Governo provvisorio, lo dicono apertamente i documenti pubblici di quel tempo. Ed il santo giovane che custodiva l'anima sua dal contagio pestifero del secolo corrotto, anche in questo veniva punzecchiato dai suoi amici.

Andrea Gradenigo gli scrisse nel 1798 un sonetto bernesco che è una limpida deposizione sulla condotta morale di Marcan​tonio Cavanis (pag.186-187) ed ebbe risposta in rima (pag. 187)

Del resto più volte il conte Marco scrisse sonetti in occa​sione di nozze e sempre con nobiltà di pensiero cristiano e con la sua consueta disinvoltura veneziana.

“ Quanto alla sua condotta negli impieghi, attesta qui il P. Casara, non si può immaginarne di più perfetta, adusato co​m'era ai principi ed agli esempi dell'ottimo suo Genitore, e pieno il cuore di sentimenti profondamente e fervidamente cri​stiani, ai quali corrispondeva sempre ed in tutto la vita sua. Assiduo all'ufficio, instancabile nell'occuparsene, pronto e mira​bilmente felice nell'eseguire quanto venivagli commesso, tutto ardore nell'adoperarsi a favore di opere pie, di comunità reli​giose, di persone bisognose a cui potesse giovare. Rispettoso coi Superiori, amorevole e sofferente coi colleghi, urbano e mite con tutti.

       Non sofferiva però mai in sua presenza discorsi men con​venienti, parole poco oneste, mormorazioni.

Quanto alle cose che gli venivano commesse, o potea farle con sicura coscienza, e senza altro vi si applicava; o entrava in dubbio se il Governo varcasse i limiti suoi, invadendo quei della Chiesa, e andava a consigliarsi con persone ecclesiastiche di dot​trina e prudenza da poterlo pienamente rassicurare, e secondo il loro consiglio si regolava: o vedeva infine da sè di non potersene occupare e, rispettoso, ma fermo, diceva aperto al suo Capo ufficio che in quella cosa non lo poteva servire. Ciò nonostante, anzi per questo egli era stimato assai”.

La fermezza .cristiana del conte Marco in simili circostanze è comprovata da un fatto assai significante di cui ci fa fede il P. Da Col. In un suo scritto purtroppo assai breve, intitolato “Memorie per la storia della vita del P. Marcantonio Cavanis” al n. 5 egli fa questo brevissimo cenno: “ Rimase inflessibile nel rifiutarsi ad un atto che coscienziosamente teneva contrario a giustizia, quantunque chi il voleva estorcere, per intimorirlo, gli avesse sguainato innanzi la spada. ”

Qualche cosa di più aggiunge il medesimo P. Da Col nell'ora​zione funebre da lui tenuta nel trigesimo della morte del P. Mar​cantonio. Dice che agli integerrimi esempi della sua vita secola​resca “ rispondeva sempre all'uopo la fortezza invitta dell'anima nel sostenere la religione, la giustizia; senza invilire giammai, neppure al vedersi una fiata brandita dinanzi minacciosa una spada, e già vibrato da un disleale un fendente, che, la mercè divina, gli colpì soltanto il cappello… ”

Nessun altro particolare troviamo nei documenti intorno a questo episodio. Lo accenna il Padre Chiereghin nel suo libric​cino “I Cavanis e l'opera loro” e tanto basterebbe a confermarne l'autenticità perchè quel libriccino, tutto estratto da documenti di cui ritiene letteralmente perfino le parole, viventi ancora quasi tutti i contemporanei dei nostri Padri fu composto e pubblicato sotto la guida e la sorveglianza di quell'uomo integerrimo che fu il P. Casara, intimo confidente dei Fondatori, che lasciato correre una parola sola (dico: una parola sola) se non fosse stata rigidamente conforme alla verità.

Considerando poi la natura del fatto e ricercando il tempo in cui può essere avvenuto, ci sembra che saremo più vicini al vero riferendolo all'epoca del Governo provvisorio del 1797: il Servo di Dio, giovane allora di ventitré anni, dovette certamente trovarsi a contatto in quei giorni con qualche prepotente armato ed angariatore.


Ma ciò che più rimase notorio riguardo all'ultimo periodo di pubblico impiego del conte Marco fu la sua larghezza di cuore nel farsi interprete presso il Governo dei bisogni delle chiese e delle comunità religiose maschili e femminili di Venezia.

Ad esse il buon Cavanis era sempre pronto a prestare il consi​glio e l'opera sua e a lui ricorrevano con fiducia quanti ecclesia​stici avevano bisogno di protezione nel ricorrere al Dipartimento del Culto di cui era Vice-segretario.

“ Io lo so, dice il citato Mon.r Salsi, non dal suo labbro, ch'Esso ogni suo merito nascondea sotto al profondo silenzio, ma dalla materna sua Caterina, dalla stessa sua Madre, che si lasciava scappar qualche voce, dal degnissimo suo fratello il P. Antonio, che lasciava traveder l'alta stima in che teneva il suo fratello diletto.”

E soggiunge:  “Tra mezzo all'alito impuro che respirava per ragione di ufficio e di ministero; tra mezzo a tante cure del1a sua carica, non mai alterò il religioso sistema, non mai venne meno la sua bella virtù, era di buon esempio ai suoi colleghi, che in lui vedevano l'uomo di Dio in mezzo all'aura del secolo.”

CAPITOLO IX.

I fratelli Cavanis in famiglia

Dalle cose dette finora il lettore ha già formato il suo con​cetto intorno alla famiglia benedetta dei Cavanis in questo pe​riodo della loro vita. Capo, naturalmente, ne era l'umile e pio sacerdote, timido e ritiratissimo; sostegno il giovane ed ardente, ma ingenuo e pio segretario del Governo; decoro e tramite d'unione coll'alta Società la matrona veneranda loro Madre; leti​zia innocente la buona sorella Apollonia. La servitù, già antica di casa, viveva coi Signori in domestichezza cristiana piena di ri​spetto e di fedeltà. E Iddio benediceva quel nido di virtù: una ​delle fortunate famiglie di antico stampo in cui sembra quasi non sia penetrata neppur notizia dei rivolgimenti di quegli anni e sopratutto neppur l'ombra della funesta irreligiosità e corruzione che dilagava tutto all'intorno.

I beni di fortuna non erano molto abbondanti, ma permet​tevano ai Cavanis una decorosa agiatezza, alla quale non era superfluo, a quanto pare, il frutto delle fatiche del conte Marco nel suo impiego.

Ma il bene maggiore della eletta famiglia, dove regnava la santa grazia di Dio era la concordia, frutto dell'umile sommes​sione dei fratelli alla Madre, che alla sua volta non avea pari nella tenerezza delle sue cure verso di loro.

Del conte Marco riferisce il già citato Mons.r Salsi che “non mai partiva di casa la mattina nè si coricava a letto la sera prima di baciar la mano a sua Madre, e di averne la sua materna bene​dizione; non usciva mai di casa in ore non sue senza avvertirne la Madre e chiederne il permesso; nè intraprendea alcun affare senza consultare bene spesso con Lei... Io stesso più volte fui testimonio, con somma mia edificazione, che questo santo co​stume di onorare così sua Madre e mostrare la figliale sua rive​renza lo continuò ancora da Sacerdote e sino a che visse la Madre…)).

Pari nell'affettuoso rispetto era il degno fratello D. Antonio. E non sia pesante al lettore trovarne testimonianza, nell'ultimo sonetto per primo giorno d'anno (1800) che di lui ci rimanga (pag.141).

Il pio Sacerdote non lascia passar l'occasione di suggerire il buon pensiero spirituale, così spontaneo nell'anima sua che vivea con Cristo in Dio e, pur conservando le tradizioni care alla Madre, di domandar doni al capo d'anno, augura doni spirituali e non domanda che la benedizione materna.

Con lui va a gara in questi sentimenti il fratello Marco, il quale in veste più vivacemente scherzosa dice le medesime cose e parla anch'egli da buon prete, sebbene non ne abbia ancora nè la veste nè il carattere sacro. In quello stesso anno 1800 dice: (pag. 142-144).

       Come si vede, un buon prete non potrebbe parlar più cristia​
namente.


I medesimi sensi esprime nei complimenti, gli ultimi da lui composti, per il 1801 e per il 1802. Di questo riporteremo soltanto gli ultimi versi, a piena conferma di quanto abbiamo affermato (pag.144).

Anche verso la loro sorella Apollonia i due Servi di Dio man​tenevano quel tesoro di santi affetti che la cristiana educazione ricevuta dai genitori aveva loro infuso nel cuore.

Qui veramente siamo scarsi di documenti, non restandoci altro che la corrispondenza reciproca che essi tenevano quando si recavano in villeggiatura. Con la buona Apollonia scherzavano frequentemente i santi fratelli, Marcantonio specialmente. Nel complimento alla Madre per l'anno 1799 dopo aver augurato molti denari alla mamma, aggiunge:

Prego il Signor, che co i so bei putini


E co la so pestifera putela


La se li goda in pase e sana e snela


Un centener de aneti marzemini.

Ma tutt'altro che pestifera era l'Apollonia. Ad essa accenna con venerazione il P. Chiereghin, nella sua operetta, dicendo: “ La ricordo per tributare la lode dovuta alla singolarissima pietà di questa giovane, la quale con una calma di spirito veramente ammirabile, colla serenità propria dei santi soffrì per anni ed anni continue e gravi malattie e passò gli ultimi anni della sua vita nella totale acerbissima privazione della vista”.

La sua vita era tutta famigliare: i suoi divertimenti consi​stevano al più in qualche passeggiata o in qualche visita alle famiglie dei congiunti. E quando i fratelli andavano in villeggia​tura presso i parenti od amici, essa fungeva da scritturale della madre sua ed indirizzava loro le sue lettere ingenuamente scher​zose. Ma da queste lettere e degli scherzi con cui rispondevano i fratelli apprendiamo notizie opportune alla nostra storia. Don Antonio nel 1799 a Sandon funge da parroco provvisorio, fa le funzioni e predica.

Apollonia gli scrive: “Voi avete cantato? e come mai il Coro v'intese per rispondervi? dite che se fosse stata in Chiesa tutta la Villa vi avrebbe eletto Maestro di Coro, ed io rispondo che se ciò fosse stato, sarebbe stato peggio per voi, perchè avre​ste avuto un gran dispiacere nel vedere tutti fuggire per non ad​dormentarsi, non sapendo se sia, o no, terminata la funebre funzione…”

       La buona Madre aggiunge il suo poscritto: “ Vostra Madre vi dà la Benedizione e si consola nel leggere le vostre lettere; vostra sorella però spero avrà supplito per me nel risponder alle vostre brillanti e cordiali lettere, dunque a me non resta che abbracciarvi di vero cuore (25 Luglio 1799). ”

       Quattro giorni dopo, Apollonia scrive a Marcantonio:

       “ P.S. Oggi ci giunge un'altra brevissima vostra, alla quale formo in breve una lunghissima risposta. Ci consoliamo del vo​stro buon stato e della vostra allegria. Riverite il Rev.do Par​roco, e ringraziatelo del buon concetto che ha di nostro fratello, ma ditegli che guardi bene di non essere così facile nel decidere del costume altrui, perchè è assai facile il prendere abbaglio, lodo la fede del Cugino, ed ammiro l'umiltà del fratello nel non volere che si facciano reliquie delle cose a lui serventi, e ditegli che ho molto piacere che la mia lettera abbia fatto frutto non solo prima che gli giunga, ma ancora prima che la scrivi. Frat​tanto essendo ripiena di caldo e di sudore, di nuovo vi saluto e mi dico quale mi dissi altre volte ecc. .ecc. ecc.

E la Madre aggiunge: “ Vostra Madre vi saluta e vi dà la benedizione, e dice a Don Antonio, che starà in attenzione di sentire l'esito della sua predicazione. ” (29 Luglio 1799).

Di queste villeggiature più volte dà descrizione il co. Marco scrivendo all'uno o all'altro dei suoi amici.

                         (vedi pag. 146)

Qualche volta si prendevano la ricreazione del giuoco di tresette e vi partecipava anche D. Antonio. A questo Apollonia scrive: “ Nostra Madre si meravigliò non che abbiate perduto a tresette, ma che abbiate perduto solamente tredici partite cono​scendo appunto la vostra bravura; gode però che vi siate diver​tito anche a questo modo” (28 Luglio 1799).

Perchè la buona madre voleva che i figliuoli le descrivessero tutte le ricreazioni che si prendevano nella villeggiatura. E dalla villeggiatura i santi fratelli ritornavano aspettati lietamente ed accolti a braccia aperte per attendere di nuovo, dopo il riposo, alla loro vita di attivo lavoro ciascuno nelle proprie mansioni.

La vita famigliare dei nostri Servi di Dio fu allietata nel​l'anno 1800 da due fatti solenni. Nella loro cappella privata Mons. Pietro Pellegrini Vescovo di Paleopoli conferiva il sacro ordine del Diaconato ai 7 di Giugno, e dopo otto giorni quello del Sacerdozio a D. Giorgio Facchinetti della diocesi di Ber​gamo.

È quasi superfluo notare che i due fratelli non mancarono di esprimere in versi la loro esultanza, tanto al novello sacerdote, quanto, e specialmente, al Prelato che li onorava di così gradito favore.

CAPITOLO X.

I Fratelli Cavanis e la poesia

La necessità di far conoscere le fonti quasi uniche della storia dei nostri Padri nel periodo di cui stiamo trattando ci co​strinse a riportare una parte delle loro poesie. Così il let​tore ha potuto già da sè stesso formarsi un concetto del loro valore.

Qui dunque poco assai ci rimane da dire. Infatti i componi​menti in versi di D. Anton'Angelo arrivano soltanto al 1801, poco più oltre quelli del co. Marcantonio. Occupati poi nel ministero delle scuole, attesero a cure ben più importanti e cessarono dal far poesie. Il Padre Anton'Angelo cessò d'un tratto, il P. Mar​cantonio un po' alla volta. Mentre nell'anno 1800 le composizioni poetiche rimasteci salgono a quarantacinque, sono soltanto nove nel 1801, e dieci nel 1802, una nel 1803, tre nel 1804 e nel 1805, una nel 1807 e poi ne troviamo una sola pel Suddiaconato del Ch.o Angelo Battesti.

Per giudicare sul valore di questi scritti dei due Fratelli bisogna. tener conto di diversi elementi. Innanzi tutto la eleva​tezza della poesia alloro tempo era molto scarsa - prescindendo, ben inteso, dalle opere degli illustri poeti, quali il Parini, il Monti, e qualche altro - e si riduceva bene spesso a semplice esercizio di versificazione e questa pure non di rado assai difet​tosa.

       Non basta: il concetto stesso era inquinato dall'esagerato classicismo mitologico o dalle svenevoli pastorellerie arcadiche; e da ciò la poesia assumeva un carattere di sforzo artificioso che poteva piacere ancora in quegli anni, ma che è opposto diame​tralmente ai nostri gusti ed alle tendenze del nostro spirito.

Si aggiunga che la coltura grammaticale ed ortografica era ancora molto trascurata e spesso anzi del tutto errata in quel​l'epoca, e si comprenderà come molti difetti delle poesie dei no​stri Servi di Dio sieno piuttosto difetti del tempo che delle per​sone.

Dobbiamo dire che da questi difetti non riuscirono a libe​rarsi i fratelli Cavanis e forse non li avvertirono neppure, educati com'erano precisamente alla scuola del loro tempo.

Poco riuscì a togliere le grosse mende dai suoi lavori D. An​ton'Angelo, l'indole del quale, così seria e posata, sebbene dol​cissima, non sembra però dotata di quella ispirazione e di quel fuoco che fanno il vero poeta. Verseggiò per esercizio di scuola dapprima, compose poi qualche buon lavoruccio; ma non si elevò ad altezze di vera poesia. 

Non così il fratello Marco. Diciamo pure che molte delle sue poesie in lingua italiana presentano o qualcuno o molti dei difetti sopra accennati e risentono dello scarso lavoro di lima; ma se si mettono da parte le composizioni affatto giovanili, do​vremo riconoscere in più d'una delle altre vero pregio poetico. 
Oltre agli esempi già veduti, si può portar come prova di quanto diciamo anche il seguente sonetto per Nozze (pag. 149).

Invero l'anima del poeta là si rivela dove, scioltosi dal conven​zionalismo di scuola, parla spontaneo il suo spirito. E questo avviene nelle poesie dialettali del co. Marco. Sono le più nume​rose, spontanee, vivaci, condite dell'arguzia veneziana, sonanti la lingua parlata, vibranti la vita vissuta nell'ambiente semplice a cui sono dedicate.

       Così l'opera di Marcantonio Cavanis accresce notevol​mente la ricchezza letteraria di quella che, ben a ragione, per la sua diffusione, bellezza ed importanza, più che dialetto, è detta lingua veneziana.

Di quelle che giudicava le migliori sue poesie il Padre Mar​cantonio pubblicò poi nel 1815 un volumetto 

A beneficio dei suoi Istituti di Carità.

E l'Accademia di Arcadia, 1'8 Luglio 1796, in premio d'un suo sonetto per Nozze illustri, e dietro domanda di due amici suoi, Automede Prianeo e Damaste Sigeo, l'ascriveva tra i suoi Pastori col nome di Mireno Eleusinio.”

Si conservano le patenti pervenute al co. Marco, che sono del seguente tenore (vedi pagg. 150-151).

CAPITOLO XI.

L'Accademia di S. Tommaso

Discepoli dei Padri Domenicani Osservanti del convento delle Zattere, i fratelli Cavanis mantennero sempre le relazioni di vera domestichezza che aveva avuto con quei. buoni Religiosi il co. Giovanni loro Genitore.
.

Siccome le feste ed i dolori di quella comunità avevano tro​vato un'eco nelle poesie del padre, così avvenne in quelle dei figliuoli; e, per le vestizioni e professioni dei nuovi figli di S. Do​menico, D. Antonio e il co. Marco non mancarono di comporre i loro sonetti, partecipando alla gioia dei loro amici carissimi.

Qualche cosa di più. Nella scuola e nell'amicizia dei padri domenicani i due fratelli avevano appreso ad ammirare la dot​trina del grande luminare delle scuole cristiane, S. Tommaso d'Aquino, anzi una parte molto importante dell'insegnamento era stata dedicata dai loro precettori alla Filosofia scolastica. Così possiamo dire che la loro adolescenza era stata per i due Cavanis una palestra di studio filosofico intenso e approfondito nella trattazione delle più vitali questioni, d'onde in quelle menti una cultura che ai nostri tempi, quasi dovunque, è andata - con grave danno - in disuso.

Ne è testimonio, per il co. Marco un suo manoscritto, arrivatoci incompleto, nel quale egli raccolse la corrispondenza da lui tenuta col fratello su argomenti di storia veneta nel 1794-95 (Agosto-Gennaio) e, nel medesimo periodo, col suo amico Troilo Malipiero su argomenti filosofici.

Troilo Malipiero fu condiscepolo dei due fratelli Cavanis alla scuola del P. Calderari domenicano e si mantenne poi con essi in quelle cordiali relazioni che portava l'antica intima amici​zia delle loro famiglie, a noi ben nota.

Egli dunque scrive al conte Marco, in data 28 Agosto 1794 ed incomincia la sua prima lettera così:

“Sign.r Marco Sti.mo. Eccomi a soddisfare nel mio dovere al mio genio. Il piacevol carteggio che incomincio mi presenta un trattenimento de' più vantaggiosi in me ridestando le già acquistate, benchè scarse fisiche nozioni, ed acquistar facendo​mene non piccole nè poche di nuove. Sarò a lei di queste sempre mai grato, e la nostra letteraria corrispondenza annoderà viep​più il vincolo della nostra amicizia.

L'opinion del Cartesio sull'essenza dei corpi sarà da me so​stenuta, come siamo rimasti d'accordo, ed attenderà dalla forza delle di lei objezioni il rischiaramento d'altra più vera, nella con​futazione di questa" ecc.

È dunque una esercitazione accademica in forma di lettera che intraprendono i due amici. E qui Troilo parte dalla defini​zione del Cartesio: Essentia corporis est extensio actu e di​fende la teoria del fisico e filosofo francese con vigore di argo​mentazione e potenza dialettica anche superiore a quella del nostro Marcantonio.

      Il quale a sua volta risponde combattendo la definizione cartesiana ed enunciando la opinione che l'essenza dei corpi con​sista nella estensione impenetrabile. Questo come sua opinione: convinto com'egli si dichiara che l'argomento in questione sia uno . dei più impenetrabili misteri della natura.

      Si diffonde poi la disputa sulla natura dello spazio, sulla divi​sibilità dei corpi sino all'infinito, quindi sulla natura dell'atomo; passa in seguito a studiare la natura del moto... e qui resta inter​rotta (Settembre 1795) non essendo arrivata fino a noi la conti​nuazione del manoscritto.

Il nostro Cavanis, sebbene, come accennammo, sia meno limpido e meno vigoroso nella logica in confronto del Malipiero, lo supera però di molto nell'ampiezza dell'erudizione filosofica, e nella solidità della dottrina.

       La sua trattazione però risente dello stato meschino in cui era ridotta al tempo suo la filosofia delle Scuole. Per la ristretta mentalità degli scolastici della decadenza che non avevano sa​puto adattarsi a troncar via dalla dottrina dei grandi del Medio Evo quelle parti che il crescente sviluppo del metodo sperimen​tale avea dimostrato erronee, e si erano perduti in vane dispute invece di difendere i grandiosi principi fondamentali della filo​sofia perenne, la Scolastica si era allontanata dalle gloriose tra​dizioni del Medio Evo e nel secolo XVIII brancolava incerta tra le obbiezioni che le presentavano molti scienziati più o meno au​tentici ed invero alla lor volta assai disorientati.

La sua risurrezione era riservata alla seconda metà del se​colo XIX, sopratutto dopoché il grande Pontefice Leone XIII richiamò le scuole cattoliche allo studio di S. Tommaso, la cui dottrina, posta in armonia con le conclusioni certe e ben dimo​strate delle scienze fisiche e naturali è sempre luminosa di ful​gori che soltanto dalla verità eterna possono irradiare sui più grandi problemi che tormentano lo spirito umano.

Le lettere filosofiche dunque dei due giovani amici Malipiero e Cavanis rispecchiano esattamente lo stato della coltura scola​stica del loro tempo: preamboli e divagazioni retoriche, incer​tezza delle basi del ragionamento che oscillano dinanzi alle obbie​zioni non sempre gratuite degli avversari, mancanza - e in ciò

nessuna colpa - di quei lumi che la scienza sperimentale ha po​tuto fornire alla nostra età su quegli argomenti; tutto ciò unito con un ottimo possesso delle teorie e della pratica della dialet​tica e con una soda cognizione delle opinioni degli autori allora più in voga. Non mancava ai due giovani filosofi nè lo studio nè la vera attitudine dell'ingegno a questo genere di ricerche.

Ma quanto più lesto, semplice ed efficace sarebbe riuscito Marcantonio Cavanis nelle sue risposte all'amico Troilo se fosse ricorso direttamente a S. Tommaso e partendo senza divagazioni dalle sue limpide frasi avesse potuto - allora la cosa non era tanto facile - farne vedere la mirabile concordanza con le con​quiste della scienza sperimentale!

Propriamente di S. Tommaso aveva bisogno la Filosofia per risorgere, la Teologia per infondere nella società decrepita una ondata di sangue vivo, perchè la verità filosofica e teologica bril​lasse ancora alle menti, in armonia con le verità attinte alle altre scienze - verità che non sono mai, nè possono essere, in vero dissenso con le verità della Fede.

E a S. Tommaso ricorsero ben presto i fratelli Cavanis. L'ambiente in cui si era formata tutta la loro educazione lette​raria e filosofica non poteva non additare a quelle anime pure e addottrinate questo maestro insigne di santità e di vera scienza. Le sue opere stesse, non solamente erano a loro portata per po​terle consultare, ma erano oggetto di particolare insegnamento da parte dei loro maestri domenicani. E così ci par di vedere come da naturale svolgimento di cose D. Anton'Angelo sia stato con​dotto a istituire in casa sua l'Accademia di San Tommaso d'A​quino.

Non troviamo documenti che ci insegnino quando sia inco​minciata e come costituita: non ci resta che argomentare dalle verosimiglianze e da poche espressioni frammentarie.

La casa dei Cavanis era sempre frequentata dai sacerdoti e dai chierici della parrocchia e da altri loro amici e nelle conver​sazioni frequentemente il discorso cadeva su argomenti filosofici o teologici. D. Antonio pensò di disciplinare, diremo così, le con​versazioni, trasformandole in vere conferenze famigliari e rivol​gendole allo studio, dapprima, della Somma Teologica di S. Tommaso.

Così nel 1796 si stava commentando la Prima della Seconda Parte della Somma Teologica. Lo sappiamo da un manoscritto di D. Anton'Angelo così intitolato:

Il D. Thomae Aquinatis Summae totius theologiae primae secundae partis quaestiones, studio ac labore PIAE QUORUMDAM SACERDOTUM SOCIETATIS singillatim enucleatae, Postridie Idus Aprilis MDCCXCVI.

Il fascicolo comincia coll'indice delle 54 prime questioni della prima secundae di S. Tommaso, coi loro rispettivi articoli. Ciò, si capisce, servirà come programma del corso.

Seguono poi le prime cinque questioni ricopiate, e, articolo per articolo, commentate da note brevissime, di grande sobrietà, assai elementari, ma assai chiare con cui viene spiegata o una parola o una frase dell'Angelico. Le parole, o frasi da spiegarsi sono sottosegnate nel testo ricopiato con una linea punteggiata.

È lavoro assai modesto, ma assai utile a fermare l'atten​zione e a percepire il pensiero del Santo di cui il gruppetto di studiosi volea far tesoro.
.

       L'anno seguente, 1797, è più denso di lavoro e ci dà qualche notizia di più sull'Accademia. S'incomincia intanto con una mira più elevata: lo studio del l° capo della Genesi, argomento tanto spesso trattato da menti elevatissime di Padri e Dottori della Chiesa, che vi si affaticarono intorno, ma non riuscirono a dira​dare la densa oscurità di cui la Provvidenza Divina, mentre ci insegna il grande Dogma della Creazione, volle circondare le prime origini della nostra abitazione terrestre, forse a confu​sione della superba scienza degli uomini, che pretendono di sa​pere tanto, ma si perdono poi dinanzi ai più importanti e fonda​mentali problemi.

Il manoscritto, pur tutto di mano di D. Anton'Angelo, è intitolato: Quaestiones in Genesim, a Societate quorundam Prae​sbyterorum pro viribus enucleatae MDCCXCVII.”

Dalla lettura di questo fascicolo ricaviamo i nomi di alcuni soci delle conferenze: D. Nicolò Chiap, amico di casa dei Ca​vanis, presidente; D. Antonio Spizzi, il primo che risolve il primo quesito proposto in quell'anno; il chierico Sante Costantini, che vestì poi in quell'anno stesso l'abito domenicano; D. Giovanni Battista Dordolo; il P. Tommaso Calvi domenicano delle Zat​tere, che fu ordinato Sacerdote nel 1796, quasi coetaneo dunque con D. Anton'Angelo e assai probabilmente suo condiscepolo nello studio teologico presso i Domenicani.

Dal manoscritto stesso possiamo arguire che, proposti i que​siti, si estraevano a sorte i nomi di due che dovevano trattarne brevemente in iscritto e poi il loro lavoro era soggetto alla cen​sura, pure in iscritto, di un altro.

Le risoluzioni delle questioni trattate sono quelle medesime che si trovano nelle opere degli scrittori che trattarono di quegli argomenti, come p. e. Cornelio a Lapide; ma quello che più im​porta a noi è lo spirito dal quale è informata la pia società di questi modesti studiosi delle cose divine.

Sentiamolo dall'esordio della prima risposta che dà in iscritto il chierico Sante Costantini:

                              (testo in latino)

      Imparare, dunque, per poter esercitare degnamente il mini​stero sacerdotale della istruzione religiosa dei fedeli. E questo santo pensiero ci sarà viemmeglio confermato da quanto tra breve diremo.

      In quell'anno I797 la solennità di S. Tommaso ai 7 di Marzo fu festeggiata nell'Accademia dai lavori dei Soci, tutti rivolti a celebrare le lodi dell'Angelico in quel modo e su quell'argomento che ciascuno avesse meglio gradito.

Incominciò il presidente D. Nicolò Chiap con un epigramma latino, poi ebbe la parola il conte Marcantonio. Egli, secolare e giovanissimo, lesse un panegirico di S. Tommaso che potrebbe star molto bene sulle labbra di un dotto e provetto sacerdote e che attesta contemporaneamente e la soda dottrina ecclesiastica del giovane Segretario la bellezza della sua anima pia.

Egli dimostra che il Santo giunse a conseguire in altis​simo grado la vera sapienza per mezzo della purezza, perché la sapienza è cosa celeste, e dell'umiltà perchè è dono di Dio.

L'orazione fu pubblicata insieme con quella del fratello, di cui dopo diremo, ma qui non possiamo omettere di riportare una parte dell'esordio che ci fa conoscere lo spirito e le mire del​l'Accademia e dei suoi benedetti Fondatori. Incomincia dunque così:

“ Quantunque volte (Preside preclarissimo, Socj ornatissimi, Uditori tutti dottissimi e nobilissimi) quantunque volte rivolgo l'animo alla malnata Letteratura del Secolo nostro per cui tanti lacci si tendono agl'idioti, e tanto si appresta fascino ai deboli ed agli incauti, mosso da subita indignazione invidio quasi la barbarie dei secoli trapassati, poichè se allora per fiero genio metteansi tutte a soqquadro le città doviziose, ed agitando Di​scordia la nera face vedeasi correre a rivi l'umano sangue, ora con più abbominevole ed inaudita ferocia, quanto v'ha di più sacro si manomette, e dell'anima si fa strage. Sbucano ad ogni tratto nuovi libri perversi che col prestigio del culto stile, col brio delle vivaci sentenze, coll'inganno dei sottili sofismi, e colla millan​teria di erudizione pellegrina si cattivano l'anime de' mal accorti lettori, ed a man salva diffondono il loro veleno, che l'intelletto perverte e corrompe il cuore. Di quà la novella persecuzione alla Chiesa di Gesù Cristo mossa non dai tiranni nemici; ma da' suoi stessi figliuoli, e sostenuta non cogli orridi apparati di morte, ma colla seducente attrattiva di raziocinj apparenti e colla men​tita larva di probità. Senonchè sedato alquanto il primo com​movimento di sdegno, e dato luogo a più tranquillo giudizio, ben io m'avveggo non doversi contro alle Belle Lettere ed alle Scienze metter querela, ma sibbene contro l'enorme perversità degli uomini che ad oggetto sì turpe i talenti loro e le ottime discipline studiosamente rivolgono. Quindi cangiato divisamento esorto anzi con calde parole e sollecito la brillante gioventù a batter magnanima il sentiero di gloria e ad erudire con profonde scienze la mente, e coltivare l'intelletto onde rintuzzar poi da saggi i detestabili attentati degli empj. Può, non v'ha dubbio, il fregio di culto e vivace ingegno accoppiarsi al merito di singo​lare virtù, e ben ne rende gloriosa testimonianza l'insolita gioia di Chiesa Santa, l'inusitato splendore delle Cattoliche Accademie, lo straordinario fremito degli Eretici ed Infedeli, all'annuo ricor​rimento dell'odierna faustissima solennità, in cui non da una Città o da una lingua, ma da tutto il Cattolico Mondo si celebra la memoria del Dottor della Chiesa, dell'Angelo delle Scuole, del fulmine degli Eterodossi, S. Tommaso d'Aquino…”

Dopo il fratello prese a parlare D. Anton'Angelo, (censore, dice il manoscritto), e sul finir dell'esordio disse tra l'altre cose così:

“ ... e come parlar dovendo di cose attinenti a lode di S. Tom​maso l'Angelico, come lasciar potrei di trascegliere in argomento le lodi della sua Somma Teologica, io che ho l'animo sì rapito di sua bellezza, io che il primo però ad esplanarla m'accinsi, io che voi tutti quindi mossi ed animai a farvi meco compagni del​l'ardua impresa?

      Non dunque per alcun modo potea lasciar di trasceglierla, giacchè ogni dritto lo vuole ed ogni ragione ed il mio cuor piuc​chè ogni altro a ciò mi spinge con ogni sforzo. Ecco pertanto che nell'accignermi a dimostrarvi, come propongo, di così egre​gia opera i pregj e gli encomj, voi apparecchiar vi dovete ad esser cortesi” ecc…

Dimostrò quindi nella prima parte la Somma Teologica subli​missima per gli argomenti, vastissima per l'estensione, meravi​gliosa per l'ordine e dopo di aver riferito nella seconda parte del suo discorso i più autorevoli elogi del gran libro, concluse così:

“ Siami... lecito qui sull'ultime di rivolgermi a voi tutti, Preside Preclarissimo, Socj Ornatissimi, e rendervi grazie per l'adesion umanissima da voi prestatami onde cercar di render una tal'opera, quanto già per se sola a' dotti chiarissima, tanto non poco oscura a chi sol leggermente è versato nei Teologici studj, piana e facile a questi ancora, assumendovi il grave impegno di prestar voi pure l'opera vostra a sì nobil fine; ed esortarvi con affettuose e calde parole a non lasciarvi sopraffar giammai da tedio o stanchezza per gli ostacoli che in ciò incontraste, o dal genio di tutti immergervi in altri studj; sicuri, che quanto in ciò fare un merito v'acquisterete col nostro Santo, che di nulla più gode, che del vedere fatte pascolo di tutti gli uomini le sue inconcusse dottrine, altrettanto verravvi fatto pur di ritrarre di gran vantaggio ne' Teologici studj, siccome quelli, che con ciò ognor più in istato vi porrete di poter sopra ogni altro arricchirvi dell'ineffabil tesoro d'ogni più eletta sapienza. Coraggio dunque, valorosissimi Socj: già posto avete la mano all'impresa; non la ritraete di grazia, fino a che non le abbiate dato l'ultimo termine. Sia questo l'effetto, che in voi produca il fino a qui, per me detto in encomio della Teologica Somma di S. Tommaso l'Angelico, e mi vi legherete col più forte vincolo di ben dovuta perenne riconoscenza. ”

Dell'Accademia degli anni seguenti non ci resta più notizia, se prescindiamo da un foglietto staccato che ritroviamo tra i manoscritti del P. Anton'Angelo, ove questi studia l'opinione dell'Angelico sul riposo festivo in confronto con un detto di S. Agostino. Da questo foglietto si ricaverebbe che l'Accademia continuò ancora, dopo il 1798.

      Fino a quando, non lo sappiamo, come non sappiamo quali sieno stati i risultati dei suoi studi e quale la causa della sua cessazione.

     Certo, da quanto sembra, il suo lavoro fu modesto e ritirato nell'ombra del nascondimento di cui godeva circondarsi il pio D Antonio Cavanis. Ma a noi più che ai risultati ottenuti sem​bra giusto rivolger l'attenzione allo spirito e all'intenzione santa con la quale ambidue i fratelli Cavanis diedero vita ad una sì geniale istituzione. Fu lo zelo sacerdotale della salute di tante anime sedotte, anche ai loro tempi, dalle dottrine di falsa scienza, il motivo che li condusse ambidue a trovare presso uno dei più insigni luminari della Santa Chiesa quegli insegnamenti del1a scienza vera che valgono e varranno a scoprire gli errori ed a salvare le menti dai sottili inganni dei tristi.

E se l'opera (chi sa per quali cause?) non ottenne l'effetto desiderato, rimane a quei due buoni il merito e la gloria di un vasto ideale e di una santa intenzione.

Qui a dare più completa l'idea dell'attività sacerdotale e dei meriti di D. Anton'Angelo Cavanis è opportuno accennare alla grande stima che n'ebbero fin dai primi anni del suo sacerdozio i suoi conoscenti, fino a reputarlo meritevole della dignità episcopale.

Così ne scrive il P. Casara: “Era sacerdote da poco tempo, ma poichè con le sue doti di saviezza, di pietà, di dottrina ren​deasi oggetto di ammirazione e di riverenza, parve ad alcuni no​bilissimi suoi o congiunti od amorevoli che mertasse di essere tra breve elevato alla dignità episcopale; e siccome per la loro condizione molto potevano, così avevano già risolto di proporre la nomina alla prima occasione subito che per l'età avesse potuto esser Vescovo, e ne fecero cenno a lui stesso.

       Egli ne inorridì e ne rimase spaventato per modo, che mai più potè indursi a far visita a tali persone. Ciò io riseppi da lui medesimo, avendoglielo destramente e in confidenza tratto di bocca. Però nel dirmene, attribuiva tutto alla soverchia bontà ed opinione che per lui avevano quei signori”.

E notiamo che se queste nobili persone avevano tanta po​tenza da poter influire sulle nomine vescovili, ciò dovette essere finchè era ancora in piedi la Repubblica di Venezia, ossia entro il primo triennio dalla ordinazione sacerdotale di D. Anton'An​gelo.

La stima dunque che fin da allora egli si meritava, tenuto pur conto della benevolenza altrui, era davvero straordinaria!

Qui ci sembra di poter fare una brevissima sosta a consta​tare che all'opera benefica a cui la divina Provvidenza chiamava i fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis essi sono a questo punto ben preparati e disposti. Umiltà, dottrina, zelo, pietà, in​nocentissima vita ci sembrano doti di cui i due santi giovani erano provvisti in abbondanza, come risulta dai documenti che abbiamo potuto finora allegare. Per concludere questa prima parte della loro storia accenniamo alla semplicità ed al fervore della loro pietà cristiana attingendo ancora, finchè possiamo, alle loro poesie, specchio dell'anima dei nostri Servi di Dio.

(seguono alcune poesie, di vario argomento, pagg.162-166)

CAPITOLO XII.

I primi alunni.

La Dottrina cristiana.

L'opera dei fratelli Cavanis si formò a poco a poco. Inco​minciò, per così dire, insensibilmente; in modo che le si può bene applicare la parabola del divino Maestro: Simile è il Regno dei Cieli al granello di senapa, il quale invero è piccolissimo tra tutti i semi; ma, quando germoglia, diventa, una pianta grande e gli uccelletti dell'aria vanno a ricoverarsi fra il suo fogliame.

Essa “ ebbe a vedersi compita, dice il medesimo P. Marco, senza che gli Istitutori fratelli per lungo corso di tempo ne aves​sero formato verun pensiero, o dirigessero a questo scopo le loro sollecitudini e i loro studj. ”

Incominciarono dunque i Servi di Dio con una pratica lode​volissima di pietà e di carità, quella di andar ad insegnare la Dottrina cristiana ai fanciulli della loro parrocchia di S. Agnese.

  Continuando gli esempi dell'indimenticabile loro genitore, il conte Giovanni, essi erano sempre stati tutti di chiesa fin da fanciulletti, come già vedemmo più volte, e crediamo si possa le​gittimamente arguire dagli altri precedenti che D. Antonio inse​gnasse la Dottrina anche prima di diventar chierico. Da chierico e da sacerdote poi non mancò certamente a questo dovere d'ogni buon Ecclesiastico. Di documenti espliciti ce n'è uno solo, ma sembra il programma dell'apostolato che il giovane prete eser​citava, mentre l'offre al suo Pievano, il Rev. D. Antonio Ferrari nel suo ingresso solenne alla parrocchia di S. Agnese il giorno 26 Aprile del 1797.

     (segue un affettuoso sonetto pieno di stima)

A sua volta il conte Marco “ assistente alla dottrina cri​stiana, dice Mons. Salsi, vi s'impiegava indefessamente ogni festa così, che non avrebbe giammai mancato senza privarsi del suo maggior contento nella bella occasione d'impiegarsi al bene di que' figliuoli. ”

Ed una volta di più, nelle sue poesie, e precisamente in un brindisi, troviamo, cosa affatto inusitata, un bellissimo docu​mento, dello zelo di un Santo! È intitolato: “ Nell'occasione del pranzo fatto dai Maestri della Dottrina Cristiana in S. Agnese li 13 Xbre 1801. ”

(cfr. pagg.168-170)

Il Signore avverò il voto, che sembra lucidissima previsione del suo Servo. Dopo più di un secolo la chiesa di S. Agnese ogni festa, anzi ogni giorno, accoglie duecentocinquanta gio​vanetti, quanti ne può contenere, che v'imparano il santo timor di Dio. Sono gli alunni della Scuola che è l'opera benedetta dei santi fratelli Cavanis.

Con questo spirito, è naturale, diremo così, che non dovesse bastare a due anime ardenti il solo insegnamento della Dottrina ai fanciulli nei giorni di festa.

Scuola in casa.


In questo punto avrà potuto fare il lettore spontaneamente una osservazione.

Dei due fratelli l'uno, il sacerdote zelantissimo è però un'anima timida, ritirata, umilissima, anelante al nascondimento di sè stesso. Ce lo ripetono tante e tante volte nelle loro memorie, pur così scarse, i suoi contemporanei. L'altro, ancora seco​lare e però zelante quanto un sacerdote e l'anima sua ardente è insaziabile di moto e di propaganda cristiana. I due fratelli sem​brano fatti da Dio per completarsi a vicenda; e tutti e due, attin​gendo l'alimento dello spirito dalla santa Carità di Cristo si accingono, condotti dalla Provvidenza senza avvedersene ad un'opera grande.


Senza avvedersene: chè non troviamo neppur documenti che ci facciano sapere quando i Cavanis ebbero il primo alunno.


Sappiamo però che questi fu Francesco Agazzi che troviamo già chierico nel 1799.

Il giovinetto fu accolto da D. Anton'Angelo per le racco​mandazioni del conte Marco e il buon sacerdote cominciò ad aiu​tarlo amorevolmente, a fargli scuola e ad indirizzarlo così alla carriera ecclesiastica, alla quale mostrava buona inclinazione.

       Dapprincipio il timido D. Anton'Angelo non si credeva adatto ad assumersi l'impegno veramente sì nobile dell'insegna​mento; ma gl'incoraggiamenti vivaci e lo zelo caritatevole del fratello superarono la titubanza che non proveniva da falsa umiltà, e meno ancora da pigra indolenza, ma da un'intima con​vinzione d'insufficienza, profondamente radicata nel cuore del Servo di Dio.

Ed ottimi furono i frutti di questa opera caritatevole. D. Francesco Agazzi fu sacerdote dapprima della parrocchia di S. Agnese e da ultimo fu canonico teologo della Cattedrale di Padova.

I Cavanis in questo giovane cominciano a manifestare i primi indizi del loro metodo educativo: affettuosamente paterno da parte di D. Antonio; famigliare, quasi fraterno, da parte del conte Marco.

Lo possiamo ricavare appena da qualche cenno, cioè dalle poesie scherzose che i due Servi di Dio indirizzavano al buon figliuolo quando andavano in villeggiatura.

La prima è del conte Marco, scritta ai 14 Luglio del 1799 dal Dolo ove si trovava ospite dal N. U. Zorzi Foscolo. 

         (sono varie composizioni affettuose, in veneziano; l’Agazzi è chiamato “semenza”)

Ma già nel 1799 il piccolo seme era germogliato e i disce​poli di D. Antonio erano diventati un gruppetto.

Gli umili Servi di Dio non ci lasciarono la storia particola​reggiata di questi primi tempi dell'opera loro e siamo obbligati a contentarci ancora delle notizie che si possono raccogliere dalle loro poesie. 

           (leggerle alle pagg. 175-176)

       Invece era proprio lui, il conte Marco, come sopra abbiamo accennato, che facea coraggio al suo buon Prete perchè acco​gliesse  in casa e si tenesse sempre d'attorno quei birichini.

Lo dice esplicitamente il P. Casara nell'orazione funebre del P. Anton'Angelo. “ Egli, sono sue parole, procurava di vi​vere a tutti occulto ed ignoto, e, se riuscivagli, eziandio disprez​zato.

E fu per questo ch'ei si mostrava pur peritoso a imprender pubblica opera in bene dei giovanetti. Già cominciava a sentir​visi fortemente inclinato, e già godevasi avendone talun per casa e quasi sempre da presso, a cui con tenerezza paterna la mente ed il cuore veniva informando a nuova e sublimissima vita. A questo sfogo così ristretto, l'affetto suo anzi che pace trovava stimoli ognor più pungenti ad espandersi, esca per infiammarvisi, e il desiderio gli si acuiva di dedicarsi tutto e per sempre alla gioventù. Ma credereste? Perchè nol potea senza mostrarsi al​quanto nel pubblico, senza che il mondo saper dovesse di lui qualche cosa, e avesse così occasione di parlarne; egli non si sapea risolvere; pativa forte in resistere al vivo impulso, ma vin​cere non si potea. Buon per la Chiesa e per noi che Iddio al nostro Anton'Angelo avea preparato nel suo Marcantonio un fratello di egual pietà, di egual cuore, di identici sentimenti ed amore pei giovanetti. Il quale, mal soffrendo che forse sopra lo zelo avesse a vincerla l'umiltà, e che un tesoro di tante doti avesse a starsene con sommo danno dell'anime sempre in oc​culto; tanto parlò, tanto fece, interponendo anche persone piis​sime ed autorevoli, che in fin ne vinse le umili ritrosi e, e l'opera fu cominciata.

Di questi primi inizi dell'opera fa cenno pure il P. Marcan​tonio in suo libriccino pubblicato nel 1838:

“Il piccolo atto di carità praticato da uno dei fratelli mede​simi (piegando all'altrui volere l'animo ripugnante) di dare qual​che ammaestramento ad un giovane che per l'egregie sue doti facea sperare, come pur fece, una consolante riuscita; poi di assisterne con egual cura gratuita ed amorosa altri pochi; fu la tenue sorgente donde scaturì grossa piena di acque feconda​trici…”

Finora dunque conosciamo i nomi di sette giovanetti alunni dei Cavanis: fra breve il germoglio della piccola semente s'in​grandirà, assumendo le dimensioni dell'albero mistico della para​bola evangelica.

CAPITOLO XIII.

Condizioni delle scuole in Venezia alla fine del secolo XVIII

Negli ultimi anni della Repubblica di Venezia, sullo scorcio del secolo XVIII, l'insegnamento era dato in diverse scuole, sia pubbliche, sia private.


Oltre alle scuole private sul tipo di quella del Venier, tenute per iniziativa propria da sacerdoti che sentivano tra​sporto per l'educazione della gioventù, diversi conventi di Re​ligiosi davano regolare insegnamento a giovanetti, specialmente nobili. Conosciamo già la scuola dei Domenicani Osser​vanti alle Zattere; qui aggiungeremo che ancora più frequentate e stimate erano quelle degli Agostiniani a S. Stefano, dei Con​ventuali ai Frari, dei Somaschi alla Salute. Fino al 1773 avevano tenuto in Venezia scuole celebratissime i Gesuiti, che v'insegna​vano Umanità, Retorica, Filosofia, Teologia dogmatica ed Elo​quenza sacra. Erano frequentate da molti alunni ed onorate da ottimi insegnanti.

Due seminari per chierici erano specialmente destinati alla formazione dei giovani negli studi sacri. L'uno, fondato nel I85I, era il Seminario ducale destinato alla educazione dei chierici di​pendenti dal Primicerio di S. Marco. Questo Seminario, che stava dapprima a Santi Filippo e Giacomo, fu trasportato in seguito a S. Nicolò di Castello e finì la sua esistenza nel 1807. Vi venivano educati anche giovani secolari.

L'altro era il Seminario Patriarcale, che aveva allora la sua sede nell'antica Abbazia di S. Cipriano di Murano e fu trasferito nel 1817 nella sua attuale magnifica sede alla Salute. Esso rice​veva dallo Stato l'occorrente per il mantenimento di quaranta chierici: aveva poi redditi e legati per mantenerne degli altri. Ambidue i Seminari erano tenuti dai chierici Regolari Somaschi.

Altro importante istituto di educazione era l'Accademia dei Nobili, che si trovava nell'Isola della Giudecca e dal 1619, anno della sua fondazione, durò fino al cader della repubblica. Vi erano educati a spese del Senato 46 giovani di famiglie nobili, che non avevano mezzi per mantenerli in uno dei due Seminari. Agli alunni si insegnava Religione, grammatica, umanità e scienza della navigazione.

Nè il Senato della Repubblica avea trascurato la sua. Ma​rina, e nell'Arsenale era stata istituita nel 1774 una Scuola di studj matematici, teorici e pratici, che diede ottimi risultati. Un'altra scuola di Nautica pure a spese dello Stato sorgeva sulla Riva degli Schiavoni; ed ogni nave, anche mercantile, il cui equi​paggio fosse di 17 uomini, doveva aver a bordo uno dei giovani che uscivano da questa scuola col titolo di Cadetti. 

L'ordinamento e la distribuzione degli studi in tutti questi istituti risentono delle incertezze e dei difetti del secolo XVIII; ma godono i grandi benefici della libertà d'insegnamento, bene prezioso che andò perduto fra noi nel secolo XIX, quando i Governi, non un indirizzo largo, inteso a porre le scuole in correlazione ai bisogni della vita pratica e dei pubblici uffizi, ma un giogo opprimente imposero agli alunni, ai maestri, alle discipline ed alle stesse anime, a cui rapirono i benefici influssi della Religione cristiana.

Ma torniamo all'argomento. Già fin dal 1772 i Riformatori dello studio di Padova avevano dato incarico all'illustre letterato Gaspare Gozzi di studiare un piano di riforma dell'insegnamento per tutte le scuole frequentate specialmente dai nobili e dagli aspiranti al sacerdozio.

Abbiamo già detto che le scuole più importanti in Venezia per numero di alunni erano quelle tenute dai Gesuiti. Avve​nuta nel 1773 la soppressione di questo grande Ordine Reli​gioso, il Senato si prese subito a cuore le questioni delle loro scuole e nominò una Conferenza costituita dai Riformatori dello Studio di Padova con alcuni deputati straordinari ad pias causas e dell'Aggiunto sopra Monasterj per istudiarla.

Frutto di questi studi fu il decreto del 20 Gennaio 1773 col quale si stabiliva che una parte della soppressa casa dei Ge​suiti fosse ancora adibita ad uso delle nuove scuole pubbliche, che sarebbero state regolate dal Piano, che qui trascriviamo perchè ci dà notizia sufficiente dell'ordinamento scolastico di allora: (segue l’esposizione del “piano”, modificato poi dal decreto del 1797, alla caduta della repubblica, vedi pagg. 181-186).

CAPITOLO XIV.

La Congregazione mariana

       La carità di Don Anton'Angelo Cavanis verso i giovanetti ai quali prestava cure affettuose andava di giorno in giorno aumentando, come aumentava lo zelo operoso del suo caro fra​tello il conte Marcantonio in tutto ciò ch'era beneficenza cri​stiana.

La condizione dei fanciulli, anche allora, era lacrimevole davvero. Non era arrivata la irreligiosità del popolo all'estremo funesto che lamentiamo ai nostri giorni; ma la corruzione del costume pubblico, la superficialità delle pratiche cristiane, la mancanza di buone scuole per i figli del popolo, l'oziosità di questi, soprattutto nei giorni festivi, erano fattori di rovina e di vizio.

Non mancavano, a dir vero, buoni sacerdoti che sentissero nell'anima il dovere di salvare la gioventù, ma i veri zelanti che vi s'impiegassero efficacemente erano ben pochi.

 Tra questi pochi il Cavanis. I suoi desideri si facevano tanto più vivi ed ardenti, quanto più accostava i giovanetti e ricono​sceva praticamente i loro bisogni spirituali ed il gran bene che si poteva da essi sperare, se si fosse potuto donar loro il tesoro dell'educazione cristiana.

Questi sentimenti medesimi ardevano nel cuore anche del suo Marcantonio. Il quale per primo, da quanto pare, ebbe l'ispi​razione di indurre il fratello ad istituire una Congregazione di giovanetti simile a quelle che sul primo principio del secolo XIX fiorivano in Venezia presso i Padri Filippini alla Fava.

       Abbiamo detto che questa prima ispirazione sembra sia stata dal Signore concessa al co. Marcantonio.    A lui infatti l'attribuiscono ben chiaramente alcune espressioni dei primi figli della Congregazione delle Scuole di Carità.

Ricordi il lettore le parole del P. Casara poc'anzi riferite e le confronti colle seguenti del P. Da Col:

“ E qui dicano gli ancor superstiti testimoni se non era fortezza ben degna di encomi in petto di sacerdote e di tal sa​cerdote qual fu il nostro Anton'Angelo quella che dietro il cono​sciuto voler Divino il fece entrare prontissimo nel santo divisa​mento del suo Marcantonio, ben degno di lui fratello, tuttavia secolare, d'istituire per la gioventù... una delle altrove fiorenti a que' giorni ed utilissime Congregazioni Mariane.”

Ed altrove dice il P. Da Col a proposito del P. Marco: Il Egli ancor secolare stimolò il fratello sacerdote all'erezione della Congregazione Mariana, ed istituita che fu nella sua par​rocchia, vi si occupava intorno con zelo sacerdotale in gara col fratello, per l'incremento di essa e per la sua dilatazione in altre parrocchie. 

Qui, prima di andar innanzi, dobbiamo avvertire il lettore che i documenti riferentisi alla Storia degli Istituti dei Cavanis furono scritti quasi tutti dal P. Marco, il quale va a gara col fratello per nascondere quanto aveva fatto egli personalmente per l'Opera, attribuendone tutto il merito al fratello.

“ Quanto era edificante e commovente, dice il P. Casara, l'udir i due santi fratelli con egual persuasione ed egual pre​mura, negar ciascuno a sè stesso ogni merito di quanto bene insieme operavano e tutto attribuirlo all'altro. I vanitosi mon​dani non sono così premurosi e industriosi nel far conoscere i propri meriti e nell'appropriarsene anche indebitamente, come eglino due nello spogliarsene e nell'attribuirlisi l'uno all'altro scambievolmente.))

Perciò, mentre i documenti scritti dal co. Marco mettono in piena luce l'opera di D. Anton'Angelo, hanno bisogno di es​sere completati con altri per quanto si riferisce all'opera di chi li scrisse.


Ciò posto, ecco come incomincia il manoscritto: “ Memorie per servire alla Storia delle Scuole Maschili di Carità in Vene​zia.”

“ La fama del profitto che ritraevasi da alcune private Con​gregazioni coltivate dai RR. PP. Filippini in Venezia destò il desiderio del R.do D. Anton'Angelo co. Cavanis di veder promosse e diffuse queste Pie Istituzioni.

Scorso un anno all'incirca senza poter condurre ad effetto il concepito disegno, M.r Luigi co. Mozzi zelantissimo Missionario, da cui si portò il sacerdote medesimo a conferire l'im​presa, diede li più forti eccitamenti per effettuarlo.

Rese inutili le ricerche per ottenere a tal uso uno degli Oratorj esistenti nella vicina contrada di S. Gregorio, ad onta delle premure del Parroco che sospirava di aver nel suo seno questa devota Congregazione, verso la fine di Aprile dell'anno 1802, Mons.r Mozzi prima di portarsi a Vicenza per far le S. Missioni avvertito dell'opportunità di approfittare di una Cap​pella posta nell'atrio della Chiesa di S. Agnese, venne tosto a chiederne l'uso ed a proporre per Direttore quel sacerdote che ne aveva promosso l'istituzione.”


Chi era questo Mons.r Luigi Mozzi?

Mons.r Luigi conte Mozzi.

Luigi, dell'antica e nobile famiglia Mozzi ovvero Capitanei di Mozzo, nacque in Bergamo ai 26 Maggio del 1746 da genitori più illustri ancora per virtù, specialmente la madre, che per no​biltà del casato.    Educato santamente in famiglia dalla mamma, fece poi gli studi nel Seminario di Bergamo dapprima, poi nel Collegio dei Pp. della Compagnia di Gesù in Monza.


Esemplarissimo nella sua vita raccolta e mortificata, era d'in​dole dolce e gioviale come d'intelligenza vivacissima ed aperta ai più rapidi progressi nelle lettere e nelle scienze.

Alimentava con la frequenza dei S. Sacramenti la sua devo​zione e ben presto sentì chiaramente nel cuore la voce di Dio che lo volle Gesuita. 

       Superata felicemente una fiera opposizione del padre suo, entrava in Chieri nel noviziato della Compagnia di Gesù, vi fa​ceva nel 1765 la profes​sione dei voti semplici, passando poi a continuare i suoi studi nel Collegio di Brera in Milano, dove ebbe occasione di svilup​pare il suo ingegno in un profondo e vasto studio delle Matematiche, per le quali concepì un indicibile trasporto, anzi una vera passione. Anche questo però egli indirizzava alla gloria di Dio e l'avrebbe fatto servire di mezzo per aprirsi la via ed entrare nella Cina; di ciò anzi fece domanda formale all'illu​stre P. Generale Lorenzo Ricci.

Ma un immenso dolore doveva invece straziare il suo cuore. Nell'Agosto del 1773 il S. P. Clemente XIV, trascinato dalle pre​potenze dei Governi settari, decideva fra le lagrime, per evitar mali maggiori, la soppressione della Compagnia di Gesù.

Strappato alla sua casa religiosa, il Mozzi ritornò in fami​glia dove si prefisse un severissimo metodo di vita. Il suo Ve​scovo, da cui fu ordinato sacerdote verso il 1776, lo obbligò ad accettare la dignità di Canonico e il carico di esaminatore pro​sinodale, e gli affidò diversi e gelosi uffizi.

Intanto il Mozzi aveva intrapreso la pubblicazione di opere dottissime, di diversa mole, per combattere il giansenismo che menava strage anche in Italia a quei tempi: e quelle pubblicazioni gli procurarono gran fama e la stima di illustri prelati in tutta Italia.

Esisteva in Bergamo fin dal 1741 una Congregazione Ma​riana, sotto il titolo di S. Luigi Gonzaga.   Morto il suo Direttore nel 1793, gli sottentravano nella carica tre Canonici, fra i quali il Mozzi. Il quale, lasciata agli altri due la direzione immediata ​della Congregazione, dedicò sè stesso a coltivare in tutti i modi quel caro gruppo di giovanetti a lui affidato.

“ La sua casa era sempre aperta a chi di loro cercasse con​siglio, direzione, conforto; e ve li accoglieva con carità da an​giolo, regalandoli bene spesso di qualche premiuccio. Racco​glieva alla sera i più grandicelli intorno a sè e li tratteneva lunga pezza in giuochi innocenti, inventati da11'ingegnosa sua carità, ed in devote letture e colle più soavi industrie argomentavasi di render loro facile la pratica delle virtù.”

Fece il ben di Dio. Introdusse poi fra i Congregati il Ritiro Mensile, la pratica. del Mese di Maggio ancora sconosciuta in Bergamo, procurò un'ampia sala in città ed un casino in Cam​pagna per convegno e ricreazione de' suoi giovani, ai quali fa​ceva alternare giuochi e ricreazioni con devote preghiere, col canto di inni spirituali, con istruzioni e colloqui santi.

Creato Arciprete del Capitolo, istituì la Compagnia di S. Luigi, scelta schiera di giovani distinti per pietà... di tempe​ramento allegro... i quali senza sottrarsi a' loro mestieri pones​sero uno studio particolare nel rendersi perfetti nel loro stato...” e desiderava istituire un Orfanotrofio senza peraltro riuscirvi. Il Signore voleva altro da lui.

Nel 1796 fondò una Scuola di Carità, la prima forse tra le scuole serali istituite in Italia e forse anche fuori d'Italia. “ Nata della carità, nutrita dalla carità, in ogni cosa spirava carità. ” Vi si insegnava a leggere, a scrivere, a conteggiare, ed a' suoi tempi la Dottrina Cristiana. L'insegnamento era gratuito ed i maestri, tutti alunni della Congregazione, prestavano l'opera loro gratuitamente.

       La scuola fu distrutta dalla rivoluzione e rinacque nel 1814. 

       Intanto il Mozzi avea incominciato la sua predicazione apo​stolica con un corso di Esercizi Spirituali, ch'egli intendeva di dare in una cappella nel paesetto di Sottoriva ad alcuni pochi e virtuosissimi giovani da lui congregati in una fervorosa Com​pagnia del Sacro Cuore di Gesù. Ma ben presto la gente del vicinato cominciò ad accorrere .per sentire la parola di Dio e la modesta predicazione prese le proporzioni di una vasta missione, con processioni che venivano dai paesi vicini, conversioni segna​late, entusiasmo indescrivibile di una moltitudine commossa oltre ogni misura.

Il Mozzi era diventato missionario. D'allora in poi le Mis​sioni del sant'uomo si susseguirono l'una all'altra quasi ininter​rottamente: e mentre egli vegliava alla santificazione dei giovani delle sue Congregazioni in Bergamo, istituiva nuove Congrega​zioni fervorosissime, in quasi tutti i luoghi ove avea dato una missione.


Iddio sosteneva il suo Servo e gli dava lena sufficiente ad una attività sì prodigiosa.


Ma ben presto la gelosia, l'invidia, la maldicenza suscitarono persecuzioni al Mozzi e queste si sollevarono furiose, quando, il 12 Marzo 1797, gli emissari della Francia giacobina fecero scoppiare in Bergamo la rivoluzione da cui ebbe principio la caduta della Repubblica veneta.

L'Arciprete fu imprigionato, poi liberato, citato a Milano dall'alta polizia, poi costretto ad esulare dalla Lombardia, donde passò negli Stati di Parma. Qui si diede tutto ad opere aposto​liche di missioni, di Esercizi Spirituali, in vantaggio d'ogni classe di persone, specialmente dei giovani, mentre si teneva frat​tanto in corrispondenza coi carissimi suoi Congregati di Ber​gamo. A Piacenza, nel 1798, alle fatiche apostoliche aggiunse pure l'insegnamento della Matematica nelle Scuole di S. Pietro.


Tornato in patria nel 1799, accoltovi trionfalmente, il Mozzi riprese le sue fatiche in bene della gioventù e tanto fervore seppe infondere in essa nel servizio di Dio, da riuscire con alcuni dei suoi giovani a fondare una nuova opera detta dei Romiti della carità, i cui membri vivessero di elemosina in comune, facendo rigorose penitenze e si occupassero in ogni genere di opere di misericordia spirituale e corporale in servigio del prossimo.

       Frattanto il sant'uomo si esercitava in opere apostoliche di Missioni e di esercizi spirituali in diversi luoghi, quasi insensi​bile alle fatiche, agli stenti, alle penitenze che gli meritavano i favori della divina grazia per la conversione di innumerevoli peccatori e l'infervoramento mirabile delle moltitudini.


Il Pontefice Pio VII, appena eletto a Venezia come altrove dicemmo, desiderò vedere l'insigne missionario e questi si portò ai suoi piedi a Pesaro, dove dalle navi austriache il Papa era sbarcato per recarsi alla sua Roma.

  Pio VII assicurò il Mozzi che tanto gli stava a cuore il ripristinamento della Compagnia di Gesù, come a qualunque Gesuita.

Mentre poi il Mozzi meditava di compiere in Forlì e Faenza, altre Missioni, che gli furono impedite dalle nuove irruzioni dei francesi in Italia, venne chiamato urgentemente a Venezia, ove era moribondo suo fratello. Arrivò appena a tempo d'assistere al suo funerale, dopo del quale si ritirò nell'eremo dei Camal​dolesi nell'Isola di S. Clemente, visitato dal Signore con altre gravissime tribolazioni e pene spirituali.

Dopo due grandi missioni a Chioggia e a Burano, dove il Mozzi fece prodigi di carità, egli fissò il suo domicilio a Venezia presso la famiglia Guizzetti di Bergamo; giacchè per l'odio che gli portava il partito rivoluzionario era stato per ordine di Na​poleone chiuso il Duomo di Bergamo e soppresso il Capitolo.

“ Sciolto così da ogni terreno impaccio, si abbandonò senza riserva all'istruzione e santificazione di ogni classe di persone. La compagnia di S. Luigi, affiliata a quella di Bergamo e rac​comandata a due zelantissimi Padri Filippini crebbe sotto le sue mani con sì felice successo, che tanto pel numero dei giovani ascrittivi, quanto pel loro fervore, la figlia emulava la madre. Apertasi dopo un anno di continue opposizioni la casa di S. An​drea, destinata ad uso di Esercizi, fu egli il primo a darveli, ed ebbe successivamente a riceverli gente di ogni stato: clero, nobiltà, negozianti, artieri. Gli avvenne talvolta di durarvi dei mesi interi facendo seguire una muta di Esercizi all'altra senza inter​ruzione. Oltracciò istituì varie Congregazioni, una per le Signore, un'altra quasi esclusivamente per i Patrizi ed altre ancora pel popolo. Per le quali cose tutte... era venuto in tanto credito a Venezia che i cittadini gli aveano preso grandissimo amore e posto in lui una piena fiducia pel governo delle anime loro. Ed egli all'incontro avea trovato sì docile e pieghevole l'animo dei Veneziani, che, per quanto gli ripugnasse l'abitare a lungo in quella città, sorgente in mezzo alle acque, pur nondimeno vi si trovava come in suo nido; cosicché, essendo nel 1803 lontano dalla città e pregato a tornarvi, perchè troppo riusciva sensibile a que' cittadini la sua lunga assenza, ebbe a scrivere ad un fami​gliarissimo Abate Mauro Boni, in questi termini: “ Io certa​mente desidero più Venezia di quello che Venezia desideri me, perchè i miei Veneziani non li trovo in verun luogo.”


Intanto un grande gaudio preparava la Divina Provvidenza a confortare il suo Servo. 


Nel 1801 (7 Marzo) il Pontefice Pio VII, accogliendo le istanze di Paolo I Imperatore delle Russie, confermava autenti​camente con un Breve la Compagnia di Gesù esistente in quel​l'Impero ancora dal tempo di Clemente XIV, che aveva eccettuato i Gesuiti di Russia dalle soppressioni. Già nel 1794 il Duca di Parma avea ottenuto dal Pontefice di trapiantare nel suo stato con certi prudenti riguardi la Compagnia, e il Mozzi nel princi​pio del 1800 si era rinchiuso per alcuni giorni in ritiro nella casa del Noviziato, in Colorno, retta dal ven. P. Giuseppe Maria Pi​gnatelli.

Ora, nel Giugno 1801 l'Uomo apostolico fu chiamato da Venezia a recarsi, per un affare importante, dal Duca di Parma, ed il Mozzi, sbrigata la cosa, passò a Colorno. Ivi, accolto nel​l'Ordine dal P. Pignatelli, rientrò nel Noviziato e, dopo fatti gli Esercizi di S. Ignazio, con “ l'anima piena di Dio” fece la professione dei Voti religiosi con la solita formula della Com​pagnia.

Ritornato a Venezia, riprese la vita apostolica delle Mis​sioni e ne compì con le più magnifiche benedizioni di Dio a Me​stre, a Treviso, a Selva due volte, a Fontone, Arcade, Montebel​luna, Nervesa; poi, nel 1802, a Preganziol, a Noventa di Piave, a Godego, alle Tre Baseleghe. Singolarissima quella di Noventa, coronata da più di 9000 Comunioni e dalle istituzioni di una Congregazione mariana, di un Oratorio vespertino e di una Com​pagnia.

In Venezia poi quello stesso anno diede Esercizi e Missioni ai Chierici del Seminario, a S. Marco, a S. Polo, a S. Bartolo​meo, a S. Trovaso, a S. Silvestro, a S. Angelo, a S. Felice; a S. Salvatore, a S. Stefano; richiesto senza tregua per udir confes​sioni, per dar consigli, annunziare la divina parola, od occuparsi in altre opere di pietà e di zelo.


In seguito, pure nel 1802 il Mozzi diede mirabili Missioni, in Vicenza, Lonigo, Cologna, in Padova, dappertutto con insigni conversioni e quasi sempre con la fondazione di fervorose Con​gregazioni.

     Nel 1803 il Mozzi, che aveva incominciato ad associarsi per le sue opere apostoliche altri piissimi Sacerdoti, diede una memo​randa Missione a Ragusa, poi in diversi luoghi nell'Umbria, indi a Fano dove per gli strapazzi indescrivibili della sua vita santa ammalò gravemente.

Era appena risanato, quando il Pontefice Pio VII volle ad ogni patto ch'egli assumesse il carico di Prefetto dell'Oratorio del Caravita in Roma. - Obbedì il buon Missionario ed ebbe in quell'Oratorio, vicino al Collegio Romano, largo campo di eser​citare il suo zelo sopra ogni classe di persone.

Fino a questo punto della sua storia il Mozzi, che come ve​demmo era formalmente rientrato nella Compagnia di Gesù nel 1801, avea tenuto nascosto questo suo passo, per prudenza, per non dare occasioni di turbamento ai sospettosi e maligni Go​verni. Ma nel 1804 il Papa Pio VII mosso dalle istanze del re Ferdinando estese al Regno delle due Sicilie le concessioni già fatte ai Gesuiti di Russia, e la Compagnia si ricostituì piena​mente in quel Regno. Il P. Mozzi, pieno di santo gaudio volò come colomba al nido, a riprendere l'abito e la vita della sua amatissima Religione in Napoli e pose ogni studio per richia​marvi anche gli altri ex Gesuiti d'Italia dispersi.


Provinciale fu eletto il P. Pignatelli, che si adoperò con tutte le sue forze perchè la Compagnia risorta conservasse in ogni minimo particolare lo spirito di S. Ignazio. Al P. Mozzi, suo illustre coadiutore nell'opera di ricostituzione, fu affidato l'inca​rico di rimettere in vigore le sante missioni, come venivano pra​ticate nella Compagnia prima della soppressione. L'incarico di​venne ancor più. importante quando, espulsi nel 1806 i gesuiti dal Regno di Napoli che era caduto in mano dei Francesi, quei Padri dovettero riparare a Roma.


Non ci tratterremo a descrivere l'immenso bene che il santo uomo fece coi suoi compagni in questa nuova fase del suo Apo​stolato. Diremo solo che, caduta anche Roma in mano dei rivo​luzionari Francesi, egli fu di nuovo esiliato coi suoi confratelli e dovette riparare a Milano, ove non potè darsi alle sante Missioni per la gelosia di quel Governo. Ma il Mozzi santificò il resto de' suoi giorni con ogni sorta di opere di pietà e di misericordia, purificato dal Signore con una moltitudine di patimenti fisici e spirituali, che condussero quell'anima già sì ricca di meriti ad altezza insigne di perfezione cristiana.

Fu in Milano che il P. Mozzi, colpito dall'estrema infermità chiuse nel bacio del Signore la sua vita santissima ai 24 di Lu​glio del 1813, venerato come un santo da quanti l'avevano cono​sciuto.

Una santa conversazione.

Era questi l'Uomo di Dio a cui ricorreva per consiglio il Cavanis.

Il Diario dice che questi non lo conosceva, e forse intende di conoscenza personale, perchè la fama del gran bene che le Missioni del P. Mozzi facevano in Venezia doveva certamente esser giunta fino al ritiratissimo D. Anton'Angelo.

Da tutte le espressioni già sopra accennate si può racco​gliere che fu il conte Marco a suggerirgli di fare una visita al Mozzi e D. Antonio vi andò. La conversazione di quei due spiriti eletti non ci è stata trasmessa per iscritto, ma possiamo ricostruirla con facilità, considerando come tutto ciò che si fece poi nella Congregazione mariana di S. Agnese corrisponde fe​delmente a quanto il Mozzi praticava nelle sue Congregazioni mariane e nelle Compagnie di S. Luigi.

Il santo Missionario espose il metodo usato da più di un secolo nelle Congregazioni mariane, insegnò al Cavanis ciò che Egli stesso faceva nelle Congregazioni da lui fondate, special​mente in quella di Bergamo, gli narrò dei frutti consolantissimi e preziosi che ne ricavava la gioventù; e nel suo zelo apostolico eccitò vivamente il giovane Sacerdote a dedicarsi tutto a que​st'opera santa, come egli già desiderava ardentemente di fare. Conchiude promettendogli grandissimo frutto dalle sue fatiche.

Don Antonio ritornò da quella conversazione tutto infervo​rato e deciso di lavorare alacremente per la gloria di Dio e la salute dei giovani.

       Quanto deve aver esultato di santo entusiasmo il cuore del suo Marco al sentirsi narrare queste belle cose dal fratello!


E si misero subito all'opera. Occorreva per prima cosa il locale.

Qui ci soffermiamo un altro istante per dare al lettore qual​che schiarimento, che gli faccia comprendere la natura della Congregazione mariana.

Che cosa sono le Congregazioni mariane.

       La Congregazione mariana è un'opera che germogliò fin dai primi tempi della loro istituzione nei collegi della Compagnia di Gesù. Sebbene i primi germi di Congregazioni sieno anteriori di qualche anno, si considera però come madre di tutte quella che nel 1563 sotto la direzione del P. Leunis riuniva gli alunni del Collegio Romano ad alcune semplici pratiche di pietà in onore di Maria.

Le prime regole, del 1564, proponevano ai Congregati di progredire “ nella solida pietà e nella pratica dei loro doveri sotto la protezione e coll'aiuto speciale della B. Vergine Maria. Per tal fine dovevano confessarsi ogni settimana ed ascoltare ogni giorno la santa Messa: di più dovevano ogni dì recitare il S. Ro​sario ed alcune altre preghiere.

Finita la scuola, dovevano ogni giorno passare un quarto d'ora in devote meditazioni ed un altro quarto d'ora nel fare esami pratici della propria vita, coi buoni propositi relativi. Le domeniche e le altre feste di precetto, dopo aver cantati i Vespri, e dopo di aver ascoltato una breve istruzione fatta dal loro P. Direttore, dovevano visitare gli ospedali e disimpegnare altre opere di carità.

  La direzione immediata della Congregazione doveva essere affidata ad un Prefetto, coadiuvato da alcuni Officiali, tutti sotto​posti al P. Direttore Gesuita. L'anima e lo spirito della nascente Società era la divozione alla Madre di Dio nella cui piccola Chiesa dell'Annunziata si tenevano le adunanze. ”

L'opera venne rapidamente diffusa dovunque i PP. Gesuiti ave​vano dei Collegi, per i preziosi frutti di pietà che le Congregazioni producevano nei giovani, sicchè dietro domanda del Generale P. Acquaviva “ il Pontefice Gregorio XIII erigeva canonicamente la Congregazione mariana del Collegio Romano come Congrega​zione Primaria, o Prima - Primaria (per distinguerla dalle altre Congregazioni pure formatesi in Collegio Romano e che furono chiamate Seconda-Primaria e Terza-Primaria) e la costituì Con​gregazione madre di tutte le altre consimili sparse nel mondo intiero, arricchendola di privilegi ed indulgenze. Di più la bolla stessa dava al Preposito o al Vicario Generale della Compagnia facoltà di erigere altre simili Congregazioni di scolari, e di altri fedeli, presso tutti i collegi della medesima Compagnia e di aggre​garle alla Prima-Primaria di Roma comunicando loro tutte le indulgenze proprie di quella.”

Vieppiù si diffusero dappertutto dopo questa erezione le Con​gregazioni, e diedero ottimi risultati di pietà e di virtù cristiane in ogni classe di persone e ben a ragione si ricordano in esse con grande compiacenza i nomi dei santi e di personaggi di ogni ceto illustri in ogni cosa degna di lode, che appartennero a questa milizia scelta di devoti della Madre di Dio. 

Come si vede dunque, quest'opera emana dalla Compagnia di Gesù e si spiega benissimo come il P. Luigi Mozzi abbia consa​crato tanta parte del suo zelo alla coltivazione di questa parte della vigna del Signore che era rimasta superstite alla soppressione dell'amata sua Compagnia.

       Fuori delle Case dei Gesuiti gli Ordinari soli hanno il diritto di far l'erezione delle Congregazioni per la loro Diocesi; ma l'aggregazione alla Primaria spetta soltanto al P. Generale dei Gesuiti stessi. Il P. Mozzi aveva ottenuto da Pio VI questa fa​coltà di aggregare alla Prima-Primaria di Roma e alla sua di Bergamo le altre Congregazioni che ne facessero domanda.

CAPITOLO XV.

Gli inizi.

Il 2 Maggio 1802.

Formato dunque dai Cavanis il proposito di istituire una Con​gregazione mariana di giovanetti, occorreva prima di tutto il lo​cale delle adunanze.

Avevano posto gli occhi sugli Oratori esistenti nella vicina contrada di S. Gregorio, e quel Parroco avrebbe assai volentieri assecondati i loro desideri, perchè sospirava che si istituisse un'o​pera di tanto frutto a vantaggio del suo popolo. Ma “ un'opera così bella non doveva attribuirsi all'umana sollecitudine ” quindi le difficoltà non si poterono sormontare e le ricerche dei Cavanis riuscirono inutili.

      Allora pensarono alla loro Parrocchiale di S. Agnese. A sini​stra di chi entra nell'atrio di questa chiesa, una porta, ora murata, metteva in una cappella assai rozza e disadorna, dalle pareti in parte ricoperte da tavole, in parte da carta lacera. La cappella era dedicata al SS. Crocefisso. Era un ambiente assai poco at​traente, ma in mancanza di meglio bisognava contentarsi di quello.


I due zelanti fratelli però, non si fecero innanzi personal​mente per ottener il permesso di adoperar la cappella del Croce​fisso per l'ideata Congregazione. Forse per l'umiltà di D. An​ton'Angelo, che non si sentiva di proporre se stesso al suo par​roco per dirigere una nuova istituzione nella sua Parrocchia; forse per un doveroso riguardo a quelle convenienze che anche nelle opere di zelo deve avere un sacerdote dipendente al suo im​mediato superiore; farse anche per avere l'appoggio morale di una persona di grande autorità, i Cavanis pensarono al Mozzi. Gli proposero il luogo, gli fecero conoscere l'impossibilità di averne uno di migliore, e la pregarono di trattare egli personal​mente la cosa col Parroco.

Il Mozzi non voleva di meglio: prese a curare la nuova con​gregazione come opera prediletta del suo cuore, venne, trattò ed attenne. Il Parroco era Don Antonio Ferrari, amicissimo dei conti Cavanis, il quale secondo il suggerimento del P. Mozzi, accettò di buon grado la istituzione dell'opera nuova di cui diede il carico di Direttore a D. Anton'Angelo, e quella di Prefetto al conte Marcantonio.

Questo avveniva verso il termine di Aprile dell'anno 1802, prima che il Mozzi partisse per la Missione che doveva fare in Vicenza. 


Per l'erezione della Congregazione occorreva anche l'as​senso dell'Ordinario che allora, in sede vacante, era Mons. Nicolò Bortolatti, Arcidiacono del Capitolo della Cattedrale di S. Pie​tro e di Castello e Vicario Capitolare, e l'assenso si ottenne a voce.


Non così facile, invece, fu il trovare i giovani che si ascrivessero alla novella Congregazione mariana. Quando il P. Mozzi istituiva congregazioni dopo le sue sacre Missioni, gli animi erano ancora ricolmi dell'entusiasmo che il sant'uomo destava nella sua predicazione e i giovani accorrevano numerasi alla pia

confraternita; ma questa volta la cosa procedeva diversamente. Era un sacerdote assai timido e di vita ritiratissima che andava in cerca di giovanetti, proponendo loro esercizi di pietà ed un programma di vita virtuosa, mortificata, discretamente sì, ma sempre in opposizione con la sfrenata libertà di quei tempi. Che

meraviglia se i giovani di buona volontà non si trovavano?


(( Dopo molte ricerche ” si riuscì a formare l'esiguo nu​mero di nove, compreso il conte Marco che allora contava circa ventotto anni. È opportuno riportare i nomi di questi primi fondatori del pio sodalizio secondo l'ordine in cui si trovano nel registro della Congregazione. Essi furono, oltre al conte Marco, il N. U. Marco Foscolo di 14 anni, Francesco Scotti di 13, Gio​vanni Poli di 16, Pietro Zuanich di circa 20, Andrea Albrizzi di 16, Osvaldo Brazzoduro di 17, Giuseppe Marsilio di 13 e Gio​vanni Deros di circa 12.

Questi pochi si raccolsero in adunanza preparatoria al dopo​pranzo del l° Maggio 1802 nella cappella del SS. Crocefisso e, premessa la lettura delle regole principali della Congregazione, il Parroco elesse le cariche di Prefetto, che fu il conte Marco, di Maestro de' Novizi, di Cancelliere e di Cantori.

“ Se la scarsezza del numero recava un vivo rammarico, era però questo racconsolato dalla speranza che il loro esempio e sopratutto la special protezione di Maria Vergine, cui debbon esser gratissime siffatte Congregazioni, ne promuovessero il fer​vore e l'aumento. ))

Così la lettera scritta dal “ Direttore e dal Prefetto della Congregazione mariana di S. Agnese)) ai confratelli della Con​gregazione di Noventa di Piave ai 21 Novembre 1802.

Il giorno seguente, 2 Maggio 1802 fu inaugurata la novella Congregazione eretta sotto il titolo principale dell'Assunzione della Beata Vergine Maria e l'invocazione di San Luigi Gon​zaga.

Era giorno di Domenica e la pia confraternita si raccolse al mattino, nella sua cappella dove, compiuta l'aggregazione a cui gli ascritti si erano disposti la sera precedente, e iniziata la pratica dei consueti esercizi di pietà cristiana proprii della Con​gregazione, il piccolo drappello mosse dalla cappella del Croce​fisso e processionalmente per l'attigua porta maggiore si portò in chiesa dove già il popolo era raccolto.

“ Il nuovo spettacolo di un'unione di giovani che dopo es​sersi trattenuti in devote pratiche comparivano pubblicamente  in Chiesa con esemplare contegno, cantando una Sacra Lode per assistere alla celebrazione della Messa Parrocchiale ed alla successiva istruzione catechistica fu di tal edificazione, che udi​vansi risuonare i più vivi applausi ed acclamare ad alta voce dal volgo il nuovo Istituto. 

L'opera santa era incominciata e progredì con visibilissima protezione di Dio. Incominciarono però subito le critiche dei soliti contraddittori d'ogni opera buona. Uno di questi lasciò sfuggire questa espressione: “ Vovi de Pasqua”!

Vovi (uova) nel parlar veneziano, specialmente di quel tempo, in senso traslato significa capricci, stranezze, fuochi di paglia. Ma il conte Marco subito lo rimbeccò: “ Meglio, così a suo tempo avremo i pulcini! ” Vedremo fra breve che molte e più acerbe furono le critiche che molestarono in seguito l'opera pia de' Cavanis.

Tre settimane dopo l'inaugurazione, il 23 Maggio, si fa​ceva l'aggregazione di altri sei giovani che furono: il N. U. An​gelo Zorzi di 17 anni circa, Paolo Galisson di 14, Antonio Sambo di 15, Fortunato Rocchi di 15, Antonio Scarpa di 18 e Giovanni Segantin di circa 9 anni.

Dice il diario che non vi fu bisogno di eccitamenti per chia​mare questi e gli altri giovani che in seguito si aggiunsero al primo drappello, mentre i primi nove non riuscì di raccoglierli che dopo molte ricerche.

Il direttore era rimasto un po' incerto se questi nuovi alunni della Congregazione dovessero essere assoggettati al noviziato prima di essere formalmente aggregati e ne aveva scritto al P. Mozzi, chiedendogli istruzione sul da farsi. La lettera non ci è pervenuta, ma abbiamo invece la risposta del Mozzi, e dice:

      “Ornatissimo Sig.r Conte,

Alla sua domanda si conviene l'avviso dello Spirito Santo: Noli esse nimis justus. Ella poteva arbitrare ancora senza di me; che sulla cara Congregazione ho meno autorità di Lei; e mi pare troppo giusto che i giovani dei quali mi parla non abbiano da fare Noviziato, e debbano contarsi tra i primi Fondatori. Mi

    rincresce solo che questa mia risposta non le giungerà a tempo per domani non avendo avuta la sua lettera che questa sera. ​Qui ancora spero di piantare una o due Congregazioni che sieno frutto stabile della Missione, la quale è molto benedetta dal Signore. 

Mi ricordi di cuore al co. Fratello, a quella anima cattiva del Dottore, all'angelico N. H. Bonlini, agli amici, ai suoi cari Giovani ed al suo amabile Pievano. Sono di fretta perchè il sonno mi chiama, e di vero cuore

Di V. SS.


Vicenza, 8 Maggio 1802.


Um.mo Obb.mo Aff.mo Servo ed Amico


L UIGI MOZZI.”

Per il 23 Maggio il Mozzi era già ritornato in Venezia, egli assistette personalmente in quel mattino alle pie pratiche, fece l'aggregazione dei postulanti e rilasciò alla Congregazione due diplomi di aggregazione alla Prima Primaria di Roma e a quella di Bergamo. Eccoli: (in latino, cfr. pag. 203-204)

Inerendo alle vostre istanze, e vista la canonicità della ere​zione della vostra Congregazione, usando delle facoltà con Breve speciale accordateci dalla Santità del S. Pontefice Pio VI, vi aggreghiamo alla Congregazione Maggiore di S. Luigi di Ber​gamo, chiamandovi a parte di tutte le indulgenze, grazie e privi​legi concessi dalla S. Sede alla medesima.

In fede.


LUIGI ARCIP. C. MOZZI.


Venezia, 23 Maggio 1802.

Faccio fede io Nodaro Pubb.co infras.to esser veridica fatta di propria mano e carattere di Monsig. r Arciprete suddetto alla mia presenza. In quorum etc.


Venetiis 1802 Die vigesimatertia Mensis Maii.

       Ego Paulus M.a Caliari Pub.s Ven.s Not.s in fidem sub.si et sig.vi

I giovani che si ascrissero alla Congregazione dopo il 23 Maggio fecero il loro Noviziato prima di essere ascritti alla fra​tellanza, secondo le regole generali. L'8 Agosto la pia Società faceva un prezioso acquisto nella persona del N. U. Federico Bonlini, allora di circa 26 anni, “ passato, dice il registro, in questa Congregazione dall'altra dei Nobili in contrada dei SS. Apostoli.” 

       Era il Bonlini amicissimo del conte Marco, di cui era stato condiscepolo alla scuola dell'Abbate Venier. Giovane “ ange​lico ” come sopra vedemmo, fu detto dal P. Mozzi e lo ritrove​remo sempre coi Cavanis fino alla morte, cooperatore e benefat​tore dell'opera loro.

Le prime cure.

Ed ora al lavoro! La Congregazione è istituita e va prospe​rando. Iddio la benedice, ma i Servi di Dio che l'hanno fondata vi impiegano tutte le loro cure, tutte le loro energie, tutto il cuore.

Primo è Don Anton'Angelo. L'opera sua è opera di edu​cazione spirituale. Il tesoro delle sue virtù, di purezza, di umiltà, di raccoglimento dello spirito in Dio, di dolcezza, di fervore nel divino servizio forma il patrimonio preparato per trent'anni dalla Divina Provvidenza in quell'anima eletta perchè potesse prodigarlo alla gioventù abbandonata. 

Innanzi tutto osserveremo che il santo sacerdote si attenne con la più grande fedeltà ai consigli che gli avea dato il P. Mozzi, sicchè tutto il suo lavoro spirituale nella Congregazione mariana è in pienissima armonia coi metodi praticati da questo Missio​nario zelantissimo. Il quale fatto attesta insieme ed una non comune umiltà in questo giovane prete che, trovato un insigne Maestro, si lascia condurre docilmente dagli insegnamenti suoi, ed una saggia prudenza mentre nel governo della nascente Con​gregazione applicava metodi che avevano già dato altrove frutti abbondanti e consolantissimi.

Ma ben molto aggiunse di suo D. Anton'Angelo. Istituita la Congregazione mariana, egli fu tutto dei suoi cari giovani. Già ai suoi primi discepoli più che da maestro egli avea fatto da padre, ma tale fu specialmente per gli alunni della sua cara Congregazione. Lo apprendiamo intanto dagli affettuosi e semplici discorsetti che egli teneva loro ogni festa. Duravano circa 25 minuti ed erano informati a soave pietà, che una un​zione dolcissima dello Spirito Santo, dono speciale di cui era costantemente adorna la parola del Servo di Dio, come ci atte​stano i contemporanei che l'avevano udito, rendeva oltremodo persuasivi e spesse volte commoventi fino alle lagrime.

Questa tenerezza di commozione, che si sfogava nel pianto diventò nella Congregazione di S. Agnese un fenomeno fre​quentissimo e che il Diario ricorda, vorrei dire, innumerevoli volte; tanto che sembra quasi un vincolo di fratellanza nella Ca​rità del Signore fra gli avventurati membri di quella fervorosa cristianità.

La prima volta che il Diario vi accenna è nell'occasione del​l'aggregazione di un giovanetto di quattordici anni. “ Questa mattina (29 Agosto 1802), aggregandosi il Novizio Marco Tas​solin, versò egli lagrime sì copiose che restò dai singhiozzi inter​rotta la cerimonia con universal commozione. ”

Ed il medesimo congregato un'altra volta è ricordato nel Diario per un fatto simile: (31 Luglio 1803) 

“ Riavuto da una gravissima malattia in cui corse evidente pericolo della vita il giovane Marco Tassolin tornò in questo giorno alla Congrega​zione, che durante la sua infermità avea pregato per lui. Appena giunto s'inginocchiò sui gradini dell'Altare e sparse per tene​rezza copiose lagrime che continuò a versare di tratto in tratto durante la Congregazione, ma specialmente quando fu recitato da tutti un'Ave ed il Te Deum in rendimento di grazie; locchè servì di tenera commozione ai Confratelli.”

    Così succedeva quando uno dei confratelli, chiamato per divina vocazione allo stato ecclesiastico compariva in Congre​gazione vestito dell'abito clericale. Il Direttore lo chiamava di​nanzi a sè, lo faceva inginocchiare, gli rivolgeva soavi parole di congratulazione e di avvertimenti, poi lo mandava ad abbrac​ciare ad uno ad uno i confratelli. La commozione inondava gli animi, si spargevano dolcissime lagrime e quasi sempre nuove vocazioni si manifestavano tra questi sfoghi di fraterna carità.

Ma la carità non era di sole parole ed esortazioni in D. An​ton'Angelo e nel suo caro fratello il co. Marco. I due Servi di Dio appena istituita la Congregazione vennero al sodo: l'istru​zione religiosa dei giovanetti.

Tra i primi alunni della Congregazione ve n'erano alcuni che non erano stati ancora ammessi alla prima Comunione ed occorreva istruirli. I Cavanis posero subito a loro disposizione l'opera loro e la loro stessa abitazione. Per procedere con mag​gior tranquillità ed ottenere istruzione più soda, il Direttore stabilì di dividere i fanciulli in gruppi di otto o di dieci per volta: li faceva venire a casa sua un'ora al giorno per un mese di seguito ed aiutato dal fratello e da qualche altra pia persona, di cui non troviamo accennato il nome nei documenti, faceva loro semplice, affettuosa e fervorosa istruzione. Passato il mese, i giovanetti venivano chiamati ad uno ad uno perchè rendessero conto di quanto avevano appreso e nelle esortazioni così dive​nute individuali potessero i Servi di Dio far loro conoscere più vivamente la forza delle verità cristiane ed inspirar loro un vivo amore per la santa Religione di Cristo.

       I frutti furono consolantissimi. I giovanetti così bene istruiti si correggevano dei loro difetti, riponevano le loro compiacenze nell'accostarsi frequentemente e con gran divozione ai Santi Sacramenti ed il fervore della nascente Congregazione andava crescendo.

Di pari passo aumentava anche il numero dei giovani che venivano anche spontaneamente ad ascriversi al pio sodalizio, i fedeli n'erano edificati ed alcune ragguardevoli persone inco​minciarono a beneficare l'opera pia.
.

CAPITOLO XVI.

Primi sviluppi.

L'orto.

La Congregazione mariana di S. Agnese era destinata dai suoi Fondatori ad accogliere giovani, anche di tenera età, per educarli a sentimenti di virtù e di perfezione cristiana. Ma i gio​vani, e specialmente i fanciulli, hanno bisogno d'aria, di moto, di un ambiente vasto e bello che parli al cuore ed educhi l'anima dando ai sensi l'impressione di un tranquillo benessere, armoniz​zato con ideali di purezza e virtù.

L'oscura Cappella dell'atrio di S. Agnese avea qualità dia​metralmente opposte a tutto ciò e certamente fra breve la Con​gregazione vi si sarebbe intisichita e spenta.
.

Lo compresero i Cavanis, e compresero pure la necessità di tenere vicini a sè i loro ragazzi, specialmente nei giorni di festa nei quali, essendo essi più liberi, sono esposti ad essere contami​nati dai compagni cattivi.

Come fare? Un po' di terreno scoperto, un orto sarebbe stato una benedizione ed i Servi di Dio dovettero più volte inva​ghirsi di. un bell'orto che si trovava proprio lì dappresso, ma sembrava inaccessibile ai loro santi disegni.

Dal campo della Carità (ove è adesso l'Accademia di Belle Arti) fino alla Chiesa del Rosario correva allora uno dei tanti canali che uniscono il Canal Grande col Canal della Giudecca, e un ponticello di legno che lo valicava proprio di fianco alla Cappella del SS.mo Crocifisso metteva alla fondamenta degli Arsenalotti. Quivi al N.° 1061, quasi di fronte all'Oratorio della Congregazione, una casupola assai misera faceva confine ad una vasta ortaglia, e, sia lo stabile che l'orto, appartenevano alla Canonica di s. Maria della Carità, già soppressa negli ultimi anni della Repubblica Veneta. Il tutto apparteneva ora al Fisco e ne teneva affittanza un tale, a noi sconosciuto, che ne avea con​cesso la sublocazione, a quanto pare, ad un oste, sicchè ne era aperto “ l'ingresso a gente discola e sfaccendata, la quale ivi si tratteneva in gozzoviglie e giuochi violenti con grave scandalo del vicinato. Sembrava quasi impossibile il convertire a pio uso un luogo così profano.”

Mancato ai vivi il sublocatore, sul fior degli anni, l'affittuale si presentò, dice il Diario “ a persona tutto propensa alla nostra .Congregazione, offrendogli la sublocazione dell'orto e dello sta​bile ad esso contiguo, purchè volesse dirigerlo nel buon esito di alcune civili questioni.”

La buona persona a cui accenna qui il Diario è un Paolo Maria Caliari, presidente della Pia Fraterna di S. Trovaso. La circostanza che l'affittuale domanda a questo Caliari assistenza in affari civili ci fa arguire ch'egli sia il notaio, quel medesimo che autenticò la firma del Mozzi nell'atto di aggregazione sopra citato.

È da notarsi, dice il Diario, che il Caliari “ non avea la mi​nima relazione coll'affittuale, che nemmen era da lui conosciuto, sicchè dee attribuirsi tal favorevole combinazione alle benefiche disposizioni della Divina Provvidenza. ”

Osserviamo subito questa espressione dei Servi. di Dio fra​telli Cavanis: essi incominciano ad attribuire alla Divina Provvidenza le prime prosperità dell'opera a cui si sono consacrati. Quante innumerevoli volte quel Diario con queste o simili parole esprimerà nel decorso degli anni sempre il sentimento medesimo!


Il Caliari pose a disposizione della Congregazione l'orto e uno stanzone a pianterreno dello stabile adiacente. In questo 
stanzone fu eretta una Cappellina decentemente adornata e vi 
andavano i congregati a cantarvi lodi sacre, o a far conversa​zioni nei giorni piovosi, o qualche innocente giuoco d'ingegno, sempre poi per recitarvi alcune brevi preghiere prima di partire dall'orto.

L'orto conteneva alcuni alberi da frutta ed era percorso da pergolati paralleli di viti diretti da levante a ponente, separati da aiuole coltivate, in modo che sotto i pergolati rimanevano lunghi stradoni opportunissimi al giuoco di palle. Questo fu il giuoco preferito, ma (non sappiamo se anche da principio, certo nella seconda metà del secolo XIX) si giuocava pure alle pia​strelle, ai birilli, e i più piccoli ad altri giuochi adattati alla loro età.

Si incominciò ad usare dell'orto il 3 Ottobre 1802. In un foglietto a parte del Diario scritto dal P. Marco e intitolato “L. D. M. Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia, in giorni dedicati a Maria SS .ma”, il fatterello è registrato così:

“ Cadendo in oggi la prima Domenica di Ottobre, festa della B. V. del Rosario fu aperto un orto per trattenere piacevolmente in onesta ricreazione i giovani appartenenti al sud.o Oratorio, l'uso del qual orto si ottenne in modo affatto improvviso, ed inaspettato, e servì notabilmente a promuovere la buona disci​plina dei raccolti figliuoli. ”

Gli ascritti nella Congregazione erano arrivati al numero di quarantadue. Si fecero in seguito regole opportune perchè le ricreazioni nell'orto riuscissero ben disciplinate e furono lette ai Congregati il 7 Novembre.

“ In esso (orto) e nell'ampia stanza contigua, dice il Diario, si determinò di condurre i nostri giovani nelle giornate festive alla mattina nell'ora intermedia fra i devoti esercizi, e la cele​brazione della Messa parrocchiale e al dopo pranzo un'ora prima delle Funzioni Ecclesiastiche, e parimenti ogni giovedì dopo pranzo. ”

“ L'orto, scrissero poi i benedetti Fondatori, venne a servire non solamente al gran fine di allontanar dolcemente i fanciulli dalla compagnia dei cattivi, ma eziandio a poter meglio scoprire l'indole loro (Mores se inter ludendum simplicius detegunt. Quint. 1. s. c. 3) ed i loro particolari bisogni per insinuarsi più

facilmente a porgere quei rimedi e somministrar quei provvedi​menti che ai vari casi riconoscevansi più opportuni. ”

I Cavanis nell'orto studiavano i loro giovani! Si noti questo documento pedagogico prezioso, che spunta dalla carità e dalla generosa abnegazione di quei due benedetti! E con questo sa​piente criterio l'orto divenne per i Cavanis uno dei mezzi più efficaci per l'educazione dei fanciulli.

Qui ci sembra il luogo opportuno, per dire qualche cosa sull'opera del conte Marcantonio. E lasciamo la parola all'autore dei citati cenni biografici:

“L'ufficio di Prefetto sostenuto dal giovane co. Marco diede campo alla sua attività; egli va in traccia, sollecita, adesca, rac​coglie e quando stringe al seno gli scioperati o i deserti, si chiama ben fortunato e quasi molle cera li conforma a suo ta​lento.

Ardente di carità, ne comunicava ai bamboli il fuoco, che non potevano non riamarlo; industre per guisa nelle carezze, ne' favori, nelle attrattive e perfino nel tuono della voce, che sembrava averli generati dalle sue viscere. Chi era capace mai di resistere? Pargoleggiava come loro, balbettava, non sapendo vivere e godere se non tra loro, per loro componeva i discorsi di un nuovo genere di eloquenza, per loro poetava, con loro innocentemente trastullavasi.

Sparsasi la voce di sì utile istituzione crebbe il novero, e allora il co. Marco raddoppia di zelo, a più maturi intelletti tiene diverso linguaggio, adopera altre arti, e in tutto vince, invoglia, attira e vi trasfonde il suo spirito. All'udire da lui gli elogi dei Santi, quello per esempio di S. Tommaso d'Aquino recitato in una privata Accademia teologica, il si dicea consumato nella predicazione; al porgere ammonizioni e consigli, il si credea di varcata virilità quando non era più che ventenne; al trattare di educazione e di studi, il si reputava provetto istitutore.”

Le corone di fiori - i Protettori.

Per tutto il tempo che il P. Mozzi rimase in Venezia, ripetu​tamente egli venne a visitare la cara Congregazione di S. Agnese, venerato dal direttore e dai confratelli come suo Fondatore. Vi teneva affettuosi ragionamenti, atti ad accendere maggior fervore nei Congregati.

Dietro suo consiglio il direttore propose alla Congregazione di incominciare la pratica delle Corone di fiori. Consistono que​ste in atti virtuosi d'ogni genere esercitati entro un dato periodo di tempo con intenzione d'onorare il Signore o i suoi Santi ed offerti poi tutti insieme da ciascuno nel giorno fissato in una breve relazione in iscritto, senza il nome di chi la presenta, che poi vien letta a comune edificazione.

La proposta fu fatta da D. Anton'Angelo il 28 Novembre 1802 perchè i fioretti si praticassero nelle tre Domeniche succes​sive, incominciando dal 5 Dicembre, in apparecchio alla festa del S. Natale e i Congregati vi si applicarono subito fervorosa​mente.

A questo punto il diario accenna, con parole che dopo ripor​teremo, l'accrescersi del numero dei Protettori dell'Opera in coincidenza col cominciamento della prima Corona di fiori.

Questi Protettori erano pie persone che si prendevano cura dei bisogni materiali della Congregazione, largheggiando con essa di elemosine, tanto più meritorie, quanto più grande era la povertà nella quale, come vedemmo, l'opera pia ebbe il suo co​minciamento.

Molto si adoperò il conte Marco nel ricercare Protettori per il suo diletto sodalizio: ma si riscontrò poi di spesso nella sua storia questa grande verità che la Provvidenza divina, per vie nascoste al nostro conoscimento, manda i benefattori nel mo​mento opportuno.


Il primo cenno del diario a questo proposito si trova in data del 31 Maggio 1802.

        “In questo giorno il N. U. Alvise Contarini si dichiarò Pro​tettore della nascente Congregazione. Egli è il primo che con tal titolo siasi assunto il caritatevole impegno di provvedere all'esi​genze dell'Oratorio, onde non avessero i Congregati verun ag​gravi o e dietro il suo esempio molti de' più rispettabili Perso​naggi si dichiararono in seguito Protettori della Congregazione. I loro nomi sono descritti nel libro degli Atti.”

Il libro degli atti, pur troppo non è arrivato fino a noi. Però crediamo che i nomi dei benefattori sieno tutti, o quasi tutti, riportati nel diario. Il quale dunque, a proposito del cominciamento della Corona di fiori, in data del 5 Dicembre dice così:

“ Nel giorno stesso seguì un. complesso delle più liete avven​ture. Un illustre personaggio (il N. U. Filippo Grimani) con novità di esempio spontaneamente si dichiarò Protettore del Pio Istituto: altro rispettabile soggetto manifestò il suo desi​derio di esservi ammesso per con fratello (il N. U. Antonio 

Widmann); uno dei Protettori (il N. U. Alvise Contarini) somministrò di buon grado un'elemosina maggiore di quanto se gli era chiesto; da persona non appartenente alla nostra Congre​gazione (il N. U. Francesco Badoer) venne promesso di pro​curarle fra pochi mesi l'appoggio di un copioso numero di Pro​tettori tratti dalla più cospicua Nobiltà, e finalmente da chi sem​brava non dover appena sapere l'istituzione dell'Oratorio (l'Il​l.mo Sig.r Francesco Rizzo) si parlò con tanto impegno a favor del medesimo fino a palesare il concepito disegno di costruire una più ampia Cappella per ridurlo più comodo, che immedia​tamente si divisò di dichiararlo Protettore della Congregazione, locchè si fece nella festa seguente, venendo da lui accolto questo atto coi sentimenti del maggior aggradimento e del più vivo interesse pel miglior bene della medesima. ”

Così, mentre i Congregati componevano la loro Corona di fiori, il Signore mandava loro otto Protettori nuovi e cinque di questi assunsero il caritatevole impegno di corrispondere men​silmente l'elemosina di quattro lire, con che venne assicurata una rendita annua.
.

“ E' da notarsi, continua il diario, che non era prima venuto in pensiero ad alcuno di obbligarsi ad una permanente corrisponsione e che il merito del pio disegno appartiene al N. U. Gi​rolamo M. BALBI 

VALIER eletto Protettore ai 14 di detto mese. Questi e col suo esempio e colle sue insinuazioni aprì l'adito a tali Benefattori che assicurano la sussistenza alla Congrega​zione. ”

Con le elemosine raccolte si potè addobbare l'Oratorio della Congregazione con una decente tappezzeria, per poter celebrare con decoro la festa del S. Natale e in quel giorno, fatta l'aggre​gazione di tre giovanetti, si fece l'offerta della Corona dei fiori, della quale poi il Direttore stese la relazione seguente:

“ Deridano pur gli empi quanto si vogliono certe Istituzioni divote che tendono ad accrescere nel cuor dei Cristiani la reli​gione e fomentar la pietà, se ne burlino a lor talento altresì co​loro che sebben non malvagi, pure o per cuor languido o per mente troppo distratta non riconoscono in tali pratiche che leg​gerezze ed apparenze sol di virtù, che già a scorno dei primi, ed a salutare scossa degli altri, chiaramente il fatto palesa esser vane ed ingiuste le loro burle, se il frutto che ne deriva da così fatti esercizi giunge a sorpassare perfino l'espettazione di que' medesimi che li apprezzano. Or così appunto avvenne tra noi. Eccitati i Fratelli di questa Congregazione Mariana ad un divoto apparecchio di tre successive Domeniche antecedenti la nascita di Gesù Cristo, offrirono nel giorno della gran festa in iscritto varj fiori di virtù praticate ad onor di Gesù, di cui siamo per tessere brevemente il racconto.

La recente istituzione dell'Oratorio, la novità del divoto esercizio di essa Corona or per la prima volta intimata, e la qualità degl'Individui componenti la Congregazione, giovanetti per la massima parte di fresca età, son circostanze che siccome accrescono il peso di certi atti di virtù i quali non meritereb​bero alcun riguardo in uomini già provetti nella pietà, così ricercano una particolar riflessione nell'udir la serie di fiori offerti a Gesù. Ciò premesso, certo che è uno spettacolo di tenerezza l'osservar tutti gli atti che si praticarono dai pii giovani a morti​ficazione del proprio corpo, tuttochè non eccitati da alcun im​pulso del Direttore, ma mossi soltanto da quello spirito che spi​rando ove più gli piace, seppe vincer in loro la debolezza della natura, e destar desiderj, ed animarli ad imprese superiori affatto all'età. Taluno di essi si astenne dal boccone più delicato, taluno lasciò le frutta, talun un'altra vivanda: chi si astenne dalla colazion la mattina, e chi ben anche la mattina e la sera per metodo in tutti i giorni delle tre settimane; astinenza invero assai aspra, se si consideri attentamente. Ma su tal punto si giunse a finezza ancor di virtù: alcuno volle congiungere la mortificazione coll'elemosina, e dispensò ai poveri il cibo tolto alla gola o al bisogno; uno si astenne dal chieder nulla, benchè ne avesse bisogno, nel che chiaramente si scorge un atto di virtù pura, venendo per tal via tolto l'adito a gloria umana, e restando solo l'oggetto di praticar cosa grata a Dio, finalmente vi fu chi giunse a sostituire una disgustosa bevanda alla piacevole colazione.

Chi potè mai muover l'animo di questi giovani a praticar sì penose virtù, ad eseguirle senza verun eccitamento o consiglio. ed eziandio a procurarne la perfezione? Non v'ha luogo a dubi​tazioni e ricerche: la grazia e l'esempio di Gesù Cristo, produs​sero questi eletti germogli e ben saria misero ed insensato chiun​que osasse di farne scherno. Ma per render più vaga questa Co​rona, non manca il pregio della varietà dei fiori di cui è dessa in​trecciata. Ai digiuni si aggiungono le orazioni, cui più del solito si dedicarono i Congregati, alcun de' quali le applicarono a bene​fizio della Congregazione considerando con maturo consiglio che dalla sua floridezza sempre maggiori vantaggi poteano essi ritrarre, sicchè merita distinto riguardo non solo il lodevole af​fetto che dimostrarono al pio Istituto, ma ben anche lo spirito di fervore che tende sempre a desiderare i progressi nella pietà. Al​tri non trascurarono di ascoltare in tutti i giorni di queste tre set​timane la S. Messa, e di chiedere la benedizione a Maria: altri in ognuno di questi giorni recitò il suo Rosario: chi recitò nella sacra Novena il suo Ufficio e chi fece uso delle orazioni jacula​torie: e fuvvi pure chi ascoltò ad oggetto di offrir un fiore a Gesù, una Messa in giorno feriale, dopo di averne udito altre due, benchè ne provasse pena, e ciò replicò in altro giorno, colla vittoria degli umani riguardi, servendo la detta Messa nella così frequentata Imperial Basilica di S. Marco. Sebbene sì varj sono gli atti di virtù di cui fu intessuta questa Corona, che non possono omai ridursi a classi distinte, nè lascian luogo a proceder con ordine nel racconto che per la copia de' fiori mal soffre di star ristretto entro determinati confini. Esulta quindi piucchè mai la Relazione presente nel ricordare gli affettuosi bacj dati alle Immagini di M. V. e di S. Luigi, le divote pratiche della Comunione spirituale; e della visita del SS. Sacramento, le Co​munioni Sacramentali, e qualche elemosina sebbene in circostanze ristrette, elemosina che da uno di essi fu fatta ancor di quel soldo che destinato avea d'impiegare in cose di suo piacere; la lettura fatta da alcuno di un libro spirituale; la generosa rinunzia di qualche divertimento; la tolleranza volonterosa di pubblica correzione; la prontezza di alzarsi più volte dal letto prima del solito; l'ingegnosa accortezza di procurarsi i rimbrotti col por​tarsi ad udire la santa Messa per giunger tardo alla scuola ed esser perciò dal Maestro sgridato; l'umiliazione di chieder per​dono a' genitori ed al maestro delle proprie mancanze; e l'am​mirabil costanza di un altro che sebben tormentato dal freddo coperto della sola camicia segnò tre croci in terra e recitò alcune preci. Ma poichè oltre le riferite virtù venne pure prodotto un fiore, di un genere affatto nuovo, e descritto nel modo il più tenero e commovente, si reputa che non sia, per essere discaro l'intenderlo nelle stesse parole con cui fu espresso e son le se​guenti:

“ Viva Gesù: Desiderando di offrir qualche fiore a Gesù Bambino nel S. Natale ho ricercato prima il consiglio del mio Padre Spirituale per essere assicurato del beneplacito del Signore, ed avere il merito della S. Obbedienza. Egli mi esortò a prati​care con ogni studio la mansuetudine di essere condiscendente anche al genio de' miei uguali per superare la mia ritrosia nel piegarmi tranquillamente al volere de' Superiori, soggiungen​domi che non mi occupassi in altri esercizj. Io gli ho ciecamente obbedito e non solo nelle tre Domeniche antecedenti al S. Na​tale, ma parimenti in molti giorni fra settimana usai tutta la vigilanza per osservare i primi moti della mia naturale impa​zienza, e tutta la forza per superarli. Nel secondare senza segno di alcun disgusto ed anzi con ilarità di volto i geni molesti de' miei uguali, mi avvezzai col Divino ajuto ad esser più umile co' miei Superiori, e feci varj atti di mortificazione coll'assog​gettarmi ad incomodi personali per compiacere altrui senza dar il minimo segno di dispiacenza. Oltre a ciò mi fu di somma mor​tificazione il non poter praticare altri atti di virtù per non disco​starmi dalla più cieca obbedienza e non distrarmi dal combattere contro la mia passione predominante. Questi sono i pochi fiori che offro a Gesù Bambino, supplicandolo ad usarmi misericor​dia.” E’ inutile far riflessioni su questo fiore, mentre abbastanza è chiaro quanto debba essere stato accetto a Gesù, avendogli recato a' suoi piedi il trofeo di una repressa passione, col bel corredo delle virtù dell'umiltà, di obbedienza, di mortificazione in tal incontro con ogni studio e sollecitudine praticate.

Lungi però noi dal rimarcare il peso di cadauno di detti fiori, essendo ciò riservato alle bilance giustissime del Divino Retributore, ci contenteremo riflettere a comune conforto dei Congregati che ben dimostrò il cielo di accogliere con gradi​mento le offerte pratiche di virtù poichè dal dì in cui si è dato principio al divoto esercizio fino al suo termine versò sulla no​stra Congregazione le più copiose benedizioni. Fu in tali giorni che vide aumentarsi il fervore, ed il numero de' Confratelli, che in sì breve tempo si accrebbero di 17, talun de' quali insigne per nascita e per pietà. Ancor il numero de' suoi Protettori in tal periodo si accrebbe, cioè di quei pii ed illustri soggetti che colle loro caritatevoli offerte concorrono alla sussistenza e al decoro dell'oratorio, ond'è che nel giorno appunto in cui vennero offerti i fiori videsi addobbato in forma molto decente l'Oratorio me​desimo dapprima già indecentissimo. Se però si riguardano li mentovati fiori in sè stessi, nulla vi si scorge di vano, di puerile, o di frivola od apparente pietà. Non giovanile trasporto, mentre vi si ravvisa una costante fermezza; non alcun misero oggetto di gloria vana, poichè fu tutto coperto dal più profondo silenzio, e dalle più caute riserve; non ristrettezza di un cuore languido o freddo, trovandosi praticati invece degli atti di vera e soda virtù. Se si riguardano i frutti, certo non possono essere più consolanti, mentre sensibilmente si scorge aumentato il fervore e cresciuto l'impegno nel concorrere alla Congregazione ed assi​stere con edificante contegno ai divoti suoi esercizj. Se final​mente sorge la brama di aver qualche indizio per lusingarsi che abbiano questi fiori mandato al Cielo un odore di soavità, non posson essere più luminose le prove di sì consolante fiducia. Cessino dunque le dicerie de' malvagi ove in sì bella luce bril​lano i fatti e si confortino i buoni giovani a proseguire la intra​presa carriera che mette capo nel Cielo.”

Sia lodato Gesù Cristo! La seconda corona.

Con le medesime elemosine di cui dicemmo, il Direttore aveva pur fatto stampare alcune pagelle contenenti le regole sui doveri delle singole cariche della Congregazione, e queste, come sve​gliarino spirituale furono distribuite la mattina del 17 Dicembre.

Il fervore dei giovani andava crescendo di mano in mano che si moltiplicavano nella Congregazione gli atti di virtù: e a ciò contribuì pure l'uso reciproco del saluto cristiano introdotto il 16 Gennaio del 1803. 

“ Ricorrendo la festa del SS. Nome di Gesù, dice il diario, il Direttore esortò i Congregati a salu​tarsi in tal giorno a vicenda colle parole: Sia lodato Gesù Cristo - e sempre sia lodato, la qual pratica fu prontamente adottata con universal edificazione. ” E, grazie a Dio, persevera ancora rigogliosa nell’Istituto.

La seconda Corona di fiori fu indetta come preparazione alla festa della Purificazione di Maria SS. e in tal giorno, il 2 Feb​braio 1803 venne presentata alla gran Madre di Dio colla ceri​monia che viene descritta nella relazione del Direttore la quale merita di essere riportata per intiero per lo spirito di fervorosa pietà che ne trasparisce.

“ S. Lorenzo Giustiniani chiama la Vergine Paradisi scala (Serm. de Ann.) ed a ragione, perchè siccome per di Lei mezzo discendono tutti i doni, così chiunque vuoi giungere al Paradiso ha d'uopo di ricorrere alla di Lei mediazione. Che ogni celeste grazia per le sue mani compartasi a noi mortali chiaramente lo attesta Bernardo Santo nelle parole: nulla gratia venit de coelo ad terram nisi transeat per manus Mariae (Serm. 3 in Virg. Nat.) quindi ogni più eletto favore può ripromettersi chi fervidamente implora il suo patrocinio. Grande però si è il frutto che si può attendere dalle divote Congregazioni Mariane, se gli aggregati in ispecial modo consacransi alla divozione della gran Vergine e si vantano di professarsi suoi figli. Un saggio assai luminoso del fervor di pietà che verso così tenera Madre da queste pie Istitu​zioni suoi derivare, ci somministra la Corona dei fiori offerta a di Lei onore dalla nostra Congregazione, che ora siamo per riferire.

Avvertiti i fratelli di dar principio ad una Corona di fiori che dove a estendersi a 3 settimane in onore di Maria, si mi​sero i buoni giovani a praticare gli atti più belli di religiosa pietà, e nel giorno 2 di Febbraio consacrato alla Purificazione della gran Vergine e Madre, videsi il commovente spettacolo della divota presentazione.

Prima d'ogni altro prostrossi il Direttore appiè dell'Altare di M. V. che stava esposta, e quindi offrì la sua carta sopra un appa​recchiato bacino, seguì il Prefetto, che baciata similmente la terra e segnato colla Reliquia dal Direttore fece la propria offerta, poi salì al fianco del Direttore medesimo per accettar gli altri fiori dei Confratelli che parimenti prima baciavano la terra, e nell'atto di presentare i lor fiori erano benedetti colla Reliquia. Si fè l'offerta in mezzo al canto divoto di sacra lode: le carte restarono allora chiuse e poi aperte privatamente dal Direttore vi si raccolse la serie di quelle belle virtù di cui è per farsi la narrazione.

Giovani per la maggior parte di fresca età non dubitarono d'intimar guerra alla propria carne mortificandola con digiuni, e si vide aver alcuni lasciata la colazione, ed altri qualche vi​vanda, altri i cibi migliori; essersi talun astenuto dal vino, e talun dalle frutta; e chi scorge si aver unito la mortificazione della gola coll'elemosina dispensando ai poveri parte del proprio cibo, e chi aver tacciuto fossero le vivande buone o cattive, godendo se gli riuscivano disgustose. Tal genere di mortificazione fu in altri più rimarcabile, giacchè fuvvi chi per tre volte non usò altro cibo che poca minestra ed acqua e chi protrasse il digiuno fino alla sera. Tanto fecero siffatti giovani, ed oh! come in questo si dichiararono superiori all'età ch'è ben noto essere comune​mente inclinata a soddisfare la gola. Mostraron essi nel fior degli anni d'aver saputo discerner per bella impresa l'avventarsi contro se stessi, mortificando la propria carne ribelle, con che danno grande motivo di confusione a tanti e tanti che avanzati molto negli anni non san che studiare continuamente nuove arti per contentare nella lor carne un nemico che divien per tal modo sempre più torbido e baldanzoso. Ma già la copia delle altre virtù praticate dai nostri giovani, ci richiama a proseguire senza ritardo una narrazione sì dolce, e sì consolante. Tra i fiori offerti non è ammesso l'uso più frequente dell'orazione, come di Salmi Penitenziali, di Rosari, di Litanie, o di altre preci, e qui ancora fuvvi chi si distinse in fervore particolare, avendo alcuno a fronte del rigore della stagione avuto l'animo di recitar una terza parte del Rosario di Maria Vergine, ed altre orazioni genuflesso in camicia, così pure in camicia la mattina genuflesso recitar le sue consuete orazioni. Un altro pure di notte fredda si alzò dal letto e prostrò boccone sul pavimento, ed ivi invocò l'aiuto di Gesù e di Maria, e raccomandò ad essi sè stesso, la Congregazione, i Benefattori e questo fece più notti. Atti sì fervorosi è ben da credersi che sieno stati assai cari a Maria, che vide questi suoi figli non curare sè stessi per onorarla, ed insieme debbon servir a persuadere i mondani che da siffatte pie unioni follemente da lor derise sorgon frutti di pietà e di fervore i più distinti.

Tra le altre pratiche di pietà non lasciarono quei Buoni gio​vani quella sì rimarcabile della Lettura spirituale, anzi un dei Fratelli si applicò ad essa con metodo, per consiglio di religiosa persona da lui richiesta sopra la qualità de' fiori in cui dovesse occuparsi; e ciò ad oggetto, non solo di trar vantaggio per sè. ma di poter in qualche occasione riuscir utile ancora agli altri, nè pago di averlo fatto in que' giorni, stabilì di usar la pratica di pietà ancor in seguito frequentemente, il qual proposito chi potrà dire abbastanza quanto  sia lodevole, e santo, e quanto grandi vantaggi apportar dovrà al di Lui spirito? Ma già tanti sono di numero e di genere tanto diversi gli atti di pietà e reli​gione praticati in questo eletto drappello di figli cari a Maria, che non ammetton ordine e divisione. Il fuoco di un santo amore sceso ne' loro cuori gl'infiammò a segno che, a dir così, ogni loro azione lasciò impressa del suo calore. Quindi è che quasi ogni lor opera sembra santificata e mille arti si veggono da loro usate per praticare la virtù. Noi riferiremo qui adunque in com​plesso siffatti fiori che certo eccitar dovranno in ogni petto Cri​stiano vivi sensi di tenerezza e d'ammirazione. Fuvvi chi più volte s'astenne dal giuoco, chi rinunziò cose che gli piacevano, chi si privò della conversazione degli amici e fin del passeggio.

Quanto a pratiche di pietà fuvvi chi udì quasi ogni giorno due Messe; chi meditò la passione di Gesù Cristo, chi usò le ora​zioni jaculatorie, orazioni che come indica il nome stesso salgono come dardi a ferir il Cuor amantissimo del nostro Dio; chi in pubblica strada baciò tre volte la terra dicendo: Gesù mio mise​ricordia; chi visitò l'altar di Maria; chi baciò la sua Immagine e quella del nostro Protettor S. Luigi, chi si portò due volte ad adorar Gesù Cristo esposto solennemente; chi fece gli atti delle virtù Teologali, e chi chiese ogni giorno la benedizione a Maria. Quanto poi a mortificazioni corporali oltre le dette più sopra, vi fu chi soffrì a bella posta un odore assai ributtante, chi dopo aver molto studiato, volle ad oggetto di offrir un fiore a Maria, pro​lungare, sebben ne sentisse .pena, l'applicazione, chi superò con coraggio i rigori della stagione astenendosi tutto un giorno dal fuoco; chi vinse la naturale pigrizia levandosi ogni mattina appena svegliato, benchè come può credersi, ne risentisse non poca noia; e finalmente chi dormì per tre notti sopra le tavole. Si di​stinse anche taluno nell'elemosina essendovi stato chi vestì un povero ch'era nudo; tal altro mortificò la propria curiosità con somma non interrotta custodia de' sentimenti; ma, quel ch'è più raro, fuvvi chi umiliò la propria alterezza col chieder perdono a' Genitori; chi seguendo il consiglio dello spiritual suo direttore mortificò l'amor proprio e la collera nelle occasioni di alcune pre​tese di suo decoro, ed un dì avendo altercato con persone a lui superiori per motivi che offendevano il suo amor proprio, si portò poi pentito a chiederne umile scusa,. e rappacificarsi con esse; altri fece aspra guerra al suo temperamento, ed altri a tal oggetto umiliossi ancora verso gli eguali; altri finalmente contro gli umani rispetti volle portare pubblicamente un gran fiasco d'acqua, ed altri per mortificazione cangiò in monete comuni una moneta che tenea cara. Ora in tutto questo chi è che non vegga un'arte sì fina ed un coraggio sì grande che supera certa​mente quanto suol produrre l'età immatura de' giovani e spe​cialmente ai dì nostri, sul punto di pratiche di pietà? Sebbene, chi volesse ancor più farsi certo di ciò, basterà che rifletta ad un altro fiore che noi riferiremo qui colle stesse parole con cui fu scritto, giacchè è fior di tal genere che è degno dell'età più ca​nuta, e della mente più saggia.

Dice dunque così: “ Ad onor della gran Vergine nei giorni assegnati alla corona de' fiori, secondo il consiglio del mio confessore, tratto tratto fra il giorno per le mani della nostra tenera Madre ho offerto il mio cuore a Gesù Bambino, pregandolo di farlo suo, ed impastarlo a di lui beneplacito. L'obbedienza m'ingiunse di non far altri fiori, ed io mi sono ristretto, benchè con pena, a queste semplici aspirazioni. ”

Qui chiude, ma in queste brevi parole quanti segni non lascia di belle virtù praticate, di carità, cioè, di obbedienza, di mortificazione, di umiltà, in questo sol fiore veramente soavissimo offerto a Maria?

Ed eccoci giunti al termine della Relazione presente. Se alcun si sentisse commosso dalla relazione di tante virtù, sappia che inoltre dee rimarcare che tutto questo fu fatto da giovani in fresca età, che fu fatto da giovani per la più parte da pochis​simo tempo applicati ad una vita più fervorosa, che questa Corona fu cominciata pochi dì appresso averne compita un'altra a Gesù Bambino, che finalmente il più del pregio stà occulto, ed è appunto il numero di questi fiori che offerto fu da ciascuno, il che non fu possibile riferire per non replicare talora le cose stesse con tedio di chi le ascolta, ma che darebbe certamente un'idea assai più grande del fervore de' Congregati. Ciò tutto posto non resterà che esortare siffatti giovani a proseguir con coraggio la guerra da loro intimata al Mondo, che con tanto ardir conculcarono, alla carne che afflissero in tanti modi, e al Demonio contro agl'iniqui di cui consigli si armarono sì forte​mente, per poter un giorno apportar colla luce del loro esempio su questa terra un rinovellamento di fervore sì necessario nella pietà, ed apparecchiar a sè stessi sempre più nobile e chiaro premio in quella Patria beata ove ottengono fulgida e rilucente corona que' che combattono virilmente per conseguirla.”

La terza Corona.

Il fervore de' pii Confratelli aumentava, le Corone di fiori servivano mirabilmente a queste ascensioni spirituali ed il savio Direttore non mancò di approfittarne ben presto, proponendone un'altra da offrirsi nel Venerdì Santo a Gesù Crocifisso. Anche di questa riporteremo la relazione, che, sebbene analoga alle due precedenti, è per noi tuttavia un documento importante. Fu offerta a Gesù Crocifisso l'8 Aprile 1803.

“ Sul compiersi del primo anno dacchè per bel dono del Cielo fu istituita questa divota Congregazione a pascolo della cristiana pietà, si presentò opportuna occasione di offrir per la terza volta una Corona di fiori. Il Venerdì Santo giorno sì augusto e sì venerando per quanti han lume di fede, chiamò i nostri Congregati ad offrir alcuni atti di virtù ad onor di Gesù Crocifisso, ch'è il titolare dell'Oratorio. La circostanza del giorno, che per essere di lavoro distrar dovea necessariamente gran numero di Fratelli dall'intervenirvi, e lo scarso fervore che dovea pur supporsi in giovani da poco tempo ascritti a questa Congregazione, e che patea temersi ancor raffreddata dalla frequente rinnovazion di tal pratica di pietà, che riuscir dee non poco pesante a chi vi si esercita con qualche impegno, sembrava che presagir dovessero oltremodo scarso il numero de' fiori offerti, ed assai tenue il loro peso. Pur a lode di verità e a ben dovuta riconoscenza alle copiose benedizioni che per man di Maria il Cielo sparge su questi cari Fratelli, d’uopo è confessare che superò affatto l'espettazione ed il numero de' giovani intervenuti, e la' qualità de' fiori da loro offerti al nostro. Redentore Crocifisso. E prima, fu da essi mortificata la gola, lasciando chi la cena chi la merenda, e chi facendone miglior uso col dispensarla; chi astenendosi dalle vivande più care e chi patendo molte ore la sete in memoria di quella sofferta da Cristo in Croce. Anche l'orazione fu posta in pratica più del solito da' Congregati, udendo Messe, recitando il Rosario, e altri preci; e tra questi alcuno pregò pel bene della Congregazione, altri colle braccia in croce ed altri in camicia inginocchiato per terra. Dopo ciò non saprebbesi con qual ardire ricordare gli altri fiori di fervorosa pietà da lor offerti a Gesù, fuorché sotto. l'aspetto d'atti d'ogni maniera, che portarono gioia al Cielo. e dura pena all'inferno. Difatti quella bella virtù ch'è il fonda​mento dell'altre tutte, voglio dir l'umiltà, scorgesi praticata da molti e col sopportar volentieri le correzioni, e col domandar perdano. ai Genitori delle proprie mancanze, e col reprimer da taluno in occasione sebben piccola lo spirito di ambizione. La mortificazione poi sembra per loro divenuta cosa dolcissima, tanti sono i fiori di tal natura offerti dai cari giovani al buon Gesù. Oltre i digiuni già detti fuvvi chi tralasciò varj diverti​menti, chi soffrì qualche pena per imitar Gesù Crocefisso, chi portò per molta strada un peso incomodo mentre ne poteva fare a meno, chi mortificò la propria volontà: chi si astenne tutta un intero giorno dal prender tabacco e chi finalmente pose più volte il dito sulla fiamma di una candela soffrendone possi​bilmente il dolore. Fin qui certamente non che freddezza si ri​marca palesemente un fervore che forse da taluno si taccerebbe per indiscreta. Ma checché ne fosse per dire lo stolto Mondo, certo ogni cuor che sia retto dovrà sentir sommo giubilo, che a tanto si arrivi di fervore nella pietà in tempi così corrotti, da giovani che pur vivono in mezzo al mondo. E per proseguir nel racconto: deh! quant'altre virtù non praticarono a loro spiri​tuale profitto ed a gloria insieme di queste sante adunanze che di dì in dì vengono ognor più per tal mezzo conoscendosi effi​cacissime a conservar ed accrescere la pietà! Si andò fin al fondo delle passioni e là dove allignava la maligna radice là si diedero da tal uno più forti i colpi, si può pensare con qual pena, ma pur si fece, e lo si fe' con gran frutto. Altri si stette in guardia dal mai mentire (forse ne avea il mal abito); altri si allontanò dalle compagnie de' cattivi, altri furono più obbedienti. Bello è pure il vedere alcune arti usate contro il Demonio per vincerlo, onde non avesse a gloriarsi di aver ad essi impedito di presentare i loro fiori a Gesù. Fuvvi alcun occupato incessantemente, e questi non potendo far cosa veruna, ne fe' una assai facile; ma molto utile, e fu appunto il tener custodia degli occhi. Oh il santo pensiero che fu questo! Così pur tutti facessero in tutto l'anno! Mortificazione e guardia de' sensi sono pur le grand'armi per vincere, e per nemmeno inciampare ne' più gravi pericoli. Un altro non avendo potuto far i suoi fiori per essere stato amma​lato, si restrinse a far un atto di contrizione prostrato in terra a ginocchia nude segnar delle croci colla lingua per terra, e pregar Dio a vantaggio spirituale della nostra Congregazione. Questo poco avrà certo molto spiaciuto al Demonio. Fra i fiori ch'io chiamo astuzie contro il nemico ripongo ancora la pratica di un de' fratelli di chiedere ogni dì la benedizione a Maria: pra​tica che in apparenza sembra assai tenue, ma che fatta con vero spirito può fruttar molto. Altri fecero uso delle jaculatorie, ora​zioni tanto efficaci, eppure per ignoranza del loro pregio sì tra​scurate. Si praticò ancor l'elemosina privandosi uno di una por​zione del suo vestito per darla ai poveri, altro dando quanto poteva ai bisognosi; ed altro sul punto di cedere alla tentazione che lo stimolava a spendere del denaro per soddisfare la gola, col pensiero di offrire un fiore diede invece quel soldo per carità. A finirla, non saprei dire qual mai cosa si fosse tralasciata dai buoni giovani per offrir odorosa corona a Gesù. Già vi fu pure chi si accostò alla sacra Mensa Eucaristica, chi fece Atti di Fede e chi Atti di contrizione, chi meditò la Passione di Gesù Cristo, chi fe' la lettura spirituale: in una parola convien ripeterlo, tale si fu il fervore dei nostri giovani che certo die' gioie al Cielo e dura pena all'Inferno; e questo è ben gloria grande di quella Madre amorosa che li protegge. Or però chiudesi la Relazione presente col riferire uno dei fiori offerto da un giovanetto, che spira certo fervore e semplicità. Dice egli così: “ Mio Crocefisso Signore quanti benefizi che voi m'avete fatti! Di quante grazie vi sono debitore! E come vi ho corrisposto? Sono io stato come dovea grato a' vostri benefizi? O Dio! quanto male ho a voi corrisposto! Ma che ingratitudine verso un Dio tanto buono, e che tanto mi amò! Ora mio Dio mi pento de' falli commessi, e vi prego di accettar questo piccol, ma come spero, a voi grato tributo di fiori fatti per amor vostro, a vostra imitazione, che qui supplichevole presento a' vostri piedi pieno di venerazione e rispetto. Voi o mio Dio nell'Orto faceste orazione, ed io in un giorno dopo di essere stato molto in Chiesa ed aver ascoltato la Santa Messa, per molto più orare ne ho sentito un'altra. Voi digiunaste, ed io in questi giorni ho lasciato la merenda tre volte e qualche volta la cena. Voi faceste carità ed io volendo soddi​sfare un capriccio di gola, ho fatto elemosina di ciò che volea spendere. Voi rifiutaste l'allegrezza ed il divertimento; così fec'io, e due volte rifiutai un divertimento, benchè onestissimo. Voi non voleste dar retta ai riguardi umani, ed io superai questi riguardi facendo un atto di umiltà non necessario, benchè ne sentissi pena. Tanto io feci: so ch'è poco, ma voi o Signore accettate questo dono che unito al mio cuore vi fo. )) E con​chiude: “ Sia lodato il nome di Gesù, Giuseppe e Maria unita​mente a S. Luigi mio avvocato. ))

Eccovi un complesso di virtù tutte praticate ad imitazione di Cristo ed unite al dono del proprio cuore che certo avran portato odore gratissimo lassù nel Cielo.

Questo dono del cuore ch'è il più importante, può credersi sia stato fatto da tutti, mentre gli atti medesimi di virtù indicano bastantemente l'amor che sentono pel loro Dio, il qual amore va unito appunto al dono del proprio cuore onde non arda se non per lui. Con sì lieta speranza giova di chiudere restando il dolce conforto che sia per crescere ognora più in questi giovani una virtù che sì presto ha mandato frutta mature a buon esempio del guasto Mondo, a lode del Cielo, e ad eterna salvezza delle lor anime. ”

Questa pratica fruttuosissima delle Corone di fiori fu poi continuata sempre nell'Istituto dei Cavanis anche quando, sciolta la Congregazione mariana, si facevano le Conferenze spirituali e quando il P. Casara la ripristinò. Si conserva nell'Archivio del​l'Istituto un bel fascio di fogli di questi fioretti, sempre impron​tati allo stesso carattere di mortificazione e di aspirazione a cor​reggere le proprie miserie spirituali.

Un po' di bilancio spirituale.

Ai due di Maggio del 1803 si compiva un anno dalla erezione canonica della congregazione mariana di S. Agnese. Era stato un anno di benedizioni divine, durante il quale la buona semente coltivata con zelo amoroso dai fratelli Cavanis era germogliata e avea prodotto frutti abbondanti, più abbondanti forse di quanto i Servi di Dio avrebbero osato sperare nei primi giorni. Ne erano lietissimi, ed abbiamo veduta trasparire la loro gioia nelle rela​zioni delle Corone di fiori scritte da Don Anton'Angelo.

Il loro zelo però bramava moltiplicare il bene degli ottimi esempi di virtù fiorenti fra quel piccolo gregge e perciò segui​rono volentieri il consiglio dato, come vedremo, dal P. Mozzi ad un'altra Congregazione sorella e pubblicarono a stampa una re​lazione che contenesse tutta la storia di questo primo anno di vita dell'Opera a cui si erano consacrati. Era una specie di bilan​cio spirituale, che dovea riuscir ad animare sempre più nel fervore i Confratelli, nello zelo i Protettori, eccitare anche altrove la fondazione di nuove Congregazioni mariane e provocare nelle già esistenti una santa emulazione. Le offerte dei Pro​tettori permettevano già dl affrontare le spese di stampa.

A noi non giunse se non una copia manoscritta della rela​zione, conservata nel Registro delle Sacre Corrispondenze della Congregazione mariana. Essa contiene tutta la storia che finora esponemmo, ma è bello riportarla qui, quantunque dobbiamo incontrare delle ripetizioni, sia per completare in qualche parti​colarità il nostro racconto, sia per penetrare per mezzo di essa lo spirito del Fondatori (assai probabilmente il conte Marco), che la composero.

(segue la “relazione”, cfr. pagg.226-235)

La relazione a stampa fu pronta per il primo di Luglio del 1803 e fu spedita successivamente alle Congregazioni mariane sorelle. Il Registro delle Corrispondenze non annovera fra queste quella di Bergamo e ne vedremo presto il motivo.

Qui piuttosto notiamo come la chiusa della Relazione ac​cenni molto chiaramente alle contraddizioni che l'opera del Signore, appunto perchè era tale, subiva da parte di persone maligne o mal informate.


Più chiaramente vi accennano i Servi di Dio in un opusco​letto pubblicato molti anni dopo in queste parole:


“ Sembrava che quest'opera religiosa, sortita appena dovesse anche tosto svanire; troppo avendo a temersi che una unione così ristretta di giovani si dissipasse per la incostanza sì propria di quella tenera età, e per l'urto sopravvenuto delle dicerie e delle burle del Mondo. Ma invece avvenne tutto all'opposto: questi giovanetti furono fermi e costanti, e la loro esemplarità avendo imposto silenzio ai censori maligni, indusse ancora altri molti ad unirsi ai devoti loro esercizj. ”

Ma i nomi dei critici non li sappiamo; chè la Carità cristiana non consentì mai a quelle anime pie dei due santi fratelli di nominarli. “ Ricordo, scrisse di loro uno dei primi loro figliuoli, P. Pietro Spernich, ricordo che ci dicevano le persecuzioni mosse dai loro nemici affinchè pregassimo il Signore, ma teneano sem​pre occulti i nomi per ispirito di carità.”

CAPITOLO XVII.

Consolidamento.

Congregazioni sorelle.

Tra le Congregazioni mariane fondate nel Veneto dal P. Mozzi e quella di S. Agnese si strinsero ben presto, per desi​derio del santo missionario, relazioni fraterne.

La prima ad iniziare la corrispondenza fu la Congregazione di Noventa di Piave, istituita dal P. Mozzi il 2 Febbraio 1802, dopo la Missione ch'egli vi avea tenuta in Gennaio insieme coi due ferventi compagni, D. Rocco Bonazzoli poi Arciprete di Cologna Vicentina e il P. Albini agostiniano.

La lettera dice così:

       “ Carissimi nel Signore,

       Noventa di Piave 8 9bre 1802

Le relazioni che abbiamo avute della vostra particolare pietà e del fervore vostro, in noi destano il desiderio di aver vostri riscontri e di cominciare con voi sacra corrispondenza che valga ad animarci al bene. Comune il nostro zelante e pio istitutore, comuni le regole, e comuni i Protettori nostri Maria Santissima, e S. Luigi, eguale pure ne dev'essere il sentimento, e sebben lontani dobbiamo formare una stessa Famiglia, i cui membri  nell'oggetto stesso diriggano tutti i loro pensieri e cure. Voi fortunati, che avete in due Nobili fratelli due validi sostegni, che vi reggono, e vi guidano nel cammino della virtù.

La Dio mercè abbiamo anche fra noi alcuni animati da Cri​stiano sentimento, che non arrossiscono d'esternarlo, ma fino ad ora ci manca uno stabile Direttore, che possa esser sempre con noi, assisterci di continuo, e vegliare sulla nostra condotta. Le vostre orazioni ce lo faranno ottenere sollecito dalla Divina Misericordia, ed assicurandovi che noi pure non mancheremo di raccomandarvi all'Altissimo, vi imploriamo dallo stesso le più elette benedizioni.


Vostri aff.mi Fratelli

I GIOVANI DELLA CONGREG.NE di Noventa di Piave

Alla Congregazione Mariana in S. Agnese Venezia. 

Insieme con questa lettera, a quanto pare, venne ai Cavanis l'invito di recarsi a Noventa ad affermare personalmente i legami di carità fraterna fra le due congregazioni sorelle. E vi andarono. Il diario, alla data 12 Novembre 1802 narra così:

“ Questa mattina Direttore e Prefetto si portarono a visitare la Congregazione Mariana in Noventa di Piave, colà invitati dal benemerito suo protettore N. U. Carlo Zen. Trovarono una Congregazione fiorente per numero di oltre 100 Individui, per regolarità di metodi, e per fervore. Il Direttore vi tenne nella Domenica susseguente il Discorso, ed il Prefetto fu onorato del primo posto nell'Oratorio. Vi furono 50 Comunioni con somma esemplarità, accostandosi i Congregati alla S. Mensa cogli occhi a terra, colle mani composte sul petto, e spiranti tenera com​punzione. Durante la Messa il N. U. Protettore in mezzo alla Chiesa lesse ad alta voce gli atti di S. Francesco di Sales, inter​rompendosi la lettura all'Elevazione ed alla Comunione col canto devoto di Sacra Lode. La Processione fu delle più edificanti, ed in una parola hanno que' Congregati tale spirito di cristiana pietà, che tutto il paese dai loro esempj riporta molto profitto, e trae motivo di mantenersi in buon sistema di vita esemplare. ”

A lor volta i giovani Congregati di Noventa nella bellissima relazione da essi inviata alla primaria di Bergamo nel Dicembre di quell'anno, così narrano la visita ricevuta dai fratelli Cavanis :

“ Il benemerito nostro Protettore... a vieppiù accenderei d'un verace desiderio della salvezza delle nostre anime col porci sotto gli occhi luminosi modelli ad imitare, ci procurò la visita de' due Nobi1i Conti Fratelli Cavanis di Venezia, giovani di non comune ingegno, e consacrati intieramente alla propria ed altrui santificazione. Sono essi i promotori zelanti di una Congrega​zione eretta in Venezia presso la Chiesa di S. Agnese, che molto fiorisce sotto la loro Direzione e della quale ne sono gli utili animatori, e sostenitori con la voce, l'opra, l'esempio. Il seniore, ch'è Sacerdote, n'è Direttore, ed il più giovane n'è il Prefetto. Fatti consapevoli dal nostro Protettore, ch'è pur Protettore di quella Congregazione, de' nostri metodi, esternaron desiderio di conoscerli ocularmente, e da esso pregati nelle più efficaci ma​niere a soddisfare al genio loro, ed a rallegrare così nel tempo stesso colla edificante loro presenza i cari suoi Confratelli qui arrivarono a' 12 di Novembre. Avvertiti della visita, che ci era stata procurata attendevano con impazienza il giorno festivo per la unione che era ai 14.

    A' 13 la giornata era burrascosa, e facea temere piovosa anche la seguente, il che addolorava non poco i nostri animi desiderosi di poter presentare agli sguardi di sì religiosa coppia la commo​vente divota processione, che non può eseguirsi almeno ordinata​mente con la pioggia. Il Signore sempre benefico a chi ha retta in​tenzione, esaudì i nostri voti, e la Domenica mattina spuntò il sole lucido e ridente. Adunatici quindi all'ora solita all'Oratorio, per una sacra ospitalità si pregò il Juniore a far le veci del Prefetto, e gli si apparecchiò luogo distinto. Il Seniore poi supplendo al Direttore con assai istruttivo discorso ci fece conoscere quanto giovi servire un Dio Padrone d'ogni cosa, e che dev'essere il giudice delle nostre azioni, e diede termine al suo ragionamento esortandoci a prestare un atto di ossequio a un Dio nostro Sovrano, e Giudice, nella futura Domenica astenendoci total​mente dal comparir nella Fiera, che purtroppo ogni anno si co​stuma tra noi di fare con molto concorso di gente nella terza Domenica di Novembre, o almeno non ommettendo d'intervenire in quel giorno alla Congregazione, anche se qualche lieve danno dovessero soffrire gli affari nostri temporali, che sarebbe stato in altro momento risarcito forse anche in questo mondo, ma senza dubbio di gran lunga poi compensato nell'altro. Ebbe dopo il discorso la compiacenza di comuni- carne cinquanta e fu in Pro​cessione con noi per confermar con la viva voce dell'esempio quanto era uscito dalla sua bocca. Dopo la Messa Parrocchiale ritornati nell'Oratorio cantammo il Te Deum dovendosi render azioni di grazie all'Altissimo per ogni favore ci conceda e per impetrare la continuazione della sua Misericordia. Nel dopo pranzo assistettero al Catechismo introdotto, come superior​mente abbiamo indicato, dal Vice Protettore, nel quale furono contenti de' progressi fatti in breve tempo da molti giovanetti, e partendo ci lasciarono colla dolce lusinga di rivederli, e di poter approfittare in altra occasione de' loro lumi e della loro pietà.

Nella seguente Domenica 21 s'ebbe la consolazione di ricono​scere, che non furono vane le insinuazioni dateci dal Nobil Reli​gioso, e la Dio mercè molti si accostarono alla Comunione, san​tificarono la giornata coll'assentarsi dalla Fiera e la Congrega​zione fu numerosa quanto mai.”

Ritornati a Venezia il Direttore ed il Prefetto, edificati di quanto aveano veduto scrissero ai Confratelli di Noventa :.....

        “ Non mai potrebbe caderci in pensiero di darvi ragguaglio del​l'origine e dei progressi della nostra Congregazione, tanto infe​riore per numero e per fervore di soda pietà, ma dovremmo solo invocare il soccorso delle vostre orazioni, onde la pia nostra unione si rendesse più cara agli occhi di Dio e meno indegna di entrare in una santa corrispondenza con voi. ”

Tuttavia, ad assecondare il desiderio dei buoni giovani di Noventa estesero una Relazione, analoga, ma più breve di quella che abbiamo riportato più sopra. Nella conclusione annunzia​rono loro:

Abbiamo deliberato “ di recitare d'ora innanzi in ogni nostra adunanza due Ave perchè la gran Vergine impetri le più elette benedizioni e sui Capi delle Congr. Mariane e sugl'Individui alle medesime ascritti, pregandovi di far lo stesso ancor voi poichè si tratta della Causa comune, che dee interessare scambievol​mente la nostra pietà. ”

Così, scambiandosi relazioni sulle Corone di fiori e sull'anda​mento delle. Congregazioni in lettere affettuosissime d'incorag​giamento alla virtù, continuò la pia corrispondenza.

Il conte Marco per parte sua era pieno di entusiasmo per il fervore che avea veduto nei fratelli di Noventa e sfogò i suoi sentimenti santi in versi sciolti, che sono tra i suoi migliori per vivace spontaneità e sentimento profondamente sincero.

Intanto, col solito consolantissimo frutto il P. Mozzi avea dato una Missione nella chiesa allora parrocchiale di S. Polo in Venezia, e la Missione si concluse, pure al solito, con la isti​tuzione di una Congregazione in quella parrocchia.

Questa fondazione fu resa assai più facile dalla fama che ormai godeva la Congregazione di S. Agnese, della quale Mons.r Passi, uno dei Missionari compagni del Mozzi, rese più volte pubblicamente nei suoi discorsi le più favorevoli testimo​nianze.

Quando poi il Mozzi, ai primi di Maggio del 1803 fu in pro​cinto di partir da Venezia per la grande Missione di Ragusa, volle annunciare alla sua cara Congregazione di S. Agnese la fonda​zione di quella di S. Polo e le inviò la seguente bellissima lettera:

       “ Carissimi nel Signore,

Colgo un momento che la dilazione del viaggio mi presenta per iscrivervi due righe. Voi potete ben esser certi che questa partenza mi deve riuscire molto amara portandomi il distacco da tante persone che amo teneramente e alle quali professo le più vive obbligazioni. E tra queste dovete certamente contarvi voi, che avete mostrata per me tanta bontà, e che col vostro fer​vore mi avete data tanta consolazione. Quae est enim nostra spes, aut gaudium aut corona gloriae! nonne vos? Siate dunque sicuri ch'io vi porterò impressi sempre in cuore, e ricorderò la vostra virtù, la vostra esemplarità, la pietà vostra, affinchè serva ad eccitare ed in me e negli altri il desiderio di imitarvi. La na​scente e già florida Congregazione di S. Polo, se deve allo zelo di quel savio Pastore la sua esistenza, deve alla vostra, e al buon odore di Cristo ch'Ella dà, il pensiero di istituirla. Come la pre​cedete nell'età, così deve essere vostro impegno d! non soffrire che mai vi superi nella osservanza delle vostre regole, e nell'eser​cizio delle sode virtù. Questa santa gelosia ella sarà lodevole as​sai, e vi metterà in una gara molto proficua al vostro spirito. Propter quod consolamini invicem et aedificate alterutrum, sicut facitis. Io parto senza aver potuto darvi un tenero abbraccio, come avrei desiderato; ma spero ciò non ostante che voi non vi scorderete di me avanti il Signore. Pregatelo perchè mi faccia buono e tutto suo: pregatelo perchè mi renda un istrumento nelle sue mani utile alla sua gloria, ed alla salute delle anime: pregatelo perchè possiam rivederci tutti un giorno in Paradiso, perchè non so, se amplius non videbitis faciem meam su questa terra. Desidero poi inoltre che raccomandiate con calore alla nostra cara Madre Maria, la buona e caritatevole famiglia, che mi ha finora con tanto amore ricoverato ed assistito. Io non posso spiegarvi le obbligazioni incalcolabili che ho alla mede​sima, come non posso attestarlene quella riconoscenza che le devo. Impegnate dunque colle vostre orazioni il Signore a fare le mie veci ed a versare sopra di lei ogni benedizione. Questa vostra premura obbligherà al sommo la mia gratitudine, ed ac​crescerà la mia tenerezza per voi. Addio, miei cari. Obedite praepositis vestris, dir voglio al vostro Direttore, al vostro Prefetto, ai vostri Protettori. Le loro sollecitudini per voi vi convincono del loro amore; la vostra docilità li convincerà della vostra riconoscenza. Dominus sit cum omnibus vobis. - Amen.

Venezia, I Maggio 1803

Il vostro amico e servo LUIGI MOZZI ”.

La fratellanza con la Congregazione di S. Polo si cementò di fatto cordialissima. Il 21 Giugno, dice il diario, “ cadendo la Festa di S. Luigi alcuni della nostra Congregazione uniti col Direttore si portarono a visitare quella di S. Polo, ove furono. con distinzione accolti e favoriti. ”

Reciprocamente, il 26 del detto mese, la Congregazione di S. Agnese “ celebrava la festa del suo Protettore S. Luigi, con sacra pompa: si presentò una Corona di fiori e si dispensarono gli esemplari della stampata Relazione di quanto avvenne dal principio della Congregazione fino al termine del l° anno. V'in​tervennero pur la mattina, quattro della Congregazione di S. Polo, ed il dopo pranzo fatta una lieta ricreazione nell'Orto dai nostri giovani, si tornò in Oratorio a recitare il Rosario, le Litanie, 6 Pater e l'orazione di S. Luigi e si cantò il suo Inno, dopo il quale il Rmo Parroco segnò tutti colla Reliquia del Santo. ))

Non riportiamo qui la relazione della corona di fiori in onore di S. Luigi per non incorrere in soverchie ripetizioni, essendo essa d'altronde perfettamente analoga alle altre tre riportate più sopra.

La risposta al P. Mozzi dovette essere ritardata di molto, per la ragione che ora sentiremo; e fu una dimostrazione affettuosis​sima della gratitudine che i Cavanis e la loro Congregazione do​vevano al grande Ministro di Dio che li avea così bene guidati nel ritrovamento della via loro assegnata dalla Provvidenza.      Dice così:

“ All'Ill.mo e R.mo Mons.r Luigi Co. Mozzi, Arciprete della Cattedrale di Bergamo e Missionario Apostolico


Monsig.r R.mo

Se amarissima al nostro cuore fu la partenza della V. S. R.ma da questa Città, ci fu però di sommo conforto la lettera cordialis​sima primo Maggio che si compiacque inviarci per testimonio del suo costante paterno amore. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di Lei Foglio!

I suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla do​vuta venerazione, la notizia della nuova Congregazione a S. Polo eretta sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'Ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sen​timento di tenera commozione nell'ammirare il cuore dolcissimo del nostro Padre. Dunque egli è vero che la V. S. Rma illustre per nascita, celebre per dottrina, e per santità ragguardevole, in mezzo alle cure gravissime dell'Apostolico Ministero, anzi sul​l'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per re​carsi in remote Provincie a santificare le genti, pur si ricorda di questa sua nascente Famiglia! Siano grazie senza fine alla distinta sua carità! Noi frattanto confusi oltremodo per così se​gnalato fervore eravamo ansiosi di rassegnarle il dovuto riscon​tro, ma finora non abbiamo saputo dove poter indirizzare le nostre Lettere, e da ciò solo provenne l'involontario ritardo. Appena però abbiamo avuto traccie della veneratissima di Lei persona ci affrettiamo ad adempiere al dovere nostro, e nel sup​plicarla ad accogliere i più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la Relazione, data in luce recentemente, di quanto è seguito nel primo anno della nostra Congr.ne onde abbia V. S. Rma il giusto conforto di scorgere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui Ella si prestò al nostro bene ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore. Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè che prometta più consolanti progressi. Le Corone de' fiori sono più fervorose, la frequenza de' SS. Sacramenti si va sempre aumentando, ognor più fiorisce. la disciplina, e la condotta de' Congregati sempre riesce più edificante. Cresce quindi il nostro conforto nella lusinga di riportare maggiori benedizioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro Padre interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi Esercizi, e trovarci tutti per Divina Mise​ricordia uniti nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua Lettera, istan​temente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto, e pregandola della sua S. Benedizione col più profondo ossequio, e col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo

      Di V. S. Rma

       Venezia 27 Agosto 1803


Umil.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli

Li Giovani della Congregazione Mariana eretta nella Parrocchia di S. Agnese.”

Questa lettera però non arrivava alla sua destinazione, come vedremo.

Ed a proposito della relazione stampata, aggiungeremo qui che il Registro delle Sacre Corrispondenze della Congregazione ci conserva le umili, affettuose ed edificanti risposte di aggradi​mento che di mano in mano pervennero a questa di S. Agnese, che l'avea spedita, accompagnandola con parole di fraterna ca​rità nel Signore. Soltanto le Congregazioni di Vicenza dapprin​cipio non risposero. Don Anton'Angelo ne fece lagnanza (non sappiamo però a chi) e allora, un po' alla volta, anche quelle diedero segno di vita e risposero con pari cordialità. È una bella gara di carità e di fervore nel servizio di Dio e nella divozione alla Santissima Vergine.

Primi inviti ad estendere l'opera.

Mentre i luminosi esempi della Congregazione di S. Agnese risplendevano davanti agli uomini, che ne vedevano le opere buone e ne glorificavano Iddio, essa produceva nei buoni un altro. effetto salutare: il desiderio dell'imitazione.

I giovanetti della Parrocchia di S. Agnese diventavano sem​pre migliori, mentre la più gran parte di quelli delle altre par​rocchie giacevano in un misero stato di abbandono, specialmente i più poveri.

Delle buone persone, per grazia di Dio, non mancavano a Venezia, dove le Missioni del P. Mozzi aveano già contribuito largamente a risvegliare o ad infervorare i sentimenti religiosi assopiti e languenti.    Era dunque naturale che, specialmente nelle parrocchie vicine, si pensasse a far qualche cosa di somigliante a ciò che facevano i Cavanis, od anche ad approfittare del loro zelo e dell'opera loro.

Prima fu in questo la Parrocchia dei SS Gervasio e Protasio, detta popolarmente in Venezia, la parrocchia S. Trovaso. Non c'è di meglio che riportare la breve, ma significante corrispon​denza, che ci espone i fatti vivi e parlanti.

Si compiva giusto il primo anno dalla fondazione della Con​gregazione, quando Don Anton'Angelo ricevette la lettera se​guente:

      “ Molto R.do Sig.r Direttore della Congregazione Mariana in S. Agnese,

Animata la Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso dal di Lei esempio, Molto R.do Signore, si presta pur essa ad avere cura della dissipata gioventù di contrada, e specialmente nei giorni festivi, nei quali vengono obbligati tutti i fanciulli poveri ad intervenire mattina e sera dopo pranzo nella sala del luogo denominato Casa di Lavoro, che è disoccupata ogni festa, ed ivi si fanno loro praticare degli esercizi divoti a norma di quanto può esser confacente con gioventù avvezza ad essere raminga, ed oziosa sulle strade.

Trattenuti dalla forza militare si piegarono alquanto, e sem​bra che qualora si aprisse l'occasione di qualche metodo regolare, potrebbe lusingarsi la Presidenza di promuovere in questi dei vantaggi spirituali, e di ridurli a vivere cristianamente.

Esibirli Novizj della Congregazione Mariana non è azzarda​bile, nè per il numero, ed anco perchè non sono educati bastan​temente; sicchè si appiglia la Presidenza al più facile progetto, che possa originare con sicurezza degli utilissimi effetti.

L'intervento ogni Festa di un Individuo della Congregazione medesima delegato dal Superiore, a trovarsi nella Sala suddetta per far eseguire quelle pratiche di Religione che saranno ordinate dal Superiore stesso le quali a poco a poco avvezzeranno i fan​ciulli stessi a ben condursi e divenir buoni cristiani, può esser il modo di ottenere del bene da questa gioventù scorretta.

Il merito sarebbe tutto della Congregazione Mariana, la quale annovererebbe nei suoi fasti il merito di aver ridotto gio​vani dissipati, a seguire le sante sue traccie. Ora che si è aumen​tata, delegandosi in turno un Individuo, toccherebbe assai di rado l'occupazione a ciascuno. L'opportunità della vicinanza, e del Luogo che serve pure ad uso della medesima Congregazione Mariana sono motivi, che mettono in isperanza la Presidenza della Fraterna di ottenere l'effetto contemplato cui tende a glo​rificare Iddio Signore per mezzo degli esemplarissimi Individui della novella Congregazione: e così il dissipamento che regna nei giovani della Città specialmente poveri, avrà un'utile e valide contro opposizione, la quale a merito di chi la eserciterà, sarà attivata almeno ad impedire peggiori progressi.


Altro non mi resta se non chiudere colle più fervorose pre​mure nell'argomento, e desiderare la conciliazione del progetto.


Data dalla Presa della Pia Fraterna di S. Trovaso li primo Maggio 1803.


PAOLO CALIARI Pres.e ))

Don Anton'Angelo non fu precipitoso a dar riscontro a que​sta lettera. I suoi sentimenti ce li manifesterà egli stesso nella risposta che preparò, senza dubbio in accordo col suo caro fra​tello, ed è la seguente:

“ Spettabile Presidenza della Pia Fraterna de' Poveri, nella Contrada de' SS. Gervasio e Protasio

Non può lodarsi abbastanza lo zelo per la salute de' Pros​simi, che si rimarca nella sua Lettera scrittami, zelo che dimo​strasi illuminato, poichè tendente ad un massimo bene spirituale, siccome quello ch'è tutto diretto al bene della gioventù, che più docile si ravvisa col fatto ai salutari ammaestramenti, e che allora quando sia bene istrutta promette i più consolanti progressi nella virtù, e della gioventù specialmente più povera, che più ritrovasi immersa nell'ignoranza e spoglia de' mezzi per istruirsi.

Già si sa che le istruzioni, che abbondano in questa Città non sono per lo più a portata delle menti de' Giovanetti, e che quelle stesse, che si procura sieno le più adatte per essi, non pro​ducono comunemente l'effetto desiderato, poichè venendo fatte ad un copioso numero de' medesimi, non si può ottenere da' più quell'attenzione, ch'è pure sì necessaria, nè si può attendere sulla più parte con quell'occhio vigile; che richiama i distratti a raccogliersi, com'è dovere. Sicchè santa in vero, per ogni aspetto è l'idea di accogliere i più bisognosi tra' giovani dell'in​fima classe del Popolo, e di procurare ad essi ogni ajuto affinchè possan venire istrutti de' doveri che loro impone la nostra santis​sima Religione.

A tal oggetto si è da Lei posto l'occhio sulla nostra Con​gregazione, da cui ricercasi un qualche ajuto, onde perfezionare l'intrapreso lavoro di coltivar l'animo di que' fanciulli nella pietà. Niente di più consolante potea avvenirmi. La sola richiesta mi serve di forte stimolo a sempre più dedicarmi a vantaggio d'una Congregazione, che veggo poter dilatare il suo zelo in un'opera sì distinta di soda pietà.

Questi candidi sentimenti del mio animo io li manifesto a Lei Spettabile Presidenza, e a giusto sfogo del mio cuore lietis​simo, ed a certo indizio, che da tutto altro che da freddezza, e da poca persuasion dell'idea proposta, provenga quella ristret​tezza con cui sono in ora per condiscendere alle sue inchieste. Lode al Cielo è edificante la mia Congregazione, ma i membri che la compongono sono ancor tali, per la maggior parte, che non sembrano assolutamente adattati a poter giovar alle sue brame. Il maggior numero de' miei Congregati è di età molto immatura, ed i pochi più avanzati negli anni, cuoprono tali im​pieghi che domandano la lor presenza a tutti gli esercizj della nostra Congregazione. Ecco l'ostacolo insormontabile, che si presenta a poter soddisfare del tutto alle sante sue brame. Non è però ch'io intenda per questo di voler ricusar di prestarmi, per quella parte almeno, che m'è possibile, nelle circostanze presenti, a secondare i pii suoi desiderj. Al dopo pranzo dei dì festivi, un'ora incirca stanno i nostri Congregati a diporto in un Orto: 

or questo appunto si è il tempo, in cui io, confidando nella doci​lità de' miei figli, potrei lusingarmi di trovarne alcuni, che a vicenda si prestassero al bene de' suoi fanciulli. Gli esercizj che si potrebbero praticare in tal tempo, sarebbono un poco di istru​zione catechistica, e la recita di alcune preci, ed il canto di alcune Laudi. Quando adunque vi fosse un luogo assegnato, in cui fos​sero questi fanciulli raccolti, io cercherei che ogni festa, per un'ora del dopo pranzo, vi fosse alcuno che si prestasse ad assi​sterli in questi esercizj devoti.

Questo è quanto, nelle ristrettezze presenti, mi lusingo di poter fare, ed attendendo risposta dalla Spettabile Presidenza, onde por in opera l'ideato progetto (quando le aggradi), mi riservo ad esibizioni maggiori, quando saran per permettermele circostanze più. favorevoli.

Data dalla Casa del Direttore della Congregazione Mariana di S. Agnese di Venezia.


li 26 Maggio 1803.

D. ANTON'ANGELO co. CAVANIS DIRETTORE. ”


La risposta era insieme generosa e prudente; fu quindi ac​colta con gratitudine dal Caliari che ne riscrisse subito a D. An​ton'Angelo in questi termini:

       Molto R.do Sign.r Direttore della Congregazione Mariana di S. Agnese

Quanto gradito fu il di Lei Foglio 26: andante per la sua estesa ( ?); e complesso di cose in esso contenute, dalle quali tra​luce la lusinga di ottenere ancor di più a vantaggio spirituale dei poveri figliuoli della Fraterna di S. Trovaso, altrettanto servì di somma consolazione rilevando nel Foglio stesso le ottime sue disposizioni per far almeno che al dopo pranzo de' dì festivi sieno fatte delle Istruzioni Catechistiche, recitando pure alcune preci, e cantando alcune Laudi.

Per la prima Domenica del prossimo mese di Giugno sa​ranno allestite le Camere superiori della Casa stessa dell'Orto, onde poco incomoda riuscir debba l'impresa a cui stà per appi​gliarsi la divota Congregazione Mariana, i cui Figli interessano pure l'Eminentissimo Cardinale Patriarca nostro, il quale con sentimenti di vera persuasione, fece positiva ricerca dei progressi di questa Congregazione a chi scrive, indicando esser pur egli Contribuente per la di Lei sussistenza. La risposta già può im​maginarsela il R.do Direttore, e perchè non può essere diversa, e perchè venne data da chi primo di tutti si prestò all'effettua​zione di sì bella impresa, cui stava per intraprendersi da bene​meriti illustri Fratelli, per mezzo dei quali non possono sortire che cose Sante.

Questo è il dovuto riscontro, che tosto si rimette alla di​stinta sua Persona, verso cui si professa dalla Presidenza altis​sima stima.

.
Data dalla Presidenza della Pia Fraterna di S. Trovaso li 28 Maggio 1803.


PAOLO CALIARI PRESIDENTE. ))

Ecco intanto, accennato in questa lettera, il primo atto di quella benevola approvazione che i Patriarchi di Venezia sempre accordarono all'opera dei Cavanis, non solo finchè vissero i Servi di Dio, ma anche dopo la fine della loro carriera mortale.

Un'altra osservazione che faremo su questa lettera sarà. per mettere in evidenza l'accenno ben chiaro ch'essa contiene nella sua conclusione alla fama di santità. di cui cominciavano a godere fin d'allora i fratelli Cavanis.

Dell'esito del progetto del Caliari non troviamo altro accenno esplicito nei documenti posteriori: può essere che l'assistenza ai poverelli di S. Trovaso venisse poi a fondersi con l'opera princi​pale dei Cavanis.

La Congregazione di S. Gregorio.


La vicina parrocchia di S. Gregorio ammirava i frutti salu​tari della Congregazione di S. Agnese. Noi non sappiamo da parte di chi fossero venute le difficoltà che i Cavanis avevano incontrato per avere ad uso della Congregazione uno degli Ora​torj di quella parrocchia; ma quante volte i buoni sacerdoti di 

S. Gregorio avranno dovuto dolersi di non avere nella loro con​trada quell'opera sì benedetta dal Signore, che si sarebbe svolta proprio fra loro se ai due fratelli fosse stato possibile ottener l'uso d'un Oratorio!


Intanto però il bisogno della gioventù era grande; i buoni risultati si sarebbero ottenuti ben presto e con una facilità che prima forse non si sarebbe potuta prevedere: e così il parroco ed il clero di S. Gregorio si sentirono animati a superare le dif​ficoltà e ad imitare i Cavanis.

“ Oggi, dice il diario in data 5 Agosto 1803, si portarono a Casa del Direttore i Rev.di Don Giuseppe Can.o Callegari, e D Girolamo Manera per chieder lumi onde ridurre a buon ter​mine il concepito disegno d'istituire una Congregazione a S. Gregorio, animati dal buon esito della nostra.))

Don Anton'Angelo non desiderava di meglio. Il fervore di lui e di suo fratello per l'opera di Dio e i consigli della espe​rienza omai acquistata: nel primo anno di Congregazione aiuta​rono validamente il desiderio santo dei due buoni Sacerdoti e infuse in essi l'entusiasmo dell'opera che, poco più di un mese dopo, era a S. Gregorio un fatto compiuto.


Il diario ce ne dà liete informazioni in data dell'11 Settembre 1803. 
“ Questa mattina fu aperta la nuova Congregazione in Con​trada di S. Gregorio in quell'Oratorio stesso ch'erasi inutilmente chiesto allorchè voleasi fondare la nostra Congregazione. La sera antecedente invitato dagli enunciati due sacerdoti Direttori, il Prefetto di quella di S. Agnese si portò in casa del R.do Calle​gari ad istruir nelle Regole i nuovi Congregati, e a disporre i viglietti delle Cariche e quanto rendevasi necessario per l'aper​tura dell'Oratorio. Eravi presente il R.mo Parroco, e vi assiste​vano pure alcuni Congregati di S. Agnese, ed altre persone.

La prima funzione fatta in questa mattina, cioè il Discorso d'introduzione, e l'ascrizion de' Fratelli, fu eseguita dal Direttore della nostra Congregazione, che n'ebbe cortese invito dai Diret​tori medesimi. Il Prefetto che v'intervenne in compagnia dei fra​telli N. U. Angelo Zorzi, e Sig.r Antonio Scarpa, Pietro Schiao​lin e Giovanni Battagia, fece la figura di Maestro di Novizj, e presentò i giovani all'aggregazione. Erano questi in numero di 22, compresi 4 o 5 di tenera età che restarono ammessi in qualità di Novizj. Compiuti gli esercizj dell'Oratorio si portarono li Congregati processionalmente alla Chiesa ad udir la S. Messa cantata, che celebrò il parroco dal quale dopo l'Evangelio fu recitata una tenera allocuzione al Popolo in cui fu avvertito dell'apertura della nuova Congregazione sull'esempio del buon esito di altre molte, e singolarmente della, vicina di S. Agnese della quale fece la più onorevol menzione. Dopo la Messa cantata seguì un'altra Messa bassa, e poi tornarono i Congregati nel​l'Oratorio a dar compimento ai loro esercizi.

Notisi che varj giorni prima i giovani destinati a cantori erano venuti a Casa del nostro Direttore ad addestrarsi nel canto, e che e prima e dopo i R.di Direttori di S. Gregorio chiamarono e riputarono la nostra Congregazione per Madre, protestandosi di non voler prendere alcuna risoluzione senza passar con noi di concerto, e così pure si espresse quel zelante Prefetto il quale consultò più volte coi Superiori dell'Oratorio di S. Agnese sul modo di ben dirigere la novella Congregazione. ”


E così fu. Le Congregazioni procedettero nell'armonia della santa carità per il breve periodo della loro esistenza.


Nel 1804 anche a Monselice fu istituita una nuova Congre​gazione mariana. Il diario ne parla così:

“ La fondazione della medesima seguì nel giorno 21 corrente (Giugno) e può ascriversi al buon odore diffuso da quella di S. Agnese, poichè il M. R. P. Antonio da Verona Cappuccino il qual ne promosse l'istituzione protestò chiaramente d'esserne stato animato appunto dal vedere il buon esito della nostra. Fu egli intensamente pregato a farvi il primo discorso e vi condusse per sua bontà anche il nostro Prefetto il quale accolto con somma cortesia nel Palazzo del N. U. Filippo Nani principal protettore della Congregazione ebbe la compiacenza di vederne i fausti pri​mordi.))

CAPITOLO XVIII.

Progressi spirituali.

La compagnia di S. Luigi.

C'insegna lo Spirito Santo che la via dei giusti è simile allo splendor della luce che s'avanza e cresce fino a giorno perfetto. E l'aurora che si era così felicemente annunziata nel primo anno di esercizio della Congregazione di S.  Agnese, con la benedi​zione della Madre di Dio, precedette a nuove opere buone col progredire degli anni.

L'avvicinarsi nel 1803 della seconda festa di S. Luigi Gon​zaga, Patrono celeste della pia Società, le infuse desiderio vivo di onorare degnamente l'Angelico Giovane.

Già l'anno precedente il co. Marco avea scritto una Lode a S. Luigi in versi destinati ad esser cantati in Congregazione.

Per la festa del secondo anno, i Cavanis vollero fare di più: scegliere cioè tra, i buoni Congregati i più fervorosi, e formarne una milizia spirituale più particolarmente dedicata agli esercizi della preghiera, che tanto fu cara all'Angelo di Castiglione. E così fecero. Narra il diario in data 15 Maggio 1803:

“In questo giorno, correndo la prima delle sei Domeniche antecedenti la festa di S. Luigi fu istituito dal Direttore nella domestica sua Cappella un Oratorio da praticarsi ogni sera da alcuni giovani Congregati.

Li proposti esercizj divoti consistono: nella recita del santo Rosario, in un quarto d'ora di meditazione, nell'esame di co​scienza, in alcune brevi preghiere, e nel proporre un Santo Pro​tettore, ed un atto di virtù pel giorno seguente.

I primi ascritti furono: il Prefetto, ed i NN. UU. Giorgio Priuli, Federico Bonlini, e Francesco Badoer, cui fu dato l'Uf​ficio di esortatori: Giovanni Batt.a Marini e Giuseppe Ricco​boni col titolo di Sagrestani; ed il N. U. Marco Foscolo, li fra​telli Francesco e Giorgio Caliari, Girolamo Camera, Andrea Al​brizzi; Domenico Farina, Pietro Darin, Giuseppe Manozzi e Giuseppe Marsili.”

Non sembra però che tutti abbiano perseverato; se pure l'Oratorio non era stato istituito soltanto temporaneamente in preparazione alla festa di S. Luigi. Infatti, l'anno seguente si parla di nuovo di istituire la Compagnia di S. Luigi, e in data 27 Maggio 1804 il diario dice:

“ Questa sera il Direttore chiamò in sua casa alcuni giovani Congregati, manifestando loro il concepito disegno di piantare la Compagnia di S. Luigi nel prossimo giorno della sua festa, ed invitandoli ad esserne i fondatori e lesse loro perciò una parte del Libro delle Regole, riservandosi a leggerne il rimanente in altri giorni colle opportune modificazioni affin di renderle più addattate alle circostanze. I giovani chiamati per tal oggetto fu​rono: il N. U. Ferigo Bonlini, il chierico Pietro Schiaolin, Gio​vanni Tagliapietra, Giovanni Deros, Andrea Albrizzi, Giovanni Batt.a Franceschini, il Cap. Carlo Tessiè, Gio. Batt.a Panfili, Antonio Sambo, Francesco Scotti, Giuseppe Marsilio, ed il Pre​fetto della Congregazione. ”

Il disegno fu accolto e la sera del 24 Giugno, dopo celebrata in Congregazione la Festa di S. Luigi, i detti giovani si raduna​rono in casa Cavanis, per dar principio alla Compagnia. Vi fu ammesso come alunno anche il giovinetto Antonio Zavagno. 

Si trattò dapprincipio di un semplice esperimento; ma do​vette dar buoni risultati, perchè il 15 Agosto la Compagnia fu eretta stabilmente in casa del Direttore. Furono fatti fratelli professi il Tessiè, il Franceschini, il Prefetto della Congrega​zione. Fecero la prima consacrazione Marsilio, Schiaolin, Al​brizzi, Daros, e il N. U. Marco Foscolo; furono ammessi al Noviziato Bonlini, Tagliapietra e i due fratelli Giambattista e Pietro Zalivani.

 “ La funzione, dice il diario, è riuscita commovente)) e il co. Marco scrisse per questa occasione una lode a S. Luigi.

Non troviamo nei documenti altro accenno a questa Compa​gnia di S. Luigi. Certo, se esisteva ancora, essa dovette andar disciolta nel 1807, come poi si dirà. Noi qui osserveremo anche in questa istituzione l'analogia tra lo sviluppo dell'opera dei Ca​vanis e quella del loro benemerito consigliere, il P. Mozzi; ma tosto pure riscontreremo come questo ramo della loro attività non prese quello sviluppo ch'esso ebbe nell'attività del Missio​nario di Bergamo. Altra via preparava loro la Provvidenza Divina.

È notata nel diario un'altra pratica pia, che si connette forse con le processioni di penitenza usate dal P. Mozzi nelle sue con​gregazioni e nelle missioni. Il 2 Ottobre “ furono invitati dal Di​rettore i fratelli ad intervenire alla pubblica Processione del Rosa​rio oggi dopo pranzo coi RR. PP. Domenicani Osservanti delle Zattere. Così fu fatto: raccolti varj Congregati nell'Orto ed uniti pure i giovani della Congregazione di S. Gregorio nel numero complessivo di circa 80 stavano in capo alla Processione i 3 Direttori di S. Gregorio ed il nostro in mantello lungo e cappello in mano. Le due Congregazioni si misero in ordine dopo l'Immagine di S. Domenico: tutti aveano la corona in mano e cogli occhi a terra, e la fronte china recitarono il Rosario intonato dal nostro Direttore. Vario fu il sentimento dell'affol​lato popolo ivi concorso: altri restavano commossi e compunti e prorompevano in vive acclamazioni: altri piangevano ed altri ridevano e mettevano in burla. Sempre però furono costanti i buoni giovani anche in mezzo alle derisioni nell'edificante loro contegno, e fu certo assai commovente il loro esempio.”

Ancora. Alla fine del Carnevale del I804 incominciarono le pratiche pie di raccoglimento e di riparazione, che poi si conti​nuarono nell'Istituto.

“ Ad insinuazione del R.do Padre Sonzogno, zelante sacer​dote della Congregazione dell'Oratorio di questa Città, oggi (I4 Febbraio I804) ricorrendo l'ultimo giorno di Carnevale si radunarono nel consueto luogo li Congregati in buon numero a praticare i devoti loro esercizi. Invece dell'Uffizio della B. V. si recitarono i sette Salmi Penitenziali, ed in luogo delle Litanie il Miserere. ))

Nè si teneva ancor pago lo zelo di D. Anton'Angelo: lo spirito della pietà di cui ardeva quell'anima, tutta di Dio, era insaziabile, ed egli ne voleva partecipi i suoi dilettissimi figli. Lo attesta questa breve nota del Diario in data 25 Giugno I804. “ Oggi ad insinuazione del Direttore alcuni dei nostri giovani cominciarono il metodo di portarsi secolui verso sera nella Chiesa dei RR. PP. Domenicani ad adorare il SS. Sacramento per lo spazio di mezz'ora circa. ))

I Dialoghi.

Intanto però una nuova industria, e questa tutta loro origi​nale, veniva posta in opera dagli zelanti fratelli per coltivare nel bene i loro cari figliuoletti.

Nell'orto si andava a giuocare, e, come vedemmo non man​cava anche lì qualche pratichetta di pietà.     Ma, unendo l'utile al dolce, si poteva ricavare dall'ambiente propizio qualche cosa di più spirituale.

Un bel dialogo tra quattro giovanetti avrebbe attirato l'at​tenzione dei compagni e, recitato con briosa disinvoltura, avrebbe potuto far penetrare nelle menti e nei cuori le verità cristiane meglio d'una predica.

L'idea fu posta ad effetto. Il giorno 3 Luglio “ si diede prin​cipio, dice il diario, alla recita di un dialogo spirituale nel​l'orto al dopo pranzo prima delle funzioni Ecclesiastiche. L'ar​gomento di questo primo dialogo fu la Santificazione delle Feste. ”


Esso non è arrivato fino a noi. Possediamo invece un fasci​colo manoscritto del P. Marco, intitolato: “Dialoghi ad uso della Congregazione Mariana eretta nella Parrocchia di S. Agnese. ”

L'uomo adatto a quest'opera era infatti il conte Marco. La sua vivacità, la spigliatezza del suo scrivere in dialetto veneziano, il possesso pieno delle dottrine sacre, ch'egli aveva ancor da secolare, rendevano i suoi dialoghi attraenti ed efficaci.


Quelli contenuti nel fascicolo superstite sono sette, e sono intitolati: 1.° La Congregazione Mariana - 2.° Sulla necessità di pen​sare all'elezione dello stato - 3.° Sulle disposizioni a ben eleg​gere lo stato - 4.° Sui segni per ben conoscere la vocazione - ​5.° La passione di nostro Signore Gesù Cristo - 6.° L'Obbe​dienza ai Genitori - 7.° Sopra le bugie. - Questi due ultimi sono in vernacolo veneziano. 

       Sono lavori assai ben condotti, contengono tutta la materia d'una predica massiccia della durata di tre buoni quarti d'ora e forse più, resa però attraente dalla sostenutezza del dialogo e dalla piacevolezza dei modi. Quello che apparisce singolarissimo si è la sodezza della dottrina morale ed ascetica del conte Marco, che, ancora secolare, si mostra in questi dialoghi, non solo istruitissimo nella scienza sacra, ma anche ricco di esperienza pratica e sopra tutto di vivo zelo per la salvezza delle care anime affidategli dal Signore.

La trattazione degli argomenti di questi dialoghi, non è su​perficiale, come si potrebbe credere, considerando che sono rivolti a fanciulli; ma sviscera le questioni sino al fondo e le risolve nel modo più convincente ed attraente.

       I dialoghi si leggono tutti d'un fiato.

       Non possiamo qui, naturalmente, riportare i dialoghi intieri, ma non sarà discaro, l'udire una piccola parte del primo, che ci descrive in pochi tratti tutte le pratiche spirituali che si esegui​vano ogni festa in Congregazione.

 Bernardo. - In che consistono i consueti esercizi della Congregazione?

Vincenzo. - Eccone brevemente la serie. Alla mattina si raccolgono nell'assegnato luogo i buoni giovani alle ore otto, ove premessa una breve lettura si recita a coro pieno il matu​tino e le Laudi dell'Uffizio della B. V.; poi si ascolta un fami​gliare istruttivo ragionamento che vi tiene per metodo il Diret​tore, indi si cantano le Litanie con alcune piccole preci dopo le quali processionalmente cantando una sacra lode si recano li Congregati dall'Oratorio alla Chiesa per ascoltare la S. Messa, che ha un non so che di solenne, cantandosi pure al momento dell'elevazione e della Sacramental Comunione. Si chiude poi col fermarsi un quarto d'ora incirca nell'Oratorio per dar tempo a que' giovani che si sono accostati alla Sacra Mensa di stare alquanto raccolti e dopo ciò non si parla più d'Orazione, ma sibbene di andare nell'orto.

       Bernardo. - Mi par che sia ora di sollevarsi. Poveri gio​vani saranno stanchi per tante preci.

Vincenzo. - V'ingannate: le fanno con genio, e però non si stancano punto. La varietà stessa degli esercizi porta diletto e passa il loro tempo senz'avvedersene.

Pietro. - Provate anche voi e ne resterete convinto.

       Bernardo. - Eh ci vuol altro a far queste risoluzioni. In​tanto ditemi in grazia quanto si fermano i Congregati nell'orto?

Vincenzo. - Pochissimo e quasi niente perchè dopo mez​z'ora circa i giovani tornano nell'Oratorio per recarsi processionalmente alla Chiesa ad udire la Messa Parrocchiale come pre​scrivon le Regole.

.

Giacomo. - Nota bene che questo piccolo tratto di tempo s'impiega nel far merenda, dunque la ricreazione consiste in un po' di passeggio, e di refezione, ed appena in qualche breve par​tita di giuoco innocente.

       Bernardo. - E dopo la Messa è finito tutto?

Vincenzo. - Dopo la Messa monta in Pergamo un Predicatore che non sa niente di quanto fino allora abbian fatto i Con​gregati di bene, e però tira in lungo la Predica quanto gli piace.

       Bernardo, - E li Congregati ?

       Vincenzo. - E li Congregati, si fermano, e l'ascoltano divo​tamente.

Pietro. - Manco male. Non sarebbe piccolo scandalo se il corpo della Congregazione fuggisse a precipizio in faccia al Pre​dicatore. Sarebbe lo stesso che suonare col mal esempio la riti​rata a tutto il popolo ivi concorso.

       Bernardo. - E dopo la Predica vanno poi a godere nell'orto? 

      Vincenzo. - Per l'orto la mattina è finita, poichè già suona il mezzogiorno, e con esso pur suonano le Dottrine.

      Bernardo. - Si tratta forse d'andare anche alla Dottrina? 

      Vincenzo. - Sì certo. Un buon Congregato non manca, po​tendo, d'intervenirvi, poichè le sue Regole glielo inculcano.


Bernardo. - Spero poi che sarà lecito ai Congregati di an​dare a pranzo.


Giacomo. - Senza dubbio. Per l'ora del pranzo hanno tutti un invito generale a casa loro.


Bernardo. - Resterà almeno il dopo pranzo per divertirsi. 

      Vincenzo. - Sì nel dopo pranzo è permesso il divertimento, e per questo si apre di nuovo l'orto ove per due ore circa giuo​cano i Congregati alle palle, od in qualche innocente partita d'in​gegno, e ridono e saltano quanto lor piace.

Pietro. - Intendete però, sempre sotto la disciplina, perchè non è lecita la libertà sfrenata delle compagnie mondane, ma con​vien usare riguardi nelle parole, subordinazione ed obbedienza coi Superiori, ed amorevolezza coi Confratelli, bandite essendo le risse ed i discorsi benchè leggermente offensivi la carità.

Giacomo. - E poi ogni salmo finisce in Gloria. Dopo il giuoco si tiene o qualche discorso o qualche dialogo spirituale, e poi si passa alla Chiesa per assistere alla Sacra Funzione.

Bernardo. - Mi par da una parte che questa vostra Congre​gazione sia una bella catena, dall'altra non so capire come vi si adattino tanti giovani sì volentieri, e sempre più crescan di numero.

       Vincenzo. - Vela spiegherò dunque con un esempio... ”

Il Dialogo continua sempre più interessante e stringente, fin​chè Bernardo, ribattutegli vittoriosamente tutte le obbiezioni da parte dei buoni amici, sente nel cuore un impulso soavissimo ad ascriversi egli pure alla divota Congregazione e lo mette in esecuzione.

Bernardo. - Sento in me stesso non so qual occulta forza che invano io tento dissimulare. Sarebbe forse?....

Vincenzo. - Che dubitarne? Questa è la cara Maria la quale amorosamente vi stringe al cuore. Orsù non è tempo di far con​trasti: eleggetela da questo punto per Madre, sacrificatevi tutto al di Lei servigio, e siate certo che, se sarete costante ne otter​rete la maggior benedizione.

 Bernardo. - Qual ardor non più inteso mi occupa tutta l'a​nima!... Sì, o gran Madre Maria (s'inginocchia), se vi degnate di accogliermi tra' vostri figli io mi offro con tutto il cuore. Dispo​nete di me come più vi aggrada. Riconosco da voi la grazia d'esser chiamato in questa santa Famiglia e da voi spero l'aiuto di corrispondervi (s'alza). Cari Fratelli alla vostra assistenza mi raccomando; vedete quanto io sia bisognoso del vostro ajuto; io sarò docile ai vostri avvisi, e sarò sempre grato alle amorevoli insinuazioni con cui mi avete indotto a prendere questa risoluzione.

Vincenzo. - Adesso sono pienamente contento, e benedico le fatiche finor usate per dirigervi a questo fine.


Giacomo. - Mi rallegro Sig.r Bernardo di così bella risoluzione.

      Pietro. - Oh quanto ne sono lieto! Vorrei che qui fossero stati presenti tutti coloro i quali prendono in burla siffatte Con​gregazioni, e son certo che a questo esempio conoscerebbero chiaramente che le ciarle con cui fanno tanto rumore tutte pro​vengono dalla ignoranza del bene che deriva da queste utilissime Istituzioni.          

      In questa breve chiusa è manifesta l'allusione alle critiche sofferte dalla Congregazione come già altrove accennammo, e sono messi in guardia i giovanetti contro di esse.

Che se poi osserviamo l'abbondanza di predicazione che ve​niva offerta a quei figliuoli in tutte le feste, non ci meraviglie​remo dei frutti ubertosi che si raccoglievano nella pia istituzione; dal momento che la parola di Dio è il buon seme, che nel terreno ben coltivato produce il frutto centuplo di cui parla il S. Vangelo.

Le prime Vocazioni.

Una cura particolare, fin dai primordj della Congregazione mariana, avevano intrapresa i due santi fratelli per coltivare nei giovanetti che il Signore loro affidava la vocazione allo stato ec​clesiastico. I tre dialoghi del conte Marco relativi a questo argo​mento, e di cui già riportammo il titolo, stanno a dimostrare, non soltanto l'assiduità del loro impegno in cosa di tanta impor​tanza, ma anche la solidità della dottrina donde prendevano la ispirazione, e l'alimento di fede e di pietà ch'essi prodigavano a chi sembrava loro chiamato da Dio al ministero dell'Altare.

La vera fortuna del giovane cristiano non consiste nel tro​varsi un posto lucroso ed onorato nella società, ma nel conoscere in quale condizione voglia metterci Iddio, nostro Padre e Signore, per essere servito da noi in quel modo che, coll'aiuto della sua grazia, ci farà meritevoli della ricompensa eterna.

. Occorre quindi prendere cura sollecita, e fin dalla verde età riconoscere questa benefica Volontà del Signore; tenersi disposti ad eseguirla, rinunciando, ove occorra, a quanto di lusinghiero promette il mondo, guardandosi prima di tutto dalle instabilità della leggerezza giovanile e prendendo consiglio da un savio con​fessore che sappia giudicare secondo Iddio delle nostre inclina​zioni; cercando lume nella meditazione dell'eternità e preparandosi a sentire la voce di Dio con una vita illibata e frequentando i SS. Sacramenti della Penitenza e dell'Eucaristia.

       Insomma “ parlar molto con Dio e poco con gli uomini. ”

       Tutto ciò, qualunque sia lo stato a cui sembra al giovane di sentirsi inclinato: tanto alla vita sacerdotale o religiosa, come alla vita matrimoniale. Tra i segni poi che guideranno il giovane nella scelta, il primo di tutti sarà una inclinazione virtuosa, co​stante e tranquilla, accompagnata dalle doti convenienti allo stato a cui propende; poi castità provata se inclina al Santuario, capa​cità di ben dirigere una famiglia se inclina al matrimonio. In que​sto caso nella scelta dovranno essere ponderate anche le buone qualità della sposa, come, se uno propende alla vita claustrale deve scegliere una religione osservante delle sue Regole e dei sacri riti.

       Della vocazione sia giudice il confessore, che appunto deve esser scelto pio, dotto e prudente, e che sarà riguardato come un angelo del Signore, quando, apertogli candidamente il proprio animo, egli darà la sentenza che gli sarà ispirata dal Signore.

Questo è il riassunto della dottrina dei dialoghi del co. Marco. Egli e suo fratello ben presto assaporarono i primi frutti delle loro pie sollecitudini.

L'8 Dicembre 1808, festa dell'Immacolata Concezione di Maria SS., prese l'abito clericale il giovane Domenico De Za​netto e “ questi, dice il diario, è il primo Congregato che siasi dedicato alla milizia Ecclesiastica. ” Il fatto, agli occhi dei due Servi di Dio ebbe tanta importanza, che fu notato in seguito dal P. Marcantonio in quel foglietto che già altrove citammo e che è intitolato: “ Fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia, in giorni dedicati a Maria SS. ”

Il 18 Settembre del 1803 il Direttore “ annunziò la vicina par​tenza del Congregato Francesco M.a Caliari per vestir l'abito religioso nel Convento dei RR. PP. Domenicani Osservanti di Cividal nel Friuli. Chiamato il suddetto giovane a presentarsi innanzi all'Altare, il Direttore con gravi parole fece conoscere ai Congregati il valore della sua santa risoluzione e come vi si dispose col ritiro, e la meditazione delle verità eterne (avendo fatto qualche tempo prima con gran profitto i SS. Esercizi in una Casa appositamente aperta in questa Città) onde approfit​tassero i giovani de' suoi esempj. Animò di poi il candidato alla santa perseveranza e a corrispondere alla grazia speciale della vocazione religiosa, e poi amorosamente abbracciatolo lo esortò a dare un affettuoso bacio ai Fratelli che in gran parte spargeano lagrime di tenerezza nel qual tempo si cantò il Te Deum per render grazie al Signore e dell'aggregazione di due Novizj, e della Vocazione accordata al fratello Caliari il qual per l'ultima volta intervenne questa mattina alla Congregazione dovendo mercoledì prossimo portarsi al Convento di Cividale. Esortò in​fine li Congregati a pregar Dio nella corrente settimana a favore dell’indicato giovane, o udendo la S. Messa se non fossero soliti di ascoltarla, o portandosi giornalmente a visitare l'Altar di Maria. ))

Il Caliari vestì l'abito domenicano il 26 Settembre prendendo il nome di Fra Lamberto Mariano “ il qual secondo nome, dice il diario, desiderò egli di averlo in memoria della Congrega​zione. )) Dal suo convento mandò in tal circostanza un'affettuosa lettera ai suoi cari confratelli. Però, circa un anno dopo, il buon giovane depose l'abito “ per essere riputato incapace a sostenere i pesi della Religione, ed assunse l'abito Clericale, attesa la ferma sua volontà di non tornarsene al secolo, e la persuasione di que' Religiosi, i quali riconobbero in lui un gran fervor di pietà e diedero le più liete speranze sulla di lui buona riuscita. ))

Il 6 Maggio 1804, celebrandosi l'anniversario della fonda​zione dell'Oratorio, “ si aggiunse un'altra assai tenera e conso​lante funzione. Uno dei nostri giovani per nome Pietro Schiaolin vestito avendo in questa mattina l'abito clericale, dopo cantato il Te Deum per l'aggregazione di alcuni Novizj, entrò in Oratorio, ed inginocchiatosi appiè dell'Altare udì colla maggior esemplarità e compostezza un affettuoso discorso sul nuovo stato, tenutogli dal Direttore, il quale poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro a dare un bacio ai Fratelli, alcuni dei quali erano com​mossi a segno che non poterono trattenere le lagrime.    

Più commovente ancora fu la funzione del 26 Giugno del​l'anno stesso.

“ Vestì in questa mattina l'abito clericale il congregato Giuseppe Marsilio. Presentatosi colle nuove spoglie nell'Ora​torio dopo cantato il Te Deum per la seguita aggregazione di alcuni Novizj, si prostrò dinanzi all'altare ed il Direttore gli tenne un affettuoso discorso, finito il quale invitò l'altro chierico Pietro Schiaolin a condurlo in giro per dare un abbraccio ai suoi confratelli. Commossi questi per la letizia della solennità di S. Luigi che si celebrava in tal giorno, e per la tenera aggre​gazione surriferita, che avea spremuto del dolce pianto, non si può dire quanto restassero penetrati per questo nuovo spetta​colo. Certamente fu grande la commozione e furon molte le la​grime non solo dei nostri giovani, ma ancora de' circostanti, a segno che il nob. Signor Francesco Rizzo Protettore della Con​gregazione ch'era presente si trovò in necessità di sortire dal​l'Oratorio per non cadere in deliquio, ed altra persona si pro​testò di aver versate così abbondanti le lagrime, che si sentì dolere il capo per tutto il giorno. Al dopo pranzo poi recitò il nuovo chierico nella stanza dell'orto l'orazione panegirica del Santo con tal vivezza d'affetto, che trasse nuovamente e dal Rdo Parroco e da altri ancora le lagrime. Ma non fu già sol momentanea la commozione. Compito il Panegirico passarono tutti i giovani ad una lieta ricreazione nell'orto, ma uno di essi vide si restar solo in disparte tutto conturbato, e raccolto in sè stesso. Interrogato se fosse ancora commosso per motivo del Panegirico, rispose colle lagrime e ne versò in tale abbondanza che ci volle tutta la forza de' Superiori per ridurlo a ricompor l'animo sì fortemente agitato; ed a venire dopo qualche tempo insieme cogli altri. È pur da notarsi che questo giovane non era sì fresco negli anni che potesse attribuirsi la straordinaria com​mozione a debolezza di età, ma che era di già maturo ed anche ammogliato. . ”

A Natale, dello stesso anno, un altro figlio carissimo dei Cavanis si ascriveva alla milizia della Chiesa. Ed il diario narrava così:

“ Dopo la presentazione di una corona di fiori ad onor di Gesù Bambino si presentò all'Oratorio il congregato Gio​vanni Zaros vestito dell'abito clericale. Aveva egli assunto le nuove spoglie la sera antecedente alle ore 9 1/2 in casa del Diret​tore. Eranvi colà raccolti varj giovani congregati i quali nel punto stesso in cui seguiva la vestizione recitarono unitamente le Litanie della B. V., tre Pater Ave e Gloria a S. Luigi e 3 Glo​ria Patri ad onor di Gesù Bambino per implorargli la maggior pienezza delle Divine Benedizioni, dopo di che essendosi il detto giovane fatto vedere col nuovo abito, cantarono una divota Lode appositamente composta, ed egli poi recitò un affettuoso discorso sulla Natività di Gesù Cristo, che dovea farsi da lui nella stanza dell'orto il giorno seguente. Si presentò egli dunque, come si è detto, nella piena Congregazione colla scorta de' due chierici suoi compagni ed appena entrato si sono cantate due strofe della suddetta Lode dopo le quali tutti e tre si posero ginocchioni in​nanzi all'altare. Il Direttore tenne un affettuoso ragionamento congratulandosi col candidato ed avvertendolo dei doveri assunti nel nuovo stato e poi teneramente abbracciatolo lo mandò in giro ad abbracciar i Fratelli. Fu grande la commozione e molti non poterono trattenere le lagrime e sembra che se ne possa cogliere anche un bel frutto, perchè nel giorno medesimo uno de' nostri giovani (Cristoforo Colombo) dichiarò di sentirsi mosso ad abbracciare lo stato Ecclesiastico, ed è questi un gio​vane di cuor ben fatto, e di rarissimo ingegno. ”


Avremo occasione d'incontrarci ancora nel corso di questa storia col buon Zaros, che divenne poi uno dei sacerdoti mi​gliori del clero di Venezia.

Per non ripetere più volte le medesime cose non riporteremo dal diario tutta la descrizione delle scene commoventi, che avven​nero anche in seguito nell'Oratorio col rapido moltiplicarsi delle Vocazioni. Ricorderemo soltanto la grande commozione che si ebbe il 31 Marzo 1805 quando il N. U. Marco Foscolo prese con​gedo per recarsi al monastero benedettino di S. Giustina in Padova.

Così fu assai commovente la visita dei due nobili fratelli Alessandro e Lorenzo Barbaro, ex congregati, che, indossata la veste ecclesiastica, vennero il 5 Maggio 1805 all'Oratorio a salutare i Confratelli. Erano stati figli diletti della Congrega​zione Mariana la quale essendo essi “ per la loro povertà quasi nudi, li provvide di buone vesti, li fece ammaestrare nelle scuole e cercò di coltivarli nella Cristiana pietà. ” Si erano poi trasferiti con la famiglia nella lontana parrocchia di S. Giovanni in Oleo ed ora venivano a mostrare la loro riconoscenza ai superiori e fratelli.

Più grande ancora fu la commozione che eccitarono le pa​role di D. Anton'Angelo il 30 Giugno quando i due buoni fra​telli vennero all'Oratorio con altri giovani, circa una diecina, con l'intenzione di fondare una Congregazione simile a quella di S. Agnese nella loro contrada di S. Giovanni Nuovo. La Congregazione sorse e fu visitata da D. Anton'Angelo, dal conte Marco e da buon numero di con fratelli di quella di S. Agnese il 1° Settembre dello stesso anno.

Al congedo di Giovanni Franchini (18 Agosto 1805) assisté con grande sua edificazione l'arciprete di Parenzo, venuto appo​sta a visitare ed a prendere istruzioni sopra la Congregazione e partì col proposito di fondarne una simile nella sua Parrocchia.

Non vorremo però chiudere questo capitolo senza riportare dal diario una storia che attesta una volta di più le cure paterne con cui D. Anton'Angelo coltivava le vocazioni dei carissimi figli della sua Congregazione.

“ 1805. 16 Giugno. - Si presentò questa mattina alla Con​gregazione il giovane Gio. Batta Zalivani vestito dell'abito cle​ricale, eccitando ne' Confratelli un sentimento di particolar tene​rezza, e specialmente in coloro che conosceano più a fondo le singolarissime circostanze del caso. Entrò questo giovane nella nostra Congregazione nell'anno scorso appunto nella Domenica antecedente la festa di S. Luigi, com'è la giornata presente. Si determinò ad entrarvi per le replicate insinuazioni di un Con​gregato, alle quali non mai volea arrendersi piacendogli di con​tinuare i suoi esercizi in altro Oratorio che solea frequentare. Pur tanto insisté il buon compagno che finalmente si arrese e può attribuirsi ad un tratto di special Provvidenza avendo egli trovato nella Congregazione de' forti aiuti a conoscere la cele​ste sua Vocazione e degli straordinarj soccorsi per effettuarla. Sentivasi egli da molto tempo inclinato allo stato Ecclesiastico, ma siccome la di lui povera condizione non gli somministrava i mezzi per costituirsi il Patrimonio ch'era pur necessario, mentre essendo nativo di Zoldo in Diocesi Bellunese non poteva godere il privilegio dei nativi di Venezia di vestir l'abito a titolo di servitù di Chiesa, così viveasi tranquillo in un faticoso mestiere ri​putando impossibile l'effettuare i suoi desideri. Ma questi desiderj intanto ricevevano forti scosse alla comparsa che di tratto in tratto accadeva. de' nostri giovani vestiti dell'abito clericale; e nel secreto del cuore si andavano coltivando mercè la di lui fervorosa pietà. Fu questa appunto che unita alla finezza d'inge​gno, ed al vivo lume singolarmente nelle cose di Dio, di cui diede saggi nella Conferenza della Compagnia di San Luigi, fece così forte impressione all'animo del Direttore che non potè tratte​nersi dal cercare d'indagare destramente qual fosse la sua voca​zione, sembrandogli di poter presagire di lui grandi cose. Mani​festata da questo giovane la sua inclinazione allo stato Eccle​siastico, di cui per altro non facea caso, mentre nell'esposte sue circostanze pareva impossibile di riuscirvi, fu consigliato a rac​comandarsi al Signore per aver lume, ed a conferire col suo confessore per accertarsi in un punto sì decisivo abbandonandosi poi con piena fiducia nella Divina Bontà quanto ai mezzi occor​renti onde assicurare il suo stato. Così fece e si riconobbe a tutta chiarezza che Dio lo chiamava alla strada del Santuario. Prima però di levarlo dalla bottega ov'era già vicino ad avere un notabile provvedimento e potea fondare delle belle speranze di comoda sussistenza, si pensò a far qualche esperimento sulla di lui disposizione ad apprendere gli elementi della Lingua Latina, e quantunque non potesse il giovane applicarsi allo studio che in qualche ora nelle giornate festive, pure bastò questa breve prova a convincere della somma facilità ch'egli aveva a ben riuscire negli studj. Ciò fatto si ricercò dal Direttore il sentimento del Padre di questo giovane sulla divisata mutazione del suo stato che dal di lui Confessore era pienamente approvata. Interrogato il Padre su questo punto, si contentò egli ben volentieri di pri​varsi delle speranze che avea concepite su questo figlio, e sog​giunse che non riuscivagli di sorpresa la di lui determinazione di vestir l'abito clericale, perchè fin da quando trovavasi al pro​prio Paese nell'età di circa anni quattro, un Religioso Cappuc​cino recatosi colà alla questua, fissando in esso gli sguardi disse con tuon di franchezza e replicatamente sostenne ch'egli sareb​besi fatto Prete, e stette fermo nel suo pronostico quantunque gli fosse esposta l'impossibilità di costituirgli l'indispensabile patrimonio, costantemente asserendo che avrebbe Dio provve​duto anche per vie straordinarie a ciò che mancava alla di lui povertà. Disse il buon vecchio che un tal presagio pronunziato riguardo al figlio se l'avea tenuto sempre nel cuore senza peral​tro manifestarlo al giovane nè prestargli una certa fede, e sog​giunse che il ragazzo medesimo non mai gli avea dato motivo di alcun disgusto, ed avea pure fin da' suoi teneri anni mostrato un gran lume ed impegno per le cose di Dio, essendosi appale​sato di un gran fervore nelle opere di pietà, ed avendo pur da se stesso mostrato desiderio di accostarsi alla Sacra Mensa mentre per la sua tenera età e bassa statura il di lui Paroco nell'istruire i giovani non mai fissava lo sguardo sopra di lui. Concorrendo pertanto il sentimento dello spiritual Direttore, l'assenso del Padre, e gli accennati chiarissimi contrassegni, si decise tranquil​lamente sulla di lui vocazione allo stato Ecclesiastico. Non re​stava che di cercar i fonti coi quali costituirgli il suo Patrimonio. Ma il Direttore occupato nel tempo stesso in altri disegni diretti al bene della Congregazione assai dispendiosi ed urgenti lo esortò ad aver sofferenza per qualche mese aspettando l'opportunità che si fossero condotti a buon termine gli affari già incammi​nati. Ciò fece non che si ritardasse l'adempimento della di lui vocazione, ma che si vedesse più chiaramente la mano di Dio. Di fatto senza nemmen domandare verun soccorso si videro ab​bondare gli ajuti ed aprirsi spontaneamente le vie più portentose della Provvidenza. Esposto il caso dal Direttore in via. di discorso al R.do Don Andrea Cappellari che abita presso la N. D. con​tessa Elisabetta Gambara Brandolin, e tenutone da esso ragio​namento alla N. D. predetta, oltre ogni sua espettazione, ella si espresse che sentiva muoversi il cuore ad assicurare lo stato di questo giovane, a segno che non permettendole le attuali sue circostanze di far tutto da sè, sarebbe si data premura di esortare altri Nobili a concorrere con limosine onde costituir se fosse possibile non solo un Capital sufficiente al di lui vitalizio livello, ma ben anche la somma di Ducati 1000, affinchè dopo la morte di questo giovane restar potesse a vantaggio della Congrega​zione. Queste fondate speranze avvalorate altresì dal concorso di altre caritatevoli offerte spontaneamente esibite, facendo restar tranquilli sulla sicurezza del Patrimonio, sempre più conferma​rono nel riconoscer per vera la vocazione che vedevasi favorita fin a prodigio dalla Divina Bontà. Fu perciò affatto insolita l'al​legrezza provata nel corrente giorno in cui comparì per la prima volta vestito dell'abito Clericale. ”

Il drappello dei chierici e dei religiosi formatosi in sì breve tempo nella Congregazione mariana di S. Agnese si vedrà ben presto aumentato di molto, appena i santi fratelli avranno isti​tuite le Scuole di Carità.

CAPITOLO XIX.

La prima Scuola.

Don Anton'Angelo non avea cessato in questo frattempo di accogliere in casa sua giovanetti bisognosi ed inclinati agli studi per offrir loro insegnamento gratuito ed educazione solida​mente cristiana. Però la messe si era moltiplicata, e le sue cure infaticabili non bastavano a tutti i bisogni della Congregazione, che diveniva sempre più florida.

L'educazione dei giovanetti congregati s'imponeva: soltanto coll'educare quei poveri figli del popolo si poteva sperare di ren​derli perseveranti nell'amore alla Congregazione e fedeli alle sue pratiche pie, ch'essi pure amavano così vivamente.

D'altra parte la Provvidenza, che voleva guidare i Cavanis precisamente per la via di questa insigne opera di misericordia, offriva mezzi bastevoli ad aprire una scuola assai modesta e ri​stretta, ma per allora sufficiente al bisogno. L'aiuto veniva dai Protettori della Congregazione mariana, che, come vedemmo, davano ogni mese una elemosina per i bisogni del pio sodalizio.

Appena dunque il numero di questi benemeriti fu cresciuto a sufficienza per poter sostenere le spese necessarie, i santi fra​telli pensarono di “ aggiungere un nuovo maestro per assistere un maggior numero di quei giovani il cui talento scorgeasi meri​tevole di una speciale coltura, e la cui povertà non permetteva ad essi di procurarsela, dacchè le Pubbliche Scuole a quel tempo non erano istituite.”

La decisione fu presa il 24 Dicembre 1803. Era giorno di sabato, e perciò la data fu pur registrata dal Padre Marco nel catalogo dei “ fatti memorabili occorsi nell'Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia in giorni dedicati a Maria SS.ma. ”

In questo giorno fu steso un contratto fra D. Anton'Angelo e D. Leonardo Romanini, “ sacerdote zelantissimo e colto” che veniva assunto come maestro. Conserviamo nell'Archivio del​l'Istituto l'originale, scritto di mano del co. Marcantonio, e che dice così:

“ L. D. M. et B. Aloysio Gonzagae.

Venezia 24 Dicembre 1803

Volendosi provvedere all'educazione della povera gioventù ascritta alla Congregazione Mariana eretta nella Parrocchia di S. Agnese di questa Città, istituendo una scuola gratuita per suo vantaggio, resta convenuto concordemente fra il R.do Direttore della Congregazione medesima, ed il Rdo D. Leonardo Romanini quanto segue:

I.. La scuola verrà aperta il dì primo Gennaio 1804.

II. Il R.do D. Leonardo Romanini destinato Maestro della Congregazione si presterà ad istruire li giovanetti che gli ver​ranno affidati dal Direttore in ogni giorno non eccettuato, per tre ore alla mattina da primo Ottobre fino l'ultimo Aprile, e per due ore alla mattina, e due al dopo pranzo da primo Maggio fino all'ultimo di Settembre.

III. Li giorni eccettuati sono: tutte le feste, tutti i giovedì quando non cadono giorni festivi fra settimana fuori del Lunedì e Sabato; la vigilia del SS. Natale, la settimana grassa, i tre ultimi giorni di Carnovale; il primo giorno di Quaresima; la set​timana santa; la vigilia di Pentecoste; ed un mese fra l'anno o seguente, o diviso in due settimane per volta a piacer del Sig.r Maestro.

IV. La prima cura del sud.o sacerdote sarà d'istruire i giovani nei doveri della Santa Cattolica Religione, procurando di ridurli, al più presto possibile, capaci di accostarsi alla SS. Comunione.

V. Insegnerà quotidianamente la Dottrina Cristiana, e farà in ogni Sabato il Catechismo.

VI. Istruirà i suoi discepoli nelle più comuni operazioni di Aritmetica, e nella Lingua Italiana e Latina, sicchè giungano a scrivere nella propria lingua correttamente, e ad intendere a prima vista il Latino facile.

VII. Terrà esatto registro delle diligenze o negligenze de' suoi scolari, per dare secondo il merito i premj o i castighi, e distribuire ai più degni le cariche che verranno stabilite onde pro​muovere l'emulazione.

VIII. Renderà consapevole il R.do Direttore e di chi si di​stingue nel profitto e di chi fosse indocile alle sue ammonizioni, perchè vengano animati e assistiti con maggior cura i bravi gio​vani, e sia posto freno alla renitenza dei negligenti.

IX. Avrà l'onorario di Lire tre piccole Venete al giorno, che gli verrà corrisposto immancabilmente in rate mensili postici​pate, non esclusi i giorni di vacanza.

X. Volendo alcuna delle due parti esimersi dalla rispettiva obbligazione dovrà far precorrere reciprocamente l'avviso due mesi prima, senza la qual preventiva notizia il presente accordo s'intenderà sempre in pieno vigore.

D. Anton'Angelo co. Cavanis Direttore D. Leonardo Romanini - affermo.

Il locale della Scuola fu una stanza che apparteneva, allora, alla parrocchia di S. Trovaso, in corte Balecca al n.°  IO64. Per la pigione si pagavano sei lire al mese. “ compresa una mensual gratificazione alla custode.”

       “ Questa nuova gratuita Scuola scriveva poi giubilante il P. Marco, fu aperta nel giorno 2 di Gennaio dell'anno 1804, e fu quasi un'alba foriera della dilatazione del pio Istituto, sor​tendo appunto per la prima volta in quel giorno dalle pareti domestiche il caritatevole ammaestramento dei giovani mediante l'opera di un nuovo Maestro.

       E il diario, sotto questa data, narra il fatto con la sua solita semplicità, dicendo:

       “ Questa mattina alle ore 9 si aprì la Scuola della Congre​gazione in una stanza presa ad affitto nella Parrocchia di S. Tro​vaso. Il R.do D. Francesco M.a Caliari Sagrestano di detta Chiesa in Cotta e Stola benedì la stanza, e fu poi recitata da tutti un'Avemaria a pro' dei Benefattori. Erano 15 gli sco​lari ai quali furono lette le Regole stabilite pel buon ordine della Scuola, e fatto un po' di collazione, si diede principio nel nome del Signore all'istruzione di questi giovani. ”

       Noi qui, soffermandoci un istante, ci rallegreremo che l'in​vocazione del Nome del Signore abbia portato benedizione al​l'umile granellino di senapa. Questo si sviluppò, col tempo, in un bell'albero che ristorò, all'ombra dei rami suoi, tanti vispi uccellini della gioventù veneziana.

       Ma non dimenticarono il più sostanziale i santi Fratelli. Tutta l'opera loro è improntata allo spirito di pietà e di pre​ghiera. Da questo spirito doveva essere fecondata anche la scuola e ce lo attesta la breve nota del diario ai 7 Gennaio 1804:

       “Oggi dopo pranzo il R.do Don Francesco Agazzi, si portò alla Camera della Scuola a presiedere all'Oratorio fissato in ogni Sabbato per divoto esercizio degli scolari. Recitò unitamente ai giovani ivi concorsi una terza parte del S. Rosario, e le Lita​nie; fecesi poi da tutti l'esame della coscienza; indi si recitarono tre Ave, una pel Maestro, un'altra per gli Scolari, e la terza per chi presiede alla Congregazione, e si chiuse col canto di tre ver​setti. Questo metodo praticato nel primo Sabbato dovrà tenersi anche nei Sabbati successivi. ”

       Ed ecco intanto un ottimo frutto delle caritatevoli fatiche di D. Anton'Angelo: il primo aiuto nell'opera della Scuola viene ai Servi di Dio dal suo primo discepolo D. Francesco Agazzi, allora Suddiacono, del quale già avemmo occasione di far cenno in addietro.


       Ma proprio lo spirito della pietà i due Cavanis volevano instillare e far radicare nei cuori dei giovanetti; beati se ne vedevano gli indizi salutari nella buona riuscita dei loro cari figliuoli.

       “ Per prova di quanto sia radicato negli animi dei nostri giovani lo spirito di pietà (dice il diario ai 13 Settembre 1904), servir potranno i seguenti fatti. Trasportato un giovane dalla sua naturale vivacità, fu alquanto indocile ed arrogante col pro​prio Maestro, ch'è il Direttore della Congregazione; ma appena giunto alla propria casa confessò da sè stesso di aver errato e supplicò istantemente di esser ricondotto dal Maestro. Soddi​sfatto in questo suo desiderio, tostoché giunse alla porta del Maestro stesso, sapendo che vi erano degli altri ragazzi non ebbe cuore di avvicinarsi e tornò alla propria abitazione, ma ri​condottovi poi questa sera domandò scusa del fatto commesso, e sentendosi dire dal Maestro qualche parola affettuosa, mentre stava in ginocchio a chieder perdono, proruppe in tal dirotto di pianto, e in tal abbandono di forze, che parea cadesse in deli​quio sicchè fu mestieri di confortarlo. Ecco quanto ebbe corta durata, e come venne corretto un giovanile trasporto che in tanti altri così difficilmente può moderarsi. Avvertito poi dal Maestro de' Novizi della Compagnia di San Luigi, cui appar​tiene, del commesso errore ed intimatagli una salutar penitenza, egli ascoltò tutto con sommessione, nè aprì bocca che per render grazie degli opportuni ammaestramenti che conoscea diretti al suo bene.


       A proposito della Compagnia, pochi giorni prima li due fratelli Zalivani in assai fresca età e senza veruna sopraveglianza nè di Padre, nè di Madre, nè di altri maggiori, mostrarono tanto impegno per intervenire alla solita Conferenza, che dovendo far prima un loro interesse affrettarono il passo con tanta celerità che vi giunsero tutti grondanti di sudore, ed accesi in volto come una fiamma. Il maggior di questi per nome Gio. Batta, interrogato con sorpresa da uno de' nostri giovani perchè si fosse accostato alla Sacra Mensa in due feste consecutive, cioè li 8 ed i 9 corrente, rispose modestamente perchè era sì grande il bisogno della sua anima; risposta veramente degna di un santo, e che mostra in un giovane di bassa condizione e di età assai fresca un gran lume nelle cose di Dio.

       Poco tempo prima un altro giovane essendosi lasciato tra​sportare dalla sua vivacità ad una distrazione alquanto insistente che lo mosse al riso durante la Messa della Congregazione, e però corretto dal Direttore, al dopo pranzo del giorno stesso quando furono raccolti tutti li Congregati nella stanza dell'orto con sorpresa del medesimo Direttore, impose a tutti silenzio, e postosi ginocchioni domandò scusa con gran sentimento dello scandalo che avea dato, e si raccomandò con tal fervore alle orazioni de' suoi Fratelli, che cavava a forza le lagrime. ))

      Così quella prima scuoletta continuò nella sua semplicità e povertà per tutto il 1804. Agli 8 di Dicembre il diario registra un fatto gentile che ci fa conoscere con quale finezza di modi, i conti Cavanis educavano alla gratitudine affettuosa i loro alunni:

       “ Cantando per la prima volta il S. Vangelo il Diacono Don Francesco Agazzi nel corrente giorno si è pensato di dargli un pubblico testimonio di gratitudine per il zelante impegno con cui si presta nell'istruir varj giovani Congregati nei doveri di Religione e nel coltivare caritatevolmente il talento di alcuni altri. Inteso pertanto il parere delle Cariche Deputate alle spese si è stabilito che sortendo la Congregazione dall'Oratorio per portarsi ad udire la S. Messa si fermasse in mezzo alla Chiesa la Processione finchè il Prefetto ed il Maestro de' Novizj in nome di essa Congregazione si portassero al bacio del Sacro Manipolo e presentassero l'elemosina di L. 8 per cadauno. Così fu fatto e la comparsa riuscì solenne e di particolare gradimento all'indicato benemerito Religioso. ”

       Notiamo però come, fedeli al loro principio fondamentale che nessun aggravio dovessero sentire i loro giovani nella loro educazione, la accennata elemosina venisse dalla Congregazione, non dai giovanetti. Questo principio essi non smentirono mai in tutta la loro vita.

      Pochi giorni dopo si compiva un anno dalla istituzione della Scuola, e si compì con una cara festicciuola, tutta intima ed af​fettuosa; ma adatta mirabilmente a stringere con un vincolo indissolubile di carità e superiori e discepoli. E descritta nel dia​rio dal co. Marco con la solita semplicità; ma fra le righe della descrizione si sente il giubilo di quel cuor generoso, che vede da Dio benedetta l'opera cui consacrano, Egli ed il suo Santo fratello, intieramente sè stessi.

       “ 31 Dicembre 1804. - Nella Scuola della Congregazione videsi in questo giorno una distinta prova del particolare impe​gno con cui si applicano i giovanetti allo studio. E’ già fra loro accesa una emulazione sì viva, che riesce comune e non ordinario il profitto. Ma un giovanetto tra gli altri (Carlo Coletti) della tenera età di anni 10 si mantenne per lungo tempo in una co​stanza così mirabile di assidua diligenza ed applicazione, che quasi sempre conservò il posto di principe della Scuola, a segno che il Maestro non sapendo più come distinguere con maggior premio la sua bravura, venne in determinazione in questa mat​tina, anche per lasciar libero agli altri suoi Scolari l'aspiro al posto più nobile della Scuola, di proclamarlo suo Assistente e Coadjutore, costituendolo in tal maniera superiore a tutti i suoi condiscepoli, senza verun timore che col rimaner escluso dalla scolastica emulazione e dall'acquisto dei premi possa egli punto raffreddarsi nel suo fervore. ”

       E continua in data del 4 Gennaio 1895:

       “ Per dare il conveniente premio al distinto merito del gio​vanetto Coletti nella Scuola della Congregazione, si portò il Direttore questa mattina alla Scuola stessa in compagnia del Prefetto, del Maestro de' Novizj, del Protettore N. U. Balbi, dei tre Chierici Congregati, e di alcuni parenti di detto giovane. Eravi apparecchiato un posto distinto con uno Strato di Dama​sco, e con tavolino fornito di eguale addobbo. Ivi si pose a. sedere, avendo alla sinistra il suddetto N. U. Balbi ed all'intorno le mentovate persone, e tutti gli altri scolari eccettuato il Co​letti. Questi fu poi condotto innanzi alla sedia del Direttore dal Sig.r Maestro, il quale gli rappresentò come attesa la sin​golar sua bravura era venuto in determinazione di conferirgli la più distinta onorificenza dichiarandolo suo Assistente e Coa​djutore.

Il Direttore fece sedere il Maestro presso di sè, e congra​tulatosi della felice riuscita di questo giovane gli diede un bacio in segno di affetto, e poi gli tenne opportuno ragionamento per animarlo a fare maggiori progressi negli studj e nella pietà, per esortarlo a rendere a Dio la gloria di questo suo esaltamento e per ammonirlo a diportarsi con amorevolezza verso degli altri giovani, i quali pure furono da lui eccitati con questo esempio ad attendere con maggior premura all'esercizio de' loro doveri. Terminato il discorso, entrarono nella stanza due chierici uno de' quali portava una bella Immagine della B. V., l'altro una cestella di dolci che furono dati in premio dal Direttore stesso al Coletti, raccomandandogli di recitare ogni giorno dinanzi a quella divota Immagine un'Ave e di prostrarsi per implorare la benedizione di Maria. Dopo ciò fu mandato in giro ad abbrac​ciare i Fratelli, ed indi fu collocato nella sedia stessa distinta del Direttore. Ivi il suo primo pensiero fu di scrivere ad esso una Lettera di ringraziamento pe' ricevuti favori, nel che merita riflessione lo spontaneo lodevole sentimento di un giovanetto della tenera età di anni 10, e la bella semplicità e correzione di quello scritto. Notisi pure che il detto giovane fu ammesso alla scuola assai rozzo nella lingua Italiana ed ignaro affatto della Latina; e che nel corso di un solo anno giunse a scrivere corret-  tamente la propria lingua ed a tradurre il Latino in modo che non trova il Maestro di poter correggerlo di alcun fallo. ”

La zampa del Governo.

Intanto però il Governo Austriaco aveva incominciato ad intromettersi nelle cose dell'insegnamento privato, e D. An​ton'Angelo Cavanis fu invitato a dar relazione della sua scuola, come ricaviamo da due Tabelle conservate nell'Archivio dell'Isti​tuto, datate al 17 Dicembre 1804 e scritte di mano del co. Marco.

      Contengono notizie sufficienti a farci una idea giusta dell'anda​mento delle scuole e dell'attività caritatevole del buon Sacer​dote Cavanis: ne riportiamo il contenuto. Una di esse si riferisce alla scuola ove insegnava il Romanini. 

                       (segue la TABELLA: cfr. pagg. 278-280)

L'esame di quest'ultima tabella dimostra a sufficienza il valore dell'opera, tutta tranquilla e nascosta, del pio Sacerdote; che veniva attivamente aiutato dal santo fratello, ancora impie​gato negli uffici Governativi, nella cura della Congregazione mariana e nella direzione della Scuola.

Così finiva intanto l'anno 1804, memorabile per il nostro Istituto quanto il 1802, perchè se in questo veniva istituita la Congregazione mariana, in quello l'opera sua definitiva prendeva modesto sì, ma stabile e formale sviluppo.

CAPITOLO XX.

Preoccupazioni per l'orto.

Da quanto finora dicemmo si potè veder chiaramente che l'orto delle ricreazioni era divenuto una condizione necessaria all'opera pia dei Cavanis. I giovanetti vi accorrevano sempre volentieri e quest'attrattiva contribuiva assai alla loro educa​zione spirituale ed alla loro perseveranza.

Ma ben presto si affacciarono le prime difficoltà: quelle che la Divina Provvidenza sapientemente dispone che non manchino mai alle opere sante, a perfezionarle, a farle più forti, a ren​derne gli autori più fervorosi e più umili nella conoscenza della loro debolezza, che si rende evidentissima al loro spirito quando sono circondati da angustie.

L'orto con la casetta contigua, come spettante all'antica Canonica di S. Maria della Carità, era in potere del governo e già nel 1803 si erano sparse voci di una possibile vendita di quei beni all'asta pubblica: I fratelli Cavanis si affrettarono a farsi innanzi e scrissero al Governatore la supplica seguente:

“ Eccellenza,

La cristiana e Civil educazione della gioventù che somma​mente interessa il paterno cuore dell'Augusto nostro Sovrano, è l'unico e grande oggetto cui tende la Congregazione Mariana eretta nella Parrocchia di S. Agnese di Venezia.

È questa un'unione di varj giovani sotto gli auspici di Maria Vergine; ai quali presiede il Parroco, ed in sua vece l'in​frascritto Veneto Sacerdote col titolo di Direttore. Questi gio​vani ormai cresciuti al numero di circa cento, e per la maggior parte della classe bisognosa e mancante d'ogni coltura, ven​gono trattenuti tutte le feste in divoti esercizj, istruiti nei sacri doveri di Religione, e caritatevolmente sopravegliati nella pri​vata loro condotta col frutto più consolante. Oltre a ciò si col​tiva parimente il pensiero di educare quei talenti che dirozzati con opportuna istruzione possono recare gran giovamento alla Chiesa ed allo Stato, e che all'incontro lasciati nell'abbandono possono convertirsi agli usi più tristi.

Ma assai più di quello che in poche righe possa indicarsi, si può rilevare dalla pubblica voce, dall'acclusa pienissima atte​stazione del Parroco e dalla comune edificazione del Popolo, poichè e le Regole, e l'Oratorio, ed il frutto, e l'approvazione di tutti i buoni sono a pubblica e comune notizia.

Siccome però per ridurre a disciplina i giovani è necessario allettarli, così egli è di assoluta necessità a questa Pia Istituzione un orto ove possano trattenersi singolarmente nei dì festivi in onesto sollievo. Quest'orto deve pur essere contiguo all'Orato​rio, non potendosi senza notabile confusione e dissipamento

condurre un numero sì copioso di giovani in giro per le pub​bliche vie. Quindi il solo per gli indicati oggetti opportuno è quello spettante alla soppressa Canonica della Carità posseduto col titolo di sublocazione dal F. Paolo M.a Caliari. Nello stabile ad esso contiguo furono dal medesimo istituite delle altre Pie Fondazioni, e di questo pure si valse da più di un anno la Con​gregazione stessa per proprio uso. Ma riflettendosi alla possi​bile circostanza che una Sovrana disposizione di questo ed altri stabili d'egual natura, possa toglier l'effetto dell'incamminata importantissima impresa, implora fervidamente il sottosc. umi​liss. Direttore della Cong.e medesima che gli venga rilasciato in vendita la detta casa con l'orto, promettendo di procurare ad oneste condizioni che restino sussistenti anche le lodevoli isti​tuzioni colà fondate dal Caliari. L'indefessa premura colla quale il concorrente si presta malgrado le più penose sollecitudini alla coltura della povera gioventù, si è come gli fa sperare che sia per essere accolta questa divota istanza, così gl'ispira la conso​lante lusinga che sien per essere discrete le misure del prezzo di detto acquisto; tanto più che si tratta d'un fondo che come appartenente all'enunciata Can.a, e per sua natura, e per la legge dell'ex M. C. 1780 debb'esser applicato ad opere pie, e nomina​tamente a quella dell'educazione della gioventù ch'è appunto ciò che con ogni studio vien contemplato dall'umilissimo e ricono​scentissimo. Grazie.

D. ANTON'ANGELO co. CAVANIS. ”

La supplica fu presentata il 13 Dicembre 1803. Due giorni dopo, il Direttore riceveva avviso che era stata rimessa al Go​verno; ma il 19 Gennaio 1804 dal Governo veniva respinta insieme con un'altra che era stata presentata ai 2 di Gennaio, ove D. Anton'Angelo si offriva a comperare l'orto per mille Ducati in tre rate di Ducati 333,8 per ciascuna. Almeno, implorava il Cavanis “ quando non si volesse dividere questo fondo dalle case contigue, che fosse obbligato quegli cui fosse deliberata la vendita complessiva a preservargli, mediante proporzionato esborso, l'uso del solo orto e stanza connessavi a pianterreno, per poche ore in ogni giorno festivo, onde raccogliervi a ricrea​zione innocente i giovani Congregati. ”

Motivo della respinta era il non aver l’I. R. Corte ancora decisa l'alienazione, ma questa invece qualche mese dopo si cre​deva stabilita con maggior fondamento.

“Raccolte pertanto le Cariche in vista a tal emergente” così il diario ai 20 Nov.bre 1804 - “espose il Direttore quanto stringesse il pericolo di perdere un luogo sì necessario alla disciplina de' Congregati, domandò in tal punto il loro consiglio, e si esibì di portarsi da Sua Ecc.za il Sig.r co. di Bissingen solo affine d'im​pedire gl'Incanti ed ottenere che la Congregazione fosse prefe​rita nel maneggio, al caso che si effettuasse la vendita, per ten​tar se fosse possibile di conciliarne l'acquisto. Convennero tutti nell'opinione del Direttore, sicchè egli questa mattina in com​pagnia del Prefetto si presentò a S. E. con un ricorso indi-

rizzato a tal fine. Letta benignamente la supplica rispose il Com​missario che non essendo possibile ad un privato di far dero​gare alla massima degl'incanti, v'era però un espediente da porsi in opera per favorire il Ricorso. Che questo consisteva nel met​tere a campo l'utilità dell'impresa cui la Congregazione è diretta, che ciò non poteva farsi se non venisse prima legalmente ricono​sciuta, che però sarebbe suo impegno di commetterne le infor​mazioni opportune al competente Dipartimento Governativo e al R. Capitaniato (intorno a che si noti che il Consiglier di Go​verno e l'Aggiunto al Capitaniato cui si demandavano questi esami sono intimamente persuasi di tali istituzioni, poichè il primo ci esortò molte volte alla perseveranza ed al fervore, ed il secondo ci favorisce anche coll'elemosine mensuali, e si è di​chiarato spontaneamente Protettore della Congregazione). Ani​mati i Ricorrenti dalla somma benignità con cui venivano accolti da S. E. il quale anche nell'anno scorso quando ad esso si pre​sentarono, come di sopra si è detto, gl'incoraggi con molta efficacia a proseguir nella impresa; si diffusero in molte parole a spiegare l'oggetto di questa Pia Istituzione. i mezzi che si pon​gono in opera per conseguirlo, ed il frutto consolantissimo che col Divino ajuto si coglie. Egli ascoltò tutto con distinta piace​volezza e mostrando il più cordiale interesse a favor di que​st'opera, lodò replicatamente un tale Istituto, disse che Dio benedirà li nostri disegni, e per esuberanza di affetto conchiuse coll'affermare che riputava come una cosa grata fatta a Lui stesso la sollecitudine che veniva usata a vantaggio della povera gio​ventù. Partirono dunque consolatissimi e tanto più fu grande la loro allegrezza quanto che nel vocale Ricorso fatto ne' giorni addietro al Dipartimento Fiscale, sulla supposizione che fosse giunto il Decreto di vendita, erasi sperimentata una durezza in​flessibile nel condiscendere alle loro ricerche. Nel giorno se​guente, dedicato alla Presentazione di M. V., raccolta conforme al solito la Congregazione, il Direttore intimò una Corona di fiori da presentarsi nella ventura Domenica per implorare le divine benedizioni onde condurre a buon termine un affare sì rilevante. ”

I Servi di Dio seguirono il consiglio del De Bissingen, ed il 26 Novembre si presentarono al co. Carlo de Fenaroli, Con​sigliere di Governo, incaricato d'informare sul Memoriale che dovea far conoscere l'utilità della Congregazione.

“ Egli li accolse con molta benignità e mostrando piena persuasione dell'opera si palesò impegnatissimo a favorirla indi​cando loro con apertura di cuore i mezzi da porsi in opera per sortire l'intento. ))

Uno di questi mezzi era la presentazione di un attestato del Parroco, che fu facilmente ottenuto e di uno della Curia, che dichiarassero lodevole l'opera della Congregazione.

I Cavanis si portarono perciò da Mons.r Vicario Capito​lare; ma quanto questi si mostrò ben disposto a rilasciare il chiesto documento, “altrettanto - continua il diario - furono insistenti i Ministri della sua Curia a trovarvi difficoltà per non essere questo corpo dal Governo riconosciuto, sicchè nulla si è potuto ottenere. Ma il N. U. Filippo Grimani, Aggiunto al Ca​pitaniato, cui spetta l'informar nel proposito, intesa la difficoltà di ottenere questo attestato, disse che gli sembravano più che sufficienti le prodotte Fedi del Parroco; che l'affare meritava, e per parte sua avrebbe avuto tutto l'appoggio, e che se gli fosse stato possibile sarebbe andato egli stesso da Mons.r Vicario a procurare anche il vantaggio del suo favorevole sentimento. Di fatto per opera sua dissipata ogni difficoltà rilasciò Mons.r Vica​rio Capitolare Bortolatti un Attestato di pienissima approva​zione, il quale si conserva in autentica copia  ))

Ed ora ecco l'attestato di Mons.r Bortolatti :

                                                              (in latino, pagg. 286-287)

Il Capitaniato nella sua sessione del 29 Dicembre decise di scrivere al R. Governo una consulta favorevole alle istanze della Congregazione per l'acquisto dell'orto, rendendole lode. Intanto però, a dissipare una di quelle nubi di sospetto che furono così frequenti nella politica dell'Austria, Don Anton' Angelo presentò l'11 Febbraio del 1805, un ricorso al Governo, nel quale, dopo un umile ma decoroso esordio, dice così:

“ Ma siccome per avventura formar potrebbe qualche diffi​coltà al bramato conseguimento della Pub.a approvazione il ti​more di una importuna corrispondenza con estere Congre​gazioni, scorgendosi nel prodotto Libro delle Regole a stampa tali Cong.ni aggregate a quella di Bergamo, trova opportuno di aggiungere in tal proposito una importante dichiarazione, umilmente esponendo che quantunque la mentovata aggregazione non sia che per oggetti affatto spirituali, e pel consegui​mento delle Indulgenze, ciò nondimeno per nessun vincolo la Cong.ne di S. Agnese appartiene a quella di Bergamo. Accor​dato ad essa il tesoro delle S. Indulgenze da M.r co. Mozzi, quando dimorava in Venezia in vigor delle facoltà concessegli dalla Santa Sede Apostolica, nemmen per questo titolo ebbe occasione il Sacerdote infrascritto di rivolgersi a Bergamo, e quindi molto più si astenne di tenere con quella Congregazione per alcun altro motivo verun commercio, sicchè può con tutta ingenuità protestare di non aver mai diretto alla medesima al​cuna Lettera, nè veruna ricerca. ”

Il ricorso fu portato in Consiglio del Governo il 15 Feb​braio. Non vi era presente il. Commissario Plenipotenziario e nemmeno alcuni Consiglieri dai quali poteasi temere qualche molesta opposizione. Il verbale della sessione rende testimo​nianza alla  indefessa e zelante sollecitudine del Sacerdote Ca​vanis ” intorno alla supplica del quale si inviò alla Cesarea Regia Aulica Commissione Plenipotenziare un parere completa​mente favorevole.

Il 5 Marzo (( avuta notizia che la Consulta sull'indicato argo​mento era giunta a S. E. il Sign.r Commissario)) - così il diario a questa data - (( si presentarono ad esso il Direttore, ed il Prefetto per implorarne sollecita spedizione. Furono accolti benignamente da lui che si mostrò geloso d'essersi così bene incamminato l'affare, e soggiunse che non vedendo a chi potesse farsi la vendita per non essere ancora approvata la Congrega​zione meritava quest'articolo un esame speciale. Stava perciò il Memoriale per esser rimesso in quel giorno stesso alla R. Fi​scalità presso la quale si sarebbe perduto non poco spazio di tempo sicchè fu opportunissima la comparsa dei ricorrenti, ai  quali propose il Sig.r Com.rio il seguente progetto, cioè che presentassero una nuova supplica, in cui il Direttore si offrisse a far egli l'acquisto, ma per riguardo ed uso della Congrega​zione, onde quando fosse approvata s'intendesse quel fondo di assoluta sua proprietà, e quando venisse in qualunque tempo a cessare dovesse restituirsi lo stabile al R. Fisco previa la restitu​zione del prezzo, ed i convenienti compensi... ))

“ Il memoriale fu presentato nella stessa mattina e fu ac​colto da S. E. con tanto interesse, che subito nel seguente giorno lo inviò alla Corte con adesiva consulta. ”

Ma per le gravissime occupazioni del Cap.n Ganassa, incaricato della camera aulica, il voto favorevole rimase giacente in Ufficio fino ai 30 Agosto ed in questo giorno fu affidato al Nob. Sig.r Marcantonio Bellato, favorevole ai Cavanis, che doveva fra poco partire per Vienna.

Ancora un ricorso fu necessario. L'affittuale che teneva dal Fisco l'orto e gli stabili annessi, alla scadenza del contratto se ne dichiarò libero e la Congregazione arrischiava di perdere l'uso di quei luoghi sì utili. D. Anton'Angelo inviò una peti​zione al Governo, implorando di potervi rimanere gratuitamente fino alla decisione della vendita.

“ Il competente Dipartimento - nota qui il diario – si mostrò peraltro alienissimo dall'annuire all'istanza, e si stà attendendo dalla Divina Provvidenza l'opportuno soccorso. Circa un mese dopo (I7 Ottobre) veniva dal Governo il rifiuto di concedere gratuitamente l'orto, ammettendo però di poterlo concedere in via di affittanza.

      Neppur questo però doveva avvenire. In principio di Gen​naio del I806 troviamo nel diario una lunga nota, che va bene riportar per disteso, a dimostrare quante sollecitudini ed angu​stie costasse l'opera ancora modesta ai santi fratelli e quanta fosse fin d'allora la loro costanza nel procurare, per la gloria di Dio e la salute delle anime, anche i sussidi materiali al loro lavoro spirituale.

“ Decretatosi dal Governo nella giornata del I7 Ottobre decorso, che potesse aversi dal Direttore l'affittanza dell'orto, ed essendo già per conciliarsi il contratto, insorse altro pretendente a distorre la trattativa offrendo egli pure di. assumere la loca​zione di detto fondo. Però si vide costretto l'economo del R. Fisco a presentare al governo le due proposizioni e si rinno​varono per parte della Congregazione le incertezze e le angustie. Il consiglier di Governo Bellatti deputato al Dipartimento dei beni fiscali insistentemente pregato a favorire le nostre Sup​pliche era inflessibile a sostenere che nel concorso di due aspi​ranti dovea decider l'Incanto, e dopo molte parole riuscì sol​tanto d'indurlo a rimetter piuttosto le Carte all'esame del Fisco. Portatosi il prefetto della Congregazione dal sig.r Cons.e Proc.r fiscale de Simon per informarlo dell'importanza dell'opera e persuaderlo a pronunciare favorevole il voto, incontrò egli molta difficoltà a renderlo persuaso che l'opera stessa meritasse alcun peso, mentre esso in fatto non credeva che potesse esser tale qual gli veniva rappresentato, come in seguito ebbe ad espri​mersi con persona a lui confidente. Accolse pertanto il Suppli​cante con molta freddezza, e con aria d'indifferenza, ma insi​stendo quegli nell'esporgli minutamente quanto si faticava a pro​fitto della povera gioventù e come un tale Istituto avea riscosso l'approvazione delle Autorità Superiori, si mostrò alfine disposto di favorire in qualche modo l'istanza. Escluso però del tutto il progetto di affittanza, e declinando anche dall'opinione di ven​dere per oggetto di maggior interesse il bramato fondo unita​mente ad un gran numero di case circonvicine, si dichiarò di​sposto a vender separatamente lo stabile che si era da noi ri​chiesto. Restò quindi convenuto di conciliarne la vendita sulla base delle rispettive perizie da farsi da' contraenti. Di tutte queste cose fu prevenuto il nob. sig.r Giovanni Andrighetti nostro Protettore, pregandolo ad assumere, come s'impegnò di buon grado, la direzione di questo affare. Restava qualche timore per parte del Consigliere al Dipartimento fiscale, attesochè si era sempre sperimentato fermissimo a non voler alienare separata​mente quel fondo; ma nel corrente giorno il suo segretario dis​sipò anche questo timore assicurando ch'era lo stesso Consi​gliere pienamente disposto a concederlo.


Nel giorno dunque 3 corrente si presentò al Fisco il ricorso secondo il concertato e nel seguente giorno dietro le di lui ricerche si fecero le precise proposizioni del prezzo. Il suddetto co. Andrighetti con tanto impegno s'interessò nel maneggio, che facendo assai ben valere l'opera pia e la circostanza d'esser vicino a cessare il Governo Austriaco, ridusse il Fiscale in per​suasione di contentarsi della somma di Ducati 600, mentre nella Perizia fatta in addietro se n'era calcolato il valore in Ducati 3000 in circa. Per raccoglier questi Ducati 600 tutto andava prospera​mente, poichè l'Andrighetti ne offriva ad imprestito la metà, ed in pochi giorni si raccolsero 135 Ducati di elemosina. Mentre però si sperava di giorno in giorno ultimato l'affare, occorse che il suddetto mediatore fu chiamato da alcuni premurosi interessi per qualche giorno fuor di Città, e ritornato a Venezia cambia​ron faccia le cose. Erasi già vociferata la pace, erano giunti li Commissarj Francesi, e si avvicinava il tempo della confusione e del turbamento. In tali circostanze il Fiscale, quantunque per​suaso delle proposizioni non si sentì animato a produrle, ed anzi chiaramente si espresse di non trovar cauta la vendita, e così convenne rimettere ad altro tempo la risoluzione di questo af​fare che pur sembrava deciso. ”

Intanto sopravvennero le nuove condizioni politiche di Ve​nezia e tutte le pratiche già fatte dai fratelli Cavanis per la compera dell'orto andavano a cadere nel vuoto: bisognava co​minciare daccapo. E ricominciarono.

“ Cessato il Governo Austriaco” dice il diario al 14 Marzo 1806, “ senza che avessero alcun effetto le istanze prodotte per l'acquisto dell'orto, venne così a mancare anche l'opportunità di rinnovare gli esperimenti poichè affatto impossibile era il far questa compera a rigor di stima. Si pensò dunque un altro pro​getto, di domandare il possesso di detto fondo a condizione d'istituirvi una pubblica scuola Normale. Giunto a Venezia il Vice Re d'Italia Eugenio Napoleone nel giorno stesso si preparò il Memoriale e si cercò il mezzo di presentarlo. Erasi anche tro​vata persona che interessasse un suo confidente a protegger l'affare, ma non riuscì di poter produrre il Ricorso. Istituito in seguito un Consiglio Municipale di Savj nel giorno 20 Febbraio prossimo decorso si presentò ad esso il progetto e venne que​sto con favorevol consulta subordinato al Magistrato Civile. Fu ben accolta la proposizione, ma essendo ancora pendenti le superiori risoluzioni riguardo alle Pub.e Scuole venne nel cor​rente giorno restituito il Ricorso dichiarandosi che non si potea per ora eseguire. Così andò a vuoto anche questo nuovo tenta​tivo, e poco dopo insorsero degli altri gravi timori avendo il Fisco domandato all'Affittuale le chiavi di detta casa con orto, e vociferandosi che taluno ne vagheggiasse l'acquisto. L'Affit​tuale s'impegnò .per ritenerne il possesso e salvarne l'uso alla Congregazione: sicchè in mezzo a' tanti pericoli è chiusa ogni strada a sortire l'effetto desiderato, e convien rimettersi total​mente alla Divina Provvidenza. ))

Ben più vaste erano appunto le mire della Provvidenza di​vina. I Servi di Dio avevano fatto del loro meglio per assicurare ai loro cari figliuoli, col locale delle ricreazioni, l'esistenza della Congregazione. In questo affare si delinea già la loro invitta co​stanza di fronte agli ostacoli e quella industriosa attività per l'incremento dell'Istituto, che formerà d'ora in poi il carattere di tutta la vita di Marcantonio Cavanis.

Quando poi gli ostacoli sembreranno insuperabili, i santi fratelli si abbandoneranno sempre alla Provvidenza Divina, e non saranno confusi.

Dopo un anno da quanto riferimmo l'orto sembrava per​duto per sempre; ma, come vedremo, ciò non era che disposi​zione benefica di Dio per ampliare intanto viemmeglio l'Istituto dei Cavanis, dandogli forma e consistenza più solida. Quando questo disegno della Provvidenza fu compiuto, l'orto venne in loro completo dominio.

CAPITOLO XXI.

Intermezzo tranquillo.

La Congregazione mariana procedeva intanto tranquilla​mente nella buona via di virtù fervorosa, sotto la guida sapiente del piissimo suo Direttore e del suo zelante Prefetto.

Un'ultima volta la troviamo in relazione nei documenti col santo religioso che ne avea guidato i primi passi, il P. Mozzi. Difatti nel libro delle sue “ sacre corrispondenze” è conservata la lettera seguente:

“ Ill.mo e RE.mo Mnsg.r Luigi co. Mozzi

Arciprete della Cattedrale di Bergamo e Missionario Apostolico


Monsig.r R.mo

Dopo di aver atteso con impazienza il momento di poter di​rigere con sicurezza un Foglio a V. S. R.ma, di cui lungamente ci mancò ogni traccia, li 27 Agosto decorso abbiamo diretto in un plico a Mon.r Vescovo di S. Angelo in Vado le nostre osse​quiose lettere con la consolante fiducia che le potessero perve​nire sicuramente alle mani. Ma quale fu mai il nostro rincresci​mento all'udire che per impensata combinazione andò smarrito l'involto! Pur ci fu forza soffrire fino a quest'ora un'amarissima dilazione, perchè parte l'incertezza della dimora di V. S. R.ma, parte la sopravvenutale grave malattia c'impedirono d'appale​sarle que' vivissimi sentimenti di profonda stima, ed indelebile gratitudine che ben di cuore le professiamo. È giunto alfine af​frettato da' nostri voti il felice momento in cui possiamo in qual​che parte almeno adempire al dover nostro. Certo che la distanza del tempo non potrà mai cancellare dal nostro animo la memoria 

delle incalcolabili obbligazioni che a Lei ci stringono, e dell'af​fettuosa Lettera che al momento di Sua partenza (ahi! quanto per noi sensibile) Ella si compiacque inviarci. Qual tumulto di vivi affetti eccitò in noi il pregiatissimo di Lei Foglio! I suoi rispettabili ammaestramenti furono accolti colla dovuta venera​zione, la notizia della nuova Congregazione eretta a S. Polo sul nostro esempio ci recò sommo giubilo, le generose espressioni ch'Ella degnossi di usare verso di noi ci apportarono altissima confusione, ma sopra tutti questi affetti la vinse un sentimento di tenera commozione nell'ammirare il cuor dolcissimo del no​stro Padre. Dunque egli è vero che V. S. R.ma illustre per nascita, celebre per dottrina, per santità ragguardevole in mezzo alle cure gravissime dell'Apostolico Ministero, anzi sull'atto stesso d'intraprender viaggio difficile e disastroso per recarsi in rimote Provincie a santificare le genti, pur non isdegnò ricordarsi di questa sua nascente Famiglia! Siano grazie senza fine alla generosa sua carità. Noi frattanto nel supplicarla ad acco​gliere i più rispettosi e sinceri ringraziamenti, osiamo d'inviarle la relazione di quanto ha seguito nel primo anno della nostra Congregazione onde abbia V. S. R.ma il giusto conforto di scor​gere qualche frutto delle sue zelanti sollecitudini. Sia questo pure come un tributo di ossequio all'indefessa premura con cui Ella si prestò al nostro bene, ed altresì di un valido eccitamento a tenerci raccomandati al Signore.

Il secondo anno già in corso sembra, la Dio mercè, che pro​metta più consolanti progressi. Le Corone di fiori sono più fer​vorose, la frequenza de' SS. Sacramenti si va sempre aumen​tando, ognor più fiorisce la disciplina, e la condotta de' Congre​gati ormai giunti al numero di cento, sempre riesce più edifi​cante. Due cose poi meritano special menzione, l'una che nel Settembre decorso sul nostro esempio si è aperta una nuova Congregazione nella vicina Parrocchia di S. Gregorio ora molto fiorente per numero e per profitto; l'altra che aumentatosi il nu​mero de' Nobili Protettori a vantaggio nostro si è istituita nel corrente anno una Scuola ove gratuitamente si ammaestrano i poveri giovanetti dotati di particolare ingegno nelle Lingue Italiana e Latina per incamminarli negli elementi del buon gusto onde aprir loro la via a migliori progressi. Cresce quindi il no​stro conforto nella lusinga di riportar sempre maggiori benedi​zioni dalla tenera nostra Madre Maria. Ella che riguardiamo qual nostro Padre, e per cui non abbiamo cessato specialmente 

in tempo della sofferta malattia, nè cesseremo di porgere fervo​rose preci all'Altissimo, interponga le valide sue preghiere onde possiamo cogliere il frutto de' nostri santi esercizj, e trovarci tutti per Divina Misericordia nel Cielo. Frattanto siccome riuscir potrebbe di somma nostra consolazione e profitto qualche sua Lettera, istantemente la supplichiamo a non voler negarci questo conforto e pregandola della sua Santa Benedizione col più pro​fondo ossequio: col sentimento della più viva riconoscenza ci protestiamo


Di vostra S. R.ma

Venezia li l° Febbraio 1804.


Umi.mi Dev.mi Obblig.mi Servi e Figli


Li Giovani della Cong.e Mariana


eretta nella Parrocchia di S. Agnese. ”

Il P. Mozzi rispose con una sua affettuosissima, che si può dire un testamento spirituale lasciato ai diletti figliuoli. La ripor​tiamo integralmente:

        “ Ai pii ed esemplari confratelli della Congr.e Mariana di S. Agnese in Venezia


“ Carissimi nel Signore

Napoli 26 Ottobre 1804

La cara vostra lettera del p.° Febbraio non mi è giunta che pochi giorni addietro, ed è la sola vostra ch'io abbia ricevuta. Mi trovo in altro abito in altro stato, ma non mi trovo con altro cuore, perchè con un cuor sempre pieno di tenerezza e di stima per voi. Sono molto sensibile alla continuazione della vostra amicizia che mi dimostrate colla obbligante vostra lettera; e sono pieno di consolazione al rilevare da essa, e dal caro libric​cino che mi avete aggiunto i progressi che fate nella virtù, e nella divozione alla dolcissima nostra Madre Maria. La bella re​lazione dello stato della vostra Congr.e e le Corone di fiori che vi avete aggiunte mi hanno proprio toccato il cuore. Spero che il vostro esempio susciti molte altre simili adunanze ed accre​sca i figli di Maria. La nuova Congregazione di S. Gregorio è frutto vostro, e pensate quanto Maria ve ne deve voler bere. Confortamini adunque nell'amore di questa cara Madre et in potentia virtutis ejus. Siate costanti in ea vocatione qua vocati estis, e ricordatevi sempre che siete suoi figli. Induite dunque vos armaturam Dei ut possitis stare adversus insidias diaboli. Beato chi persevererà sino alla fine e crescerà in fervore nella tempesta. Propterea accipite armaturam Dei ut possitis resistere in die malo. Gli amorosi e zelanti vostri Direttori ascoltateli ed obbediteli, et ambulate dum lucem habetis. Pregate per loro, pregate a vicenda pei vostri compagni, e pregate molto più per me il Signore acciocché ora più che mai detur mihi senno in aperi​tione oris mei notum lacere mysterium Evangelii pro qua lega​tione fungor, benchè non ancor in catena, ita ut in ipso audeam, prout oportetme loqui. Ut autem et vos sciatis quae circa me sunt, sappiate che ho rivestito l'antico abito, mi trovo di nuovo tra i miei antichi con fratelli, e mi sono di nuovo ricoverato ne! seno della mia antica Madre. Pensate qual debba essere la mia contentezza! Sia opera della vostra carità l'ottenermi che rive​sta ancora lo spirito di questa Comp. La mamma non negherà questa grazia a' suoi cari figli. Vi lascio fra il cuore di questa e quello di Gesù Cristo.


Oh! di quanto santo amore dovrebbe ardere il vostro! Possa scenderne una scintilla ancora in me, che sono pieno di affetto.


Vostro aff .mo fratello e servo


LUIGI MOZZI della Comp.a di Gesù. ))

Dopo di questa bellissima lettera non troviamo più alcuna corrispondenza della Congregazione col santo missionario. Nè la cosa deve far meraviglia, data la sospettosità dei Governi che si succedettero in Venezia in quei tempi, e le persecuzioni a cui furono soggetti allora, e il P. Mozzi e le opere sue.

Ma la memoria dell'uomo di Dio rimarrà in benedizione nel​l'Istituto dei Cavanis, come quella del Consigliere prudente che ci pone sulle vie del Signore, aiutando l'anima nostra a discer​nere la sua Vocazione.

Frattanto era morto il Cardinale Lodovico Flangini, il primo tra i Patriarchi di Venezia, che avea preso a proteggere l'opera dei fratelli Cavanis. Era doveroso che gli fossero tributati suf​fragi speciali da parte della Congregazione di S. Agnese, della quale era benemerito. D'altra parte conveniva che fossero fissate le norme per i suffragi, che anche in avvenire avrebbero dovuto esser fatti dai Congregati per i loro Confratelli e Benefattori.. Perciò il 3 Marzo 1804 si raccolse il Consiglio della Congrega​zione per provvedere al da farsi. Dell'adunanza ci è rimasto il verbale, così concepito:

      “ L'infausta morte seguita li 29 Febbraio dec.° dell'E.mo Card. Patriarca Flangini fu Pastor Benemerito di questa Città e Diocesi, e nobilissimo protettore del​la nostra Congregazione, esige un tributo di religio​sa pietà dai componenti la Cong.e medesima in testi​monio di riverenza figliale verso l'Illustre Padre de​funto, e di grata ricono​scenza per l'amorevole pa​trocinio da essolui accor​dato a questa Pia Istitu​zione. Essendo questo pe​rò il primo caso di man​canza ai vivi di persone attinenti alla nostra Con​gregazione sembra op​portuno di stabilire in tal occasione le qualità dei suffragj da praticarsi ogni qualvolta accadano simili infauste emergenze! Quindi il Prefetto di detta Congregazione manda parte:

I. Che a suffragio dell'anima del Porporato defunto attese le distinte sue qualità di spiritual nostro Pastore, e di singolaris​simo Protettore, sia recitata da tutti i Confratelli uniti nell'Ora​torio una terza parte del Rosario per tre feste consecutive, e sieno dal Direttore esortati i Confratelli medesimi a visitar qual​che Chiesa ove siavi Indulgenza plenaria applicabile ai trapassati per procurar di riceverla a prò del defunto ed a fare una comunione.

      II. Che simili suffragj si facciano ogni qual volta venga dal Direttore significata la mancanza di ognuno de' nostri Patriar​chi il qual fosse Protettore contribuente mensuali elemosine alla nostra Congregazione.

      III. Che alla morte dei Patriarchi per cui non fosse rimar​cata la circostanza di essere stati contribuenti mensuali offerte, si reciti una terza parte del Rosario e sia intimata una Comunione.

      IV. Che partecipandosi dal Direttore la morte di alcuno de' Protettori contribuenti mensuali, oltre la recita di una terza parte del Rosario e la Comunione, si dia un eccitamento ai Congregati di visitar qualche Chiesa ove siavi Indulgenza plenaria applicabile ai trapassati per procurar di riceverla a prò del defunto.

     V. Che passando all'altra vita alcun de' nostri Confratelli oltre ai suffragj di una terza parte del Rosario, e della Comu​nione, e del ricevimento dell'indulgenza proposta all'articolo quarto, sia intimata dal Direttore la divota pratica di una Corona di fiori per tre giorni da offrirsi la Domenica immediatamente seguente la festa in cui fosse annunciata la di lui morte.

     VI. Che in cadaun anno nella prima Domenica dopo la Commemorazione de' Fedeli Defunti sia recitata nell'Oratorio la terza parte del S. Rosario, e procurino i Congregati di fare una Comunione, e di ricevere un'Indulgenza a vantaggio de' lor Pro​tettori, e Fratelli passati all'altra vita, perlochè sarà cura del Direttore di prevenirli opportunamente.

     VII. Che in tutti gli stabiliti suffragj non s'intende d'im​porne alcun debito di coscienza, ma di determinare soltanto alla carità de' Fratelli una regola sempre uniforme per l'esercizio della lor religiosa pietà verso le anime dei defunti.

       E la presente andrà coi due terzi dei Voti.

      Anche queste determinazioni contribuivano a tener desto lo spi​rito di fervore della Congregazione, che trovava gradito pascolo 
spirituale nelle pratiche di pietà e ne era, si direbbe quasi, insaziabile.

L'anno seguente fu introdotta una nuova devozione che vien così descritta nel diario ai 12 di Aprile:

“ Cadendo in tal giorno il Venerdì Santo, fu solennizzata in modo particolare la festa del Titolare dell'Oratorio dedicato al SS. Crocefisso. Si fece la Congregazione a porte aperte, e recitati i Salmi Penitenziali in luogo dell'Uffizio della B. V., offrirono i Congregati dopo il discorso del Direttore una Co​rona di fiori. Poi da quattro de' nostri giovani, che furono i Chierici Pietro Schiaolin, Giuseppe Marsilio, Giovanni Deros e Paolo Gallisson fu recitato un affettuoso dia1ogo in Oratorio sulla Passione di Gesù Cristo; dopo di che si cantò una Lode distribuendosi intanto le Immagini del Crocefisso dal R.mo Par​roco, che diede termine alla funzione colla recita del Miserere e l'orazione Respice etc. Si passò quindi alle Funzioni della Par​rocchia, compite le quali verso le ore due dopo il mezzogiorno si riaprì l'Oratorio, e con gran concorso di gente s'impiegò un'ora nella meditazione della dolorosa Agonia del Redentore.

Il metodo fu il seguente. Si cantarono alcune strofe sulla passione, indi fatta dal Direttore una breve introduzione seguì un discorso sulla Crocifissione di Gesù Cristo, dopo il quale si cantarono due strofe a ciò relative, poi un altro discorso sopra Gesù che parla in Croce, e due altre strofe corrispondenti; infine un altro discorso sopra Gesù che muore in Croce terminandosi colla benedizione del Crocefisso e col canto di una Lode divota. La funzione riuscì tenerissima, e con sensibile commozione. ))

Descrizione eloquente nella sua semplicità; perchè, mentre ci parla del fervore di quei buoni giovani, ci dimostra ad evidenza quanto infaticabile fosse nell'esercizio del ministero sacerdotale il loro pio Direttore Don Anton'Angelo.

Nè meno lo era il co. Marco, sempre concorde al fratello, il quale poi attribuiva sempre ai suoi eccitamenti la sua attività ed i frutti consolanti della Congregazione. Fu il co. Marco per esempio, che eccitò il parroco di S. Agnese ad istituire, il 17 Aprile dello stesso anno, una pratica devota che si fece poi pubbli​camente per i fedeli nell'Oratorio della Congregazione ogni sera verso il tramonto.

“ Gli esercizi proposti furono i seguenti: il S. Rosario, l'esame di coscienza, alcune piccole preci e l'indicazione d'un santo protettore, di un atto di virtù e di una jaculatoria pel giorno seguente. ”

Ma in quest'anno 1805 un altro argomento di pura gioia venne a confortare il cuore zelante dei due Servi di Dio e fu l'esito felicissimo di un Ritiro spirituale offerto ad alcuni dei loro congregati, che ne ricavarono frutti di pietà in abbondanza.

Lasciamone il racconto alla Relazione, che è contenuta nel libro delle “ Sacre corrispondenze” della Congregazione Ma​riana.

“ Disposto per tal oggetto l'appartamento libero di un pa​lazzo con molte stanze che offriano un tranquillo soggiorno, nella sera del 20 Ottobre 18O5, ivi si sono raccolti 12 Congre​gati sei dei quali dovevano apparecchiarsi a ricever per la prima volta la SS. Comunione, con quel fervore che non seppe destarsi in loro colle private istruzioni; e gli altri doveano pensar di pro​posito all'elezion dello Stato, a riserva di un solo che giunto ad età matura ottenne di esservi ammesso mercè le più infuocate preghiere bramando di pianger più amaramente i suoi peccati, e di accendersi viemaggiormente del santo amore. In detto luogo aveano a trattenersi fino alla mattina del 26 sempre raccolti nel gran pensiero dell'anima, essendosi assunta la Cong.ne la cura di provvederli in ogni loro necessità temporale, e di alimentarli gratuitamente attesa la loro indigenza; a riserva di soli tre che non essendo bisognosi di elemosina sborsarono una tenuissima somma bastante appena al proprio mantenimento. I Missionarj dedicati con tutto l'animo alla lor assistenza furono il R.do D. Domenico Bazzana, ed il Direttore della Congregazione. As​segnata dunque a ciascheduno la stanza, e la situazione che doveasi sempre tenere e nella Cappella e nel Refettorio; si diede principio alla santa Opera. Quantunque varj di questi giovani fossero de' più rozzi e de' più dissipati, fu grande fin dal primo giorno il raccoglimento, e la compostezza, fu poi commovente al sommo l'abbondante copia di lagrime da loro sparsa nelle me​ditazioni, cominciando dalla mattina del terzo giorno, in cui si propose loro a riflettere l'enormità del peccato mortale. Questo sensibile indizio di compunzione non era già momentaneo e di nessun frutto per la riforma, mentre dopo ciascuna Meditazione passavano qualche tempo in silenzio nelle lor rispettive stanze, ed ivi opportunamente o dal Direttore, o dal Prefetto D. Giro​lamo Cisco, o da qualche altra Religiosa persona venivano in​dotti a formare, ed a scrivere i più sodi proponimenti in relazione agl'impulsi sentiti al cuore, ed ai proprj particolari bisogni. Se pure il pianto dirotto non impediva talvolta questa sì utile operazione, erano sempre docili alle amorevoli insinuazioni, e pronti a riflettere ed a risolvere quelle massime che doveano loro ser​vire di scudo fortissimo nei preveduti cimenti. Oh forza invero ammirabile della Grazia Divina! Erano pur questi, per la mag​gior parte almeno, stupidi, rozzi, insensibili, e di cuor sì scarso di sentimento per gl'interessi dell'anima; che poco o niuna scossa in tutti gli altri anche validi eccitamenti avevano ricevuto! Ec​coli ormai penetrati da un vivo dolore de' commessi peccati strug​gersi in lagrime e illuminati da una sapienza celeste conoscere la fallacia delle mondane apparenze, gustar le dolcezze del Divin servizio, ed aspirare al possesso de' beni eterni. Tale suol essere il cambiamento di tutti coloro che deposto ogni pensiero di terra si pongono a considerare seriamente la sublime Verità del Van​gelo, e cercano unicamente il Signore; e tale si fu del pari la mutazione felice di questi giovani. Nel giorno 23 di detto mese in apparecchio alla solennità della B. V. che dovea farsi nel dì se​guente, fecero qualche volontaria mortificazione nel cibo, e nel giorno 25 consacrato in modo speciale alla memoria della dolo​rosa Passione del Redentore nessun di loro all'ora di pranzo volle assaggiare il vino. Anche da queste astinenze affatto spon​tanee poteasi dedurre assai chiaramente quali altri affetti nutris​sero il cuore, essendo per natura inclinati i giovani alla vana allegrezza ed alla ghiottoneria. Crescendo poi col progresso dei giorni il loro fervore, nella sera del 25 alla divota funzione della Via Crucis animata dal caldo zelo del Missionario Basana, sciol​sero ogni freno alle lagrime, e fu incessante il loro pianto e sempre dirotto per due ore circa, cioè fino al termine della fun​zione, ch'ebbe il suo compimento colla presentazione a' piedi del Crocefisso dei proponimenti fatti nel corso dei SS. Esercizj. Non vi fu ricreazione in quel giorno, ma fu tutto impiegato in un santo raccoglimento onde meglio disporsi alla Sacramental Co​munione pel dì seguente. Fu cura intanto dei Direttori che fos​sero le cose preparate in guisa che nulla rimanesse a desiderare perchè la grande azione seguisse .col maggior decoro possibile e commovente edificazione. Si apparecchiò a gran festa il Pub.o Oratorio della Cong.ne, si pregò Mons.r Vescovo Peruzzi illustre Protettore della medesima a compiacersi di venir a cele​brarvi la S. Messa e s'invitarono i rispettivi Genitori a concor​rere nell'ora determinata all'Oratorio suddetto. Eransi già tutti i giovani disposti alla SS. Comunione, a riserva di un solo, per non aver potuto il suo Confessore prestargli negli antecedenti giorni la necessaria assistenza, e stavansi nella Cappella raccolti alla mattina del Sabato ascoltando la meditazione del Paradiso, quando avvertiti dell'arrivo di M.r Vescovo, si mossero per recarsi all'Oratorio della Congregazione, poco distante dal Pa​lazzo ove stavano radunati. Si misero processionalmente in cam​mino preceduti da Chierici col Crocefisso e candele accese e se​guiti dal Parroco e Missionarj, e fu tale la lor compostezza cogli occhi a terra e le mani incrocicchiate sul petto, che i circostanti si dimostrarono altamente colpiti da questo nuovo spettacolo, gettandosi ginocchioni sulla pubblica strada. Entrati nell'Ora​torio, Mon.r Vescovo tenne loro un affettuosissimo ragionamento mostrando la grandezza del benefizio che da Dio avevano ricevuto, esortandoli ad una fedele corrispondenza, ed insinuando loro la massima salutare di tener d'ora innanzi sempre viva nel lor pensiero la memoria della presenza di Dio. Cominciò quindi la celebrazione della S.ta Messa, ed avvicinandosi il momento di amministrar la SS. Eucaristia cantò il Parroco in tuon solenne il Confiteor mentre stavano i giovani inginocchiati a due a due dinanzi l'Altare. Riuscì inaspettato ed assai commovente l'udire che Mons. Vescovo prima di comunicarli insinuò loro con dol​cissima soavità varj affetti opportuni alla circostanza compiti i quali dispensò loro il Pane degli Angeli, non senza lagrime io credo dei circostanti. Ma questi poi ebbero a piangere certa​mente allorchè celebrata la Messa e conferito anche ad uno di detti giovani il Sacramento della Cresima si mise a parlare il Missionario Bazzana. Sarebbesi ammollito un cuore di sasso al sentire con quanto affetto si protestava d'essersi tutto impiegato pel loro bene, e come nel prender da essi congedo non isdegnava chieder perdono di ogni involontaria mancanza. Diede per ultimi ricordi la quotidiana memoria della Passione di G. C., la divozione alla SS. Vergine e la frequenza de' Sacramenti, e poi rivolto ai Padri ed alle Madri in gran numero ivi concorsi, ricon​segnò questi figli nelle lor mani, ma non lasciò di avvertirli che grandi cose aveva operato il Signore a loro riguardo, che gran frutto se ne aspettava, e che si guardassero bene dal guastar colla loro trascuratezza o col mal esempio l'opera di Dio. Si cantò infine il Te Deum in rendimento di grazie alla Divina Mise​ricordia, e dopo la colazione furono ricondotti alle loro case tutto diversi da quei di prima, a segno che uno di essi il quale era stato colla di lui arditezza e dissipamento motivo di somma afflizione alla sua buona Madre, se le prostrò umilmente dinanzi e con molte lagrime le domandò scusa de' commessi errori, e la Santa Benedizione. Fu poi comune il dolore di questi giovani nell'ab​bandonar la Casa dei SS. Esercizj ove aveano provato la soavità del Signore e più d'uno d'essi nemmen ebbe voglia di pranzare in quel giorno, ed uno anche si sentì per la tristezza sorpreso da un forte deliquio. Una sola settimana bene impiegata produsse effetti sì prodigiosi e sì consolanti: tanta è la forza della medita​zione e dello spirituale raccoglimento! Non riuscì di alcun peso, ma sibbene di vero e sodo conforto il nuovo sistema di vita perchè era temperato colla dolcezza e tutto occupato in Dio che è la nostra somma essenziale felicità.

Passarono loro i giorni senza avvedersene nel modo se​guente:

                        (segue l’orario giornaliero)

Così ebbero compimento questi SS. Esercizi, e quanto fu grande la sorte di detti giovani che scossi al lume delle verità della Fede si dedicarono intieramente al Signore, altrettanto è da compiangersi l'infelicità di coloro che per non voler seriamente riflettervi non solo si danno in preda ai vizj, ma ne menano ancora un indegno trionfo. ”

Fin qui la Relazione. Nell'ultimo quaderno di poesie del conte Marcantonio Cavanis è conservata la lode ch'egli compose perchè fosse cantata prima della Meditazione nel Ritiro di questi SS. Esercizj, ed è la seguente:

                     (cfr. pagg. 305-306)

Anche la scuola della Congregazione progrediva tranquilla​mente. Il numero degli scolari cresceva ed il profitto era sempre consolantissimo.

Quanto al materiale, un piccolo incidente che sembrava di​sgustoso in principio, riuscì poi a provvidenziale vantaggio delle piccole finanze dell'Opera. Lo narra il co. Marcantonio nel diario, in data 2 Maggio 1805 :

“ La stanza ov'è piantata la Scuola è in uno stabile soggetto ad amministrazione Fiscale, e fu presa in subloca​zione dell'affittuale senza che ciò fosse noto al Governo. Ora avendo voluto il Governo stesso disporre di questa casa a favore di una povera famiglia, avvenne che portandosi nel cor​rente giorno il Seg.rio del dipartimento Fiscale a dare gli ordini a ciò opportuni si abbatté nel Prefetto della Congregazione, ed a lui stesso richiese in qual sito si ritrovasse la detta Casa. Si portarono colà ambedue e fu grande la sorpresa del Prefetto medesimo ignaro affatto delle superiori disposizioni, nel veder che si andava sgombrando la casa, e restava in tal modo la scolaresca sul momento dispersa. Si scosse assai a tal vista, e mostrò il proprio risentimento, da cui rimasto colpito il Ministro esecutore degli ordini del Governo, al qual pure era ignota l'istituzione di quella Scuola, che nell'atto stesso si protestò di usare ogni diligenza perchè la predetta famiglia si portasse ad abitare altrove, e nel tempo medesimo dichiarò che a ogni patto dovea rimaner la scuola nel luogo ove trovavasi stabilita. Disse poi nel giorno seguente di averne informato il suo Cons.re il qual pure intese la convenienza di non disturbare l'opera pia, e così dall'imminente pericolo di perdere la sua stanza ne derivò alla Congregazione il vantaggio di averla gratuitamente. ”

Da ciò i buoni fratelli rimanevano confortati a perseverare nella loro opera santa. Il più grande conforto però era sempre per essi il vedere come i giovanetti divenivano realmente migliori in grazia dei soccorsi spirituali che loro prestava la congregazione.

Il conte Marco ne parla più volte nel diario ed è utile che siano conservati anche nella memoria dei posteri i ricordi di questi primi frutti, che ravvivavano il coraggio dei nostri vene​rati Fondatori e li aiutavano a divenire eroicamente instancabili nella vita di sacrificio, alla quale con tanto zelo si erano dedicati.

 Così, ad esempio, in data 8 Settembre del 1805 leggiamo nel diario la seguente annotazione:


“ Questo giorno dedicato alla fausta memoria della Natività di Maria SS.ma fu accompagnato da molte liete avventure. Uno dei nostri giovani (Giovanni Martignon) che sedotto da cattivi compagni erasi in pochi giorni cambiato a segno di ren​dersi l'afflizione della povera vedova di lui Madre, ammonito ap​pena dal Direttore, non solo non apparve, come temevasi, incor​reggibile, ma riuscì mansueto e totalmente disposto a seguire i suoi consigli, della quale docilità avea dato segni alla di lui Madre nella sera antecedente con molta sua sorpresa e consolazione. Un altro (Giovanni detto Tagliapietra) che trasportato dall'im​peto della sua forte vivacità erasi per istrada lasciato sfuggire delle parole d'ingiuria contro di un altro giovane Congregato, fu pronto a conoscere il di lui fallo e a dar la pace al compagno. Finalmente un altro giovane (Giuseppe Tessiè) il quale da varj mesi erasi allontanato dalla Congregazione per insofferenza della 

disciplina si presentò in quest'oggi per esservi nuovamente accet​tato. Questo passo cordiale affatto e spontaneo recò non ordinaria sorpresa e commozione, singolarmente attesa l'indole alquanto ardita del giovane il quale erasi sottratto violentemente alla disciplina scappando con impeto dispettoso dalle mani dei geni​tori i quali in casa del Direttore della Congregazione con lui si univano a rimproverarlo per la licenza di andar vagando ove più gli piacesse per la Città. Stette lontano dalla Congregazione per varj mesi, ma frattanto conservò sempre i sentimenti insi​nuatigli della Cristiana pietà e si vide frequentare le Chiese, e gli Altari della SS. Vergine con molta edificazione. In questa sera si presentò al Direttore tutto diverso da quel di prima, e col più cordial sentimento di sommissione gli chiese scusa delle pas​sate mancanze e si mostrò docilissimo a quanto fosse per co​mandargli. Interrogato da che procedesse questo suo cambia​mento, rispose che trovandosi oggi nella Chiesa a far orazione si sentì un forte impulso al cuore di far questo passo. Accolto quindi amorevolmente, promise di tornar alla Congregazione, di applicarsi allo studio, di osservar la disciplina, di frequentare i SS. Sacramenti, e di cambiare affatto condotta, e finalmente esortato a chiedere perdono a Dio del passato dissipamento lo fece con tante lagrime che il Direttore ne rimase sorpreso ed inte​nerito. ”

Ma. ormai grazie più grandi voleva concedere il Signore all'opera dei Cavanis, per farla più robusta e più vasta, e salvare col mezzo di essa una bella moltitudine di anime.

CAPITOLO XXII.

Il conte Marco si fa prete.

L'arrivo al Sacerdozio del conte Marcantonio Cavanis e l'acquisto del palazzo Da Mosto sono i due fatti che riempiono e rendono memorabile per l'Istituto l'anno 1806.

Quanto buona riuscita abbia fatto negli impieghi civili quel santo giovane, quante opere buone, sopratutto verso le Comu​nità religiose egli abbia compiuto, secondo l'opportunità che gliene dava la sua posizione, l'abbiamo già veduto in addietro. Ma tutto ciò era frutto dell'impegno coscienzioso ch'egli poneva nell'adempimento del suo dovere: la sua Vocazione era ben altra.

Fin dalla puerizia i fratelli Cavanis aveano condotto una vita tutta di chiesa. La famiglia e la scuola erano per essi congiunte intimamente, anche per la vicinanza materiale alla casa di Dio ed alle pratiche religiose. La parrocchia di S. Agnese ed il convento dei Domenicani Osservanti delle Zattere erano, si può dire, il loro ambiente naturale: tutto il resto del mondo e della loro stessa città sembra, nei loro scritti, quasi alcun che di secondario e di superfluo, specialmente dopo la caduta della Repubblica veneta.

Tutto ciò, aggiunto alla purezza dei loro costumi ed all'eser​cizio costante delle virtù cristiane, metteva i giovani Cavanis in condizione favorevole per avvertire ed accogliere con gaudio la voce di Dio, che li chiamava ambedue a vita perfetta nello stato ecclesiastico.


Anton'Angelo, come vedemmo, fu il primo a manifestare ai genitori ciò che gli suggeriva il Signore. Le sue lotte penose, al punto in cui ci troviamo, nella storia della sua vita, erano state già coronate di vittoria completa e del suo sacerdozio si erano, già maturati frutti preziosi.

Marcantonio fino a questo punto sembra che abbia taciuta la sua vocazione in famiglia, sebbene possiamo, far congettura probabilissima che non l'abbia nascosto al fratello con cui aveva tanta intimità di affetto e tanta concordia di pensiero e di opere. Invero la vocazione ecclesiastica c'era: La si può leggere fra le . righe delle numerose poesie dedicate a sacerdoti novelli, a chierici che vestono l'abito sacro, ai suoi amici domenicani delle Zattere.

Soprattutto si manifestò questa vocazione sacra, che è per eccellenza vocazione di apostolato, nelle attivissime cure ch'egli prodigò, insieme col suo santo fratello alla Congregazione mariana.

Abbiamo, già fatto notare ch'egli va a gara col fratello, nello studio di nascondere sè stesso, l'opera sua ed i suoi meriti personali. Perciò egli parla tante volte nel diario, del Direttore della Congregazione, e di sè stesso quasi mai. Ma i suoi contempo​ranei non tacquero, e ad una voce attribuirono a lui tanto merito quanto ne ebbe Don Anton'Angelo. Talora anzi anche di più, in quanto che l'energia del suo spirito, intraprendente infondeva coraggio anche alla timidezza del fratello, ne sviluppava, per così dire, i tesori di sapienza, di santità così studiosamente tenuti nascosti e li applicava alla salute della gioventù.

Ma di ciò abbiamo parlato a suo luogo. Qui aggiungiamo, che a questo suo studio di nascondersi è dovuto se quasi nulla sappiamo, sulle circostanze che accompagnarono il suo cambia​mento di stato, apparentemente improvviso.

 Egli ne dice poche parole, lo stretto necessario, nel diario, in data del 16 Febbraio, 1806.

“ Si presentò alla Congregazione il Prefetto, Marcantonio Cavanis coll'abito Clericale che avea vestito il 13 corr. Dopo di aver sostenuto pel corso di molti anni Pubblici Uffizj, sempre coll'intenzione di dedicarsi al servizio del Santuario, potè final​mente effettuare la vocazione vincendo, delle difficoltà che sem​bravano, insuperabili, locchè dee attribuirsi ad una special pro​tezione di Maria SS.ma. Si vide anche in questo caso una tem​porale benedizione sopra di lui, poichè dopo, di aver abbando​nato i pubblici impieghi sacrificando di buon animo il relativo notabile emolumento, s'intese ch'erasi destinato a reggere in figura di Podestà una Villa del Friuli, la qual cosa sarebbe riuscita a lui penosissima, e di grave sconcerto alla sua famiglia. ))

       Ma dalle testimonianze scritte dei contemporanei, e special​mente del suo condiscepolo D. Federigo Bonlini possiamo rica​vare qualche particolare di più.

“ Quell'anima vigorosa)) scrive il buon vecchio Bonlini, “ quel zelo ardente di giovare altrui fu prevenuta dalla grazia prima ancora che i sacri Carismi Sacerdotali se le imprimes​sero.

Tra i tanti, valga principalmente alla gloria di Dio ed a suo merito l'acquisto che Ei fece ancor secolare di un indolente, lan​guido, inoperoso, tepido suo condiscepolo e amico, che vivea nel secolo senza appartenervi, trascurato nel dar pensiero alla scelta del proprio stato.

Orsù, gli disse, qual pensiero egli è il vostro? Voi siete con noi, vi esercitate nelle opere di pietà, appartenete ad una Con​gregazione che milita sotto gli auspici della Madre di Dio, fug​giste il mondo; e non siete tutto di Dio? Convien che prendiate uno stato perchè vita sine proposito languida et vaga. Voi po​tete vivere senza grandi pensieri di temporale provvedimento sufficientemente già, la Dio mercè, provveduto. Che fate mai senza dare un pensiero sodo all'anima in età ormai avanzata? Un dei tre stati che vi propongo e che voi conoscete voi dovete 
certamente abbracciare, o il Coniugale, o il Monastico, o l'Ec​clesiastico secolare. Pensatevi ora un momento. Che dite del primo? e rispondendogli tosto l'amico che non sentiasi chiamato a questo:.. Ebbene soggiunse: quanto è bella la monastica vita! Sì, gli rispose, ma ripugnanza vi sento. Dunque, replicò, non vi è altro stato per voi che l'Ecclesiastico secolare. Pensa​tevi seriamente, pregate, consultatevi con chi dirige l'anima vo​stra e non perdete più tempo. Già mi pare di sentire in me al​meno per metà la vocazione divina in favor vostro.

Quest'era la massima, questa la pratica che adoperava con tutti quei giovani specialmente che vedeva praticar la pietà, ma languidi, irrisoluti, non però contenti di quello stato in cui tro​vavansi di freddezza nell'operare, o troppo timidi nel confidare nella grazia di Dio.

Egli era già chiamato, direi quasi dall'infanzia, dal Signore a tener sotto i piedi quel mondo che tanto piace agli incauti, e superiore così agli umani rispetti; e quando parea ch'egli do​vesse precedere l'amato suo condiscepolo allo stato del Sacer​dozio, la sua umiltà, per alcuni necessari, prudenti, cristiani riguardi della famiglia vollero che dopo aver convinto, consi​gliato, il suo amico, questi lo precedesse.”

Lo precedette di circa un mese: il conte Marcantonio, aspettava il Giovedì grasso; giorno, allora, di baldorie del viva​cissimo carnovale veneziano, per abbandonare il mondo; quasi che la scelta di quel giorno “ baccante ” dice il Bonlini, gli servisse “per conculcarlo con maggior trionfo.”

E nel Giovedì grasso (13 Febbraio 1806) il Segretario del Dipartimento del culto si presentava in ufficio ai suoi compagni e superiori in veste ecclesiastica, per congedarsi da loro e dal​l'impiego. Grande fu l'impressione che tutti ne risentirono; ma per la santa vita che teneva il Cavanis non si dovettero meravigliare di troppo della sua decisione: piuttosto ne rimasero alta​mente edificati. Quello che ne mostrò vivissimo dispiacere fu il capo uffizio “ e per la perdita di tale impiegato e perchè aveva proposto alla Superiorità un avanzamento ” come sopra vedemmo.

Altri particolari non possediamo su questo punto della vita del co. Marco; sappiamo soltanto che quando il Vicario Capitolare Mons.r Bortolatti lo chiamò all'esame per le Sacre Ordinazioni, ne rimase, insieme con gli altri esaminatori, piena​mente soddisfatto; sicchè al di fuori dell'aula lo si udì escla​mare con voce giuliva : “ Vocatus! Vocatus! ”

Ed infatti, quanto agli studi il conte Marcantonio già da lungo tempo era pronto al Sacerdozio, formatosi nelle scienze Teologiche sotto la guida dotta ed ormai esperta del santo fratello. Quanto allo spirito sacerdotale, lo zelo delle sue opere sante avea già da parecchi anni fornite prove di fatto indiscuti​bili della sua vocazione al ministero dell'Altare.

E così il Servo di Dio ricevette la prima Tonsura il 15 Feb​braio 1806; gli Ordini minori il 23 Febbraio; il Suddiaconato al l° Marzo. Fu ordinato Diacono il 20 Settembre e finalmente Sa​cerdote il 20 Dicembre dello stesso anno.

Anche i sonetti che senza dubbio avrà composto D. An​ton'Angelo per festeggiare la santa gioia del fratello andarono perduti; in compenso, il Bonlini ci dà delle informazioni che servono pure a mettere in luce le benemerenze che avea acqui​state il novello Sacerdote in quell'ufficio di Segretario a cui avea. rinunciato.

“ Non posso ommettere, - scrive il Bonlini, - la singolare esultanza di tutti i buoni al primo fulgore di quella luce che sparse intorno nei primi mesi del suo apparire innanzi ai sacri Altari ad offerire la sacrosanta Ostia di pace in tanti templi, ma specialmente in quelli delle Comunità Religiose so​pratutto delle Vergini a Dio consacrate in cui ognun ben sa esser più tenera e giubilante la religiosa pietà. Quali dimostra​zioni di riverenza ed affetto in questi non gli si fecero! qual gra​titudine non palesavano ricordevoli dei benefizj da lui ricevuti! mentre come ministro degli imperiali dicasteri, delle sovvenzioni sovrane lo sperimentavano sì di frequente proteggitore ed av​vocato delle lor cause. Andavano in sacra gara per adornare la lor chiesa, per apprestargli gli indumenti più belli e preziosi, nel suonar a festa i sacri bronzi ed offrirgli nei parlatoj le più copiose dolci refezioni. Come nati gemelli da un parto solo nell'Ecclesiastico seno godea intanto il suo amico Sacerdote che lo seguiva in quei primi dì ovunque andava del suo trionfo parte​cipando perchè a lui unito, direbbe, egli senza suo merito, della sua gloria.

Questo primo assaggio di santa letizia non facea però di​menticare al pio Sacerdote novello la grandezza del ministero cui vedeasi sollevato e che per giungere poi a quell'eterno riposo figurato sotto l'immagine del Taborre convenivagli provar già prima le fatiche, le pene, le spine, i chiodi, le agonie del Cal​vario, le croci.         

Ah! ch'egli avea un cuore ormai preparato per non fargli sentir la morte purchè avesse potuto dar là vita a tanta turba di figli abbandonati che aspettavano il suo soccorso. Tal era ap​punto il suo disegno formato insieme coll’amoroso ed amato Sacerdote fratello con cui avea sì stretta unione di pensieri ed affetti, di mente, di operazioni da poter dire, come S. Luca dei primi Cristiani, Cor unum et anima una, figurati nella graziosa similitudine di cui era solito col suo bel garbo servirsi: Il mio fratello carissimo ed io siamo l'aquila imperiale che ha pur due teste, ma il cuore è un solo. ” 

Don Marcantonio Cavanis non perdette il suo tempo; il ministero sacro assorbì subito tutta la sua attività. Santificare sè stesso, darsi tutto alla santificazione dei prediletti suoi gio​vanetti, fu costantemente da allora in poi, fino alla tarda vec​chiaia e al termine dell’operosa sua vita, il pensiero e il lavoro di questo sacerdote secondo il cuore di Dio.

Il primo documento rimastoci di questa attività sacerdotale lo troviamo nei manoscritti delle sue prediche. Subito nel suo primo anno di Sacerdozio, D. Marco Cavanis è già predi​catore ammirato. Anche per lui, come pel fratello, il primo discorso è il Panegirico del SS. Nome di Maria. Lo tenne nella sua Chiesa parrocchiale di S. Agnese nel Settembre del 1807.

Ha per passo: Et Nomen Virginis Maria (Luca 1. 27) ed esordisce accennando alla misericordia Divina che nell'annun​ziare ad Adamo il Riparatore futuro ne avea vaticinato la Ma​dre Santissima, cui le sacre pagine dell'antico Testamento tante volte adombrarono in simboli e figure.

Divide quindi il ragionamento interpretando con S. Bona​ventura il Nome di Maria prima nel suo significato di Signora e Dominatrice, significato che ha una speciale relazione col Nome di Dio, e dovrà eccitare negli uditori venerazione pro​fonda; poi nel suo significato di Luce e Stella, che guida al porto del Cielo, con che ha una somiglianza col nome adorabile di Gesù. e dovrà ispirare negli uditori confidenza ed amore.

Lo svolgimento procede appoggiandosi tutto a fatti ed autorità delle sacre Scritture, e dei santi Padri, semplice e de​voto, ma vigoroso ed efficace, in uno stile che, sebbene risenta il carattere del suo tempo, piace e persuade anche oggidì.

La perorazione è caratteristica. Il Prefetto della Congrega​zione mariana di S. Agnese nel fervore della prima sua predica sentì il suo cuore accendersi di zelo per i giovani Chierici della sua Parrocchia, germogli fiorenti della sua cara Congregazione mariana, e ad essi volle rivolgere le ultime sue infuocate parole:

“ ... in angustiis, in rebus dubiis, Mariam invoca. Invocate dunque con fiducia il Nome Augusto di Lei in tutti i vostri biso​gni, ma parta questa invocazione da un cuor acceso, da un vero amore che si dimostri coi fatti di una vita virtuosa, od almeno dal desiderio efficace di cambiar mente e costume: non recedat ab ore, non recedat a corde.

Or queste tenere ed affettuose parole del mellifluo Bernardo, amati Chierici, figli di questa Chiesa, care speranze del Santua​rio, a voi le ricordo che per l'una parte attesa la santità dello stato a cui vi siete applicati, e la somma delicatezza e gravità degli uffizj a cui disporvi dovete, siete in bisogno di ajuti più pode​rosi, e che per l'altra avete il conforto di essere in modo distinto sotto gli auspizj di questo nome sì santo, le di cui glorie avete un figliale impegno di celebrare colla presente anniversaria so​lennità. Pegno più certo non saprei darvi del sincero amore che a voi nutro quanto esortandovi in questo giorno sacro a Maria, da questo luogo sì augusto, in questo punto ch'io nel chiudere dell'elogio raccolgo sulle mie labbra tutto il vigor del mio spirito, questo esortandovi, io dico, a tener sempre le citate parole nei docili animi vostri profondamente scolpite. Sì, miei cari, queste vi risveglieranno l'idea della tenera devozione che nutrir dovete verso Maria: ha da esser tale che arda tutto di sì bella fiamma il cuor vostro, e per la soprabbondanza del cuore spesso e con tenerezza si sciolgan le vostre lingue onde infiam​mare anche gli altri di un santo amore verso di Lei: non recedat ab ore, ve lo ripeto, non recedat a corde. Maria invocate a pro​teggitrice della candida purità, Maria per lume ne' vostri studj, Maria per guida nelle vostre dubbiezze, Maria per difesa in ogni pericolo, ed oh che se sia davvero ch'Ella non mai recedat ab ore, non recedat a corde io posso fare con sicurezza li più felici presagj. Fa, o dolce Madre, ch'eguale sia il sentimento di tutti noi, e singolarmente di me, che ho il cuor di ogni altro più freddo, e quindi più bisognoso d'esser riscaldato alla fiamma del bell'amore. O Maria! O Maria! Tu sei la nostra. Regina; noi con tutto l'ossequio ti veneriamo, e ti preghiamo di accoglierci sotto l'augusto tuo manto; tu sei la Stella che splende sul nostro mar tempestoso; deh! tu rischiara le tenebre, salvaci dal nau​fragio, guidaci al porto felice del Paradiso. E così sia. ))

Come quello di Don Anton'Angelo, questo primo discorso di D. Marcantonio fu festeggiato dal fratello e dagli amici, che offersero al novello predicatore composizioni poetiche. Per noi sono importanti in quanto fanno testimonianza, senza sa​perlo, delle virtù del festeggiato e della stima in cui era tenuto fin da quel tempo.

               (seguono – pagg. 317-320 - varie composizioni poetiche, di vari conoscenti)

Dal giorno in cui prese possesso, per dir così, del magistero ecclesiastico, D. Marco non trascurò mai più questo sacro dovere del Sacerdote e lo adempì egregiamente fino agli ultimi giorni della sua vita. Il giudizio dei contemporanei - conforme a verità come attestano i manoscritti dei suoi discorsi - è compendiato da un suo estimatore ed amico nei termini seguenti: .

  “ Il co. Marco, conscio che capitale dovere de' sacerdoti è la scienza, vi beve avidamente alle fonti e congiungendo la teoria colla pratica, nei catechismi, nei discorsi, nei panegirici, nella letteraria istituzione istilla il latte purissimo che andava suc​chiando e così tutto dolce e sostanzioso ritorna. Fu in quel tempo ch'egli spiegò quella maschia eloquenza, acquistata sui classici, cui svolgeva con mano diurna e notturna, e quando sublime tuo​nava nel panegirico di S. Antonio, quando tutto fuoco accendeva come in quello di S. Filippo Neri, quando lene e soave innamo​rava nei discorsi della Immacolata Concezione di M. V. e di S. Luigi, attingendo alle sacre carte le immagini più vaghe, quando patetico compungeva parlando dei dolori di M. Vergine, quando tutto affetto e speranza e gioia spirava nelle allocuzioni per vestizioni e professioni, specialmente se i fervorosi accenti erano rivolti a' suoi figli. Tutti ricordano le funebri orazioni in morte del Sacerdote Zorzi, del reverendissimo Zender, del Sommo Pontefice Gregorio XVI e del Cardinale Monico, tra cui quella dello Zender fu giustamente stimata la più splendida per l'arte, dacchè a lui secondo non rimaneva che spigolare, e pure colse magistralmente nel segno; e quella del Monico, pregevolis​sima pel nerbo con cui dettolla in età così tarda e infiacchita, fu degna di occupare uno dei primi posti. Nè credasi che il P. Marco bello si facesse coll'altrui penne; egli non conosceva quest'arte, e i discorsi di occasione e il Panegirico di S. Venerio, lavoro tutto nuovo, dimostrano il mio asserto. ))

Avremo occasione in seguito di parlare delle virtù sacerdotali di D. Marcantonio; intanto passiamo a narrare un fatto che as​sume importanza capitale nello stabilimento dell'opera dei Cavanis.

CAPITOLO XXIII.

Il palazzo Da Mosto.

Proprio di fronte alla casetta annessa all'orto ove facevano la loro ricreazione i figli della Congregazione mariana di S. Agnese è situato un antico palazzo della nobile famiglia vene​ziana Da Mosto. Sul finire di Ottobre 1805 era stato sede di un ritiro spirituale per alcuni dei Congregati, il che significa che fin d'allora esso era disabitato e su di esso appuntavano i loro desi​deri di espansione della loro beneficenza i  Cavanis.

La Divina Provvidenza destinava appunto quel locale, vec​chio, in gran parte malandato, ma capace e provvisto di ampi e numerosi locali, ad accogliere stabilmente le scuole di Carità, e a preparare nelle sue adiacenze un orto per le ricreazioni della Congregazione mariana, in sostituzione di quello che alla Congre​zione stessa stava per esser tolto.

Le vicende dell'acquisto e del pagamento sono minutamente narrate dal P. Marco nel diario della Congregazione.

Le riportiamo testualmente, per dimostrare come a stilla a stilla, ma sempre in modo da mostrare evidente il suo divino intervento, abbia Iddio soccorso nel momento opportuno l'opera sua che si ampliava. Il diario dunque dice così:

1806. 16 Luglio. - “ In questo giorno si stipulò il contratto di un palazzo vastissimo, un altro stabile annesso e due casette in contrada di S. Agnese a vantaggio della Congregazione. L'af​fare ha tali circostanze che merita di essere minutamente de​scritto.

Caduti a vuoto i molteplici ricorsi e maneggi posti in opera per assicurare il .possesso dell'orto tanto necessario alla buona disciplina dei nostri giovani, era molto perplesso il Direttore sulle misure da prendersi; nel silenzio v'era pericolo che si alienasse improvvisamente quel fondo; e per ripigliare sotto il nuovo Go​verno le istanze e le trattative, atterriva la difficoltà dell'impresa. In mezzo a questa incertezza venne a sapere ch'era in vendita quel palazzo in cui l'anno addietro si raccolsero i nostri giovani nel ritiro de' SS. Esercizii. Entrò in desiderio di farne l'acquisto per non perder per sempre l'opportunità di questi Esercizj. Rin​tracciò del prezzo, ed ebbe in risposta che voleansi vendere unite anche due casette ed un altro stabile; dalla qual risoluzione non volle rimuoversi il Proprietario malgrado le più pressanti istanze avanzategli dal Direttore, che prevedea gravosissimo un tal ci​mento. Si richiese dunque del prezzo di tutti questi fondi, ed es​sendo questo calcolato in Ducati 5000 a puro valore di materiali, gli furono domandati soli ducati 4000, volendo il Proprietario N. U. Vettor Da Mosto usar discrezione in vista dell'opera pia.

     Esaminato il palazzo grande, e vedutosi che col demolirne una. parte riusciva un fondo capace a ridurvi un orto sufficiente ai bisogni della Congregazione, e si ritraevano anche colla vendita della porzione demolita L. 4100, crebbe la brama di conciliarne il Contratto. Premeva però la sollecitudine, perchè l'età nonage​naria del N. U. predetto non permettea dilazione, e perchè il pre​fetto N. U. Girolamo Maria Balbi Valier da cui si desiderava che fosse maneggiato l'affare era prossimo a portarsi in cam​pagna.

Ma sorpreso il proprietario da una gran sordità non fu pos​sibile abboccarsi con lui, ed a gran pena si ottenne che incaricasse il suo agente ad intavolare il maneggio. Disse esser fermo il suo principale nella pretesa di ducati 5000 (1000 dei quali consistevano nell'aggravio di un annuo canone di ducati 55 annesso ai fondi che doveva assumersi dal compratore) a segno che a gran fatica potè indursi a prender l'impegno di riferire la nostra proposizione ristretta a soli ducati 3000. Ciò fu nel giorno 11 del corrente: nel successivo giorno I4 si stipulò l'accordo col proto Zambon per la demolizione surriferita, e partì il N. U. Da Mosto, e nell'angu​stia di dover dare una decisiva risposta al proto entro il termine di 6 giorni. Il dì seguente cioè il 15, mandando in traccia del men​tovato agente che non si vedea comparire, intese che il N. U. predetto era stato sorpreso da una paralisi che lo avea privato della favella, ed avealo ridotto in grave pericolo della vita, sicchè non gli si erano potute significare le nostre proposizioni, nè vi era speranza che si potesse fare in breve, come pur era importantissimo, attesa l'urgenza di mantenere il contratto col muratore, perduta la qual opportunità era estremamente difficile trovar per​sona che applicasse all'acquisto di materiali con pronto esborso di soldo, mentre essendovi molte fabbriche in vendita, assai scarsi lavori, e gran penuria di soldo era vano sperare una pronta sosti​tuzione di acquirente.

Ma nel successivo giorno de' 16 dedicato alla B. V. del Car​mine portatosi il Direttore a celebrare la S. Messa nella Chiesa dei RR. PP. Carmelitani all’Altar di Maria SS.ma, nel giorno stesso, e nella .stessa mattina, anzi pure nell' ora stessa in cui avea offerto per tal oggetto il Divin Sacrifizio, ed interposto la media​zione della Gran Madre, ebbe impensatamente la sospirata no​tizia della conclusione dell'affare.

Tornato in sacrestia, appena celebrata la S. Messa, se gli pre​sentarono l'agente del N. U. Da Mosto e il notaio, colla lieta nuova che nella stessa mattina erasi riavuto il suddetto N. U. dallo stato suo deplorabile, a segno che potè ascoltar le proposi​zioni, trattare con mente tranquilla l'affare, ridursi alla minora​zione di 500 ducati e pronunciare in brev'ora la decisiva risposta, benchè sia per costume assai lento nella definizione de' proprj affari. Annuì prontamente il Direttore alla stipulazione del con​tratto, in cui fin da principio vedeasi così palese la benedizion di Maria, e nel Sabbato seguente ebbe le chiavi degli stabili stessi.

Nel sabato poi successivo, 26 Luglio, il Notaio F. Paolo Caliari che gratuitamente volle far l'istromento, lo consegnò in estratto autentico al Direttore: sicchè nei giorni dedicati a Maria SS.ma seguirono i fatti più consolanti, caparra delle future benedizioni. ”

“ I5 Agosto. - Giunta la metà del mese corrente, entro al quale debbonsi in virtù del contratto sborsare ducati IOOO al N. U. Da Mosto per la prima rata contenuta nell'istromento, non altro aveasi raccolti che soli soldo venti, donati spontaneamente li 27 Luglio decorso dal M. R. . Pier Girolamo Fontana Rettore dei PP. Domenicani Osservanti delle Zattere per aver, come ei disse, la compiacenza di entrar a parte di un'opera che riputava molto accetta al Signore.

Cresceva intanto di giorno in giorno l'angustia perchè strin​gendo il termine stabilito, svanivano di tratto in tratto le più fon​date speranze. Il Sig.r Luigi Bolognesi che avea dato molte lusinghe di generosa imprestanza, dopo replicate visite con lui medesimo concertate, dichiarò finalmente di non poter dare alcun soccorso. Il Sig.r Giuseppe Gottardi che si era assunto l'impegno di procurare l'imprestito anche dell'intiera somma di ducati 1000, e che si era espresso di voler fare almeno nella sua specialità alcun esborso, restò nel più profondo silenzio. Mons.r Vicario di S. Bartolommeo Zender avendoci nel giorno 29 Luglio decorso intimato una Novena a S. Gaetano col farci traveder le più con​solanti speranze, dopo la novena confermò le lusinghe ma disse esserne immaturo l'effetto, sicchè per quella parte non poteasi attendere una provvidenza opportuna al bisogno. Il N. U. co. An​tonio Widmann, uno dei più nobili e doviziosi nostri Protettori supplicato di qualche sovvenzione si mostrò alienissimo dal farla, ed anzi mostrò sorpresa che si pensasse in tempi così critici a così gravosi progetti. E veramente i tempi sono all'estremo calami​tosi perchè trovasi ogni famiglia angustiata dall'eccessive impo​ste e dal difetto di numerario proveniente anche dal notabile

degrado delle monete. Il proto infine, su cui fondavansi le più sicure speranze perchè a tenor del contratto ci è debitore di L. 4100, entro il corrente mese non aveva ancora sborsato un soldo.

Nel presente giorno dedicato alla gloriosa memoria di M. V. giunse la prima elemosina in una lettera del N. U. Ab. D. Carlo Zen da Roma, il qual s'impegna di contare Ducati 50 per la Rata dell'anno venturo.

16 Agosto. - Oggi, giorno di Sabbato, il Sig.r Girolamo Mantovani prese impegno di contare entro il mese Ducati 300 a nome di sconosciuta persona che ci assicurò essere interessatis​sima pel bene della nostra Congregazione, e desiderosa di abi​tare nel palazzino contiguo al palazzo grande inserviente agli usi della congregazione medesima. Dichiarò il Mantovani che se non riesce al benefattore di piantare il suo domicilio nel palazzino suddetto la somma vien rilasciata a titolo di elemosina, e se può abitarvi vien computata in ragione di affitto per anni tre, ma in tal caso assai maggior vantaggio dee risentirne la congregazione dalla vicinanza di questa persona capace di operare in suo prò grandi cose. Soggiunse che se non avessimo avuto il comodo di detto stabile non avremmo potuto combinar le idee del soggetto medesimo, e saremmo rimasti privi di considerabili beni, la qual cosa merita un particolar riguardo per rimarcare come la Prov​videnza per vie imprevedute volle beneficarci, avendo permesso che il N. U. Da Mosto, fosse fermissimo nel voler vendere anche l’enunciato stabile mentre a noi questo acquisto sembrava inutile e soverchiamente gravoso.

23. Agosto. - Oggi, giorno pure di Sabato il Sig.r Manto​vani ci sborsò l'enunciata somma di Ducati 300, e rinnovò gli eccitamenti datici anche in addietro di rilevare se si potesse far acquisto di un fondo e stabili uniti al nostro orto assicurandoci che vi sarebbe persona disposta a comperarli per conto nostro, con che verrebbe a dilatarsi in guisa assai comoda l'orto stesso. Soggiunse poi che s'impegnava recandosi fra pochi giorni a Pa​dova d'interessare a nostro vantaggio il co. Costanzo Taverna soggetto illustre, assai dovizioso ed insigne limosiniere.

26 detto. - Questa mattina si ebbero altri 300 ducati d'im​prestanza, 100 dal Sig.r Tommaso Botti e 200 dal N. U. Giro​lamo M.a Balbi Valier con obbligo di restituirli alla più lunga in Agosto 1807. Queste sovvenzioni furono di un conforto assai opportuno perchè non ancora il proto fece verun contamento quantunque il mese sia già prossimo al termine.

Intanto si colgono i primi frutti del gran vantaggio che dee recare alla Congregazione il palazzo, colla notabile disciplina e fervore introdottosi nelle Scuole di Carità che ivi furono traspor​tate Mercoledì scorso 20 corrente, dopo d'essersi benedetto lo Sta​bile dal Rmo Sig.r Pievano, assistendovi i giovani colla più  tenera divozione.

27 Agosto. - Oggi, giorno di Mercoledì e dedicato a S. Giu​seppe il Calasanzio Protettore delle Scuole nostre di Carità, il proto Zambon (con cui erasi convenuto di contentarsi per ora di soli ducati 300, avendo si stabilito di ritenere una porzione della fabbrica che secondo il contratto doveasi demolire) contò la detta somma, sicchè si videro raccolti ducati 900.

29 detto. - A nome del controscritto Taverna ci giunse oggi un'elemosina di 4 Luigi d'oro. Colla mediazione del F. Paolo Caliari benemerito nel dar principio al mentovato acquisto, eb​besi in quest'oggi dal Sig.r Baldissera Zangirolamo la gratuita imprestanza di ducati 100 occorrenti a compir la somma della prima rata che deesi entro il corrente mese sborsare; sicchè nel breve corso di una settimana la Divina Provvidenza dispose che tra elemosine ed imprestanze unitamente alli ducati 300 corrisposti dal proto, si raccogliessero ducati 1000, mentre attese le attuali gravissime calamità, e somma scarsezza di numerario riesce diffi​cilissimo, e per molti anche impossibile trovar sovvenzioni di soldo nemmeno con notabile sacrifizio di prò.

I Settembre 1806. Non avendo potuto il N. U. Vettor Da Mosto dar tempo al Direttore sabbato scorso per effettuare entro il mese di Agosto lo stabilito contamento di ducati 1000 si portò egli questa mattina a supplire il suo debito, avendo prima mostrato ai giovani delle Scuole di Carità tutto il denaro raccolto eccitandoli a corrispondere a sì portentose Divine bene​ficenze, ed a renderne le dovute grazie, al qual oggetto si recitò il Te Deum coll'aggiunta di un'Ave alla B. V. e due Gloria ad onore di S. Luigi e di S. Giuseppe Calasanzio.

24 detto. - Oggi, giorno di Mercoledì dedicato alla B. V. della Mercede si diede compimento felice ad un affare ch'era assai difficile e imbarazzante. Nel pezzo di palazzo di cui si era decisa la demolizione erasi pur compresa una parte la qual poi si vide esser più conveniente che sussistesse, formando da sè sola una comoda casa opportuna o per alloggio di un Maestro, o per uso degli Esercizj. Annuendo l'impresario al rilascio di detta fabbrica, fu convenuto che per determinar la somma del relativo compenso si facesse fare un esame da due periti. Questo fu fatto calcolando i materiali, al più tenue valore, ma tuttavia ne risultò il prezzo in L. 2480 ristrette poi a L. 2200; sicchè le Lire 4100 dovute dal proto a tenore del primitivo contratto si restringevano a sole Lire 1900. Notabile era quindi l'aggravio della Congrega​zione ridotta a contentarsi di sole Lire 1900 in contanti per la ven​dita della maggior parte dei materiali, ed a restituire il di più che aveva riscosso. Tanto più poi cresceva il dispendio perché volevasi in fondo alla sala erigere una terrazza di marmo sul​l'orto, la qual pur desse l'ingresso alla contigua casetta; opera​zione che calcolavasi del valore di ducati 200. Il N. U. Balbi Prefetto s'impegnò con tutto il calore per indurre il proto a rila​sciare questa porzione di stabile non in ragione del considerato valore de' materiali, ma sibbene in ragguaglio della sua dimen​sione posta al confronto del resto del fabbricato, secondo il prezzo della vendita complessiva; asserendo che tale era il patto a cui dapprima avea condisceso. Con molta insistenza ottenne qualche ribasso delle pretese, ma così tenue che non lasciava contenti. Il perito ivi presente stanco del lungo dibattimento si partì non dando speranza di sortire l'intento. ed il N. U. Balbi partissi anch'esso concertando una nuova conferenza in un altro giorno. Ma ritornò poco dopo e rinnovando k trattative ridusse l'affare alle più discrete misure. Insisteva per altro onde cogliere maggiori vantaggi, ma stanco il proto Zambon si partì fermo nelle sue proposizioni. Era sortito già di palazzo quando venne in pensiero al Balbi di richiamarlo, e con altre parole lo ridusse in fine a far che si contentasse di ceder lo stabile e far la terrazza mediante la sola restituzione di ducati 35 del corpo de' 360 che avea sborsato. Non potea compirsi più vantaggiosamente il ne​gozio, ed anche in questo si vide assai chiaramente la benedizion di Maria Santissima.

3 Ottobre 1806. - In questo giorno cadendo la festa del Nome SS.mo di Maria si scrisse il nuovo contratto col proto Zambon colle vantaggiose condizioni dette di sopra, e col debito al medesimo di murar due balconi ed aprirne due nuovi in un cameron della sala mediante il prezzo di duca ti 15 compresa pure l'apertura di altro balcone nell'appartamento superiore.

17 Novembre. - In questo giorno si trasportò ad abitare nel palazzino della Congregazione il nostro protettore Girolamo Mantovani, il qual pochi giorni dopo con universale sorpresa do​veva vestire l'abito Ecclesiastico. Si vide allora compita la bene​dizione del Signore sul nostro acquisto avendoci questo procurato ancora il considerabile benefizio della vicinanza del mentovato soggetto, assai rispettabile per pietà e per dottrina, provve​duto di non ordinarie fortune e di una Biblioteca cospicua di prezioso Valore, il quale poi avendo nella sessagenaria sua età abbandonato i suoi temporali negozj per dedicarsi intie​ramente al Signore recava pure alla nostra chiesa al cui servi​zio voleva ascriversi, un'inaspettata allegrezza. Da lui singo​larmente la nostra congregazione, cui si è dimostrato affeziona​tissimo, può sperare grandi soccorsi. Comprò infatti poco tempo dopo quel fondo e stabili annessi all'orto di cui si è di sopra fatto menzione e quantunque per prudenziali riguardi non ne l'abbia subito posta al possesso, dichiarò peraltro di averne fatto l’acquisto per la Congregazione, che provò intanto dell'acquisto medesimo il benefizio di veder ridotto regolare il suo orto per la demolizione di un magazzino che faceva molesto ingombro, e che apparteneva appunto ai fondi surriferiti.

22 Febbraio 1807. - Erano sette mesi all'incirca dacchè, posta al pubblico incanto l'affittanza dell'orto inserviente alla Congregazione poteasi temere di giorno in giorno d'esserne esclusi. Pure oggi soltanto ci fu fatto intendere che d'ora innanzi non era più a nostro uso essendo stato preso in affitto da un aspi​rante. Anche in questo dee rimarcarsi un tratto di special Prov​videnza, perchè solo nell'antecedente settimana era ridotto il nuovo orto nel palazzo della Congregazione, sicchè prima o era impossibile o di troppa angustia e imbarazzo l'introdurvi i no​stri giovani. Eccitati quindi i Congregati a render le dovute gra​zie al Signore, a Maria SS.ma e a S. Luigi con l'Inno Te Deum, e colla recita di alcune preci, partirono da quell'orto per non più ritornarvi, e nell'atto medesimo che partirono vidersi entrare alcune persone con un uffiziale francese che parevano colà inviate d'ordine pubblico, sicchè opportunemente aveano allora com​piti i Congregati i loro Esercizj, mentre se tardavano poteano forse i più teneri ragazzetti restarsene spaventati di questa pub​blica visita o certo almeno si sconcertava la pace, e la divozione di quel religioso rendimento di grazie e di quella santa alle​grezza.

I Marzo 1807. - In questo dopo pranzo si prese possesso dalla Congregazione dell'orto nuovo. Eransi, è vero, introdotti in esso alcuni de' nostri giovani anche ai IO di Febbraio pros​simo passato in cui cadeva l'ultimo giorno di Carnovale, e previo il canto giulivo di sacra lode, aveano fatto le prime partite. Ma la piena Congregazione non vi entrò se non questo giorno. Co​minciarono una partita i Maestri col Direttore, standosi spet​tatori tutti i Congregati, e poi questi pure giuocarono, dispen​sandosi premj ai vincitori. Indi raccolti nella stanza vicina, il chierico Marsili tenne loro un affettuoso discorso da lui com​posto, relativo alla circostanza, si cantò il Te Deum e si fecero alcune altre orazioni di rendimento di grazia. ”

L'esser riusciti nel modo che vedemmo al pagamento della prima rata confortò la fede generosa dei Cavanis, che affronta​rono serenamente il problema del pagamento di ciò che rima​neva del debito. Era una serie di angustie che si preparava pei Servi di Dio. Don Anton'Angelo pose mano all'opera, intimando ai congregati la divozione di tre successive domeniche in onore di S. Luigi Gonzaga.

       Lasciamo ancora la parola al diario:

       “ 29 Giugno 1807. - Correndo oggi la prima delle indicate domeniche, videsi tosto un consolante raggio di Provvidenza riguardo al considerabile pagamento imminente. Venne in cerca di noi persona amorevole proponendo, benchè da noi non pregato, di maneggiarsi onde ottenere che dall'Ab. Mantovani fosse fatto acquisto della casa a lui affittata, sborsando la somma di ducati 1000 e dandoci inoltre in cambio lo stabile da lui recen​temente acquistato ridotto però in perfetto stato di acconcio per cui occorreva una riflessibile somma atteso il massimo disordine in cui si trovava. Soggiunse che potuto avria pareggiarsi la maggioranza del Capitale dato dal Mantovani col rilasciargli una ricevuta per qualche discreta somma da restituirsi in quei modi che si potessero stabilire.

Questa spontanea esibizione dà ragionevolmente motivo a supporre che l'affare si fosse prima col Mantovani concluso, e questo riuscì di sorpresa, attesochè alienatosi egli, non si sa come, dalla congregazione, e disgustatosi ancora per non aver noi voluto cambiare il palazzino a lui affittato collo stabile sud​detto ch'era allora estremamente rovinoso, erasi dichiarato che dovendo restaurare esso stabile non avrebbe più avuto denari da darci il minimo aiuto...

4 Luglio. - Oggi, giorno di Sabbato, al nostro amorevole congregato Ab. Bonlini venne risposto che un suo debitore era pronto al pagamento di una somma di ducati 1000 ch'esso Bonlini è disposto a darci a livello con discretissimo prò, invece dì formare altrove un vitalizio a lui molto più vantaggioso, come avea designato. Questa risposta erasi da molti giorni aspet​tata da Portobuffolè ove abita il debitore, e potea quindi temersi un maggior ritardo che accrescesse la nostr'angustia nell'immi​nente scadenza del pagamento per l'enunziato acquisto. Giunse però molto opportuna, e dee riputarsi una special provvidenza ai nostri bisogni, mentre tal è la strettezza dei tempi presenti che nemmeno con gravissimo sacrifizio riesce di poter trovare soldi a livello. Il nostro debito già imminente recava anche maggior angustia perchè essendo morto il buon Vecchio venditore da cui poteva ragionevolmente aspettarsi qualche facilità, passò l'azione agli Eredi, e poi da questi in un uomo che avea con​cetto di avaro e usurajo, e finalmente da costui fu girata recen​temente ad un ebreo, dal quale certo non dovea aspettarsi una caritatevole dilazione.

6 Luglio. - Col mezzo del nostro protettore F. Matteo Maderni riuscì d'indur l'ebreo creditore a contentarsi nel cor​rente mese di L. 5000 e del rimanente entro un anno.

28 Settembre. - Non essendo riuscito di raccogliere alcuna somma, l'ebreo stanco di più attendere inutilmente avea già di​chiarato di voler praticare gli atti forensi. Attendevasi già immi​nente qualche molestia, quando nel giorno surriferito si vide invece una novità consolante, cioè che l'ebreo anzichè dar mano agli atti civili girò il credito al Sig.r Francesco Costantini, e ne giunse in oggi l'intimazione legale, con che passò l'affare ad uno stato molto migliore, e si aprì l'adito a nuova proroga, troppo necessaria nell'angustia presente.

7 Novembre. - Oggi, giorno di Sabbato non senza una spe​ciale assistenza di Maria SS.ma riuscì di trovare a censo affran​cabile un capitale di ducati 1000 per supplire al debito verso il Costantini.

Le difficoltà sembravano insormontabili. Tanta è la penuria di soldo nei tempi presenti che avendone fatta ricerca alle Ditte più signorili come Guizzetti, Vanautgarden, Baseggio, Andri​ghetti, Serpos, Manin, Bolognesi, Zustinian, Brighenti, Maderni ed avendo anche scritto per tal oggetto a persone fuor di Città non solo nemmeno a patti gravosi si potè formare il desiderato livello, ma tutti ad una voce affermavano ch'era inutile ogni speranza. Ieri frattanto il creditore ci fece intendere ch'era riso​lutissimo di volere il suo pagamento, senza lasciarci alcuna lu​singa di ottenere una proroga nemmeno col dargli un prò che compensasse il suo danno. Stringeva quindi l'angustia, e giunse opportuna la Provvidenza impetrata costantemente dalle ora​zioni dei Congregati. Questa mattina il N. U. Ab. Zen nostro amorevole Protettore il quale avea fatto anche prima con una di lui sorella un inutile tentativo, ci diede la consolante notizia di averla indotta a darci 1000 ducati a livello affrancabile quando le fosse esibita una conveniente cauzione. Ci siamo però tosto portati dalla persona forense a ciò destinata onde presentare i relativi documenti e si sta aspettando l'esito il più felice, essen​dosi la suddetta persona anche spontaneamente impegnata a far sì che il creditore acconsenta alla dilazione indispensabile al compimento degli opportuni esami e legalità necessarie.

2. Dicembre. - Contro ogni espettazione cadde vana la speranza dell'investita promessa dall'Ab. Zen poichè la di lui sorella dichiarò di non esser libera a disporre la suddetta somma. Convenne attendere lungamente la decisiva risposta perchè ap​pena promesso il soldo sortirono di città tanto l'ab. Zen quanto la di lui sorella, ed era l'Interveniente senza le facoltà necessarie, e noi senza il modo di condurre a sollecito compimento l'affare. Passarono dunque molti giorni di angustie e di andirivieni, e poi tutto finì senza frutto perchè tornato a Venezia l'abate, dichiarò apertamente che non era più libero il capitale, e che conveniva dire essersi fondata sopra una sua mala intelligenza tutta la concepita lusinga. Oggi però giorno di mercoledì, sorse una nuova speranza. Portatici da Mons.r Galli Vescovo di Lesina domiciliato attualmente nella nostra Parrocchia, ed esposte le nostre angustie, egli (quantunque ci fosse stato rappresentato in addietro come poco amorevole e mal impresso a riguardo della nostra opera) si dimostrò impegnatissimo a favorirla e senz'esser pregato s'interessò a raccomandare all'agente del​l'ebreo Leon Vita Vivante di procurar da costui a censo affran​cabile l'occorrente capitale di ducati 1500.

26 Dicembre. - Oggi, giorno di Sabbato, venne risposto che l'ebreo Vivante, il qual erasi impegnato di dare a censo il capitale richiestogli di ducati 1500, disturbato per la sollecitudine che se gli era data mentre egli non mai si risolveva a stipular l'Istromento, rimandò le carte dicendo che non voleva più sa​perne. Venne con ciò a tramontare anche questa così fondata lusinga. Mons.r Vescovo pieno d'impegno per favorirci voleva insistere nuovamente, ma pensò prima di tentare per altra strada e nel seguente giorno si portò in persona alla Giudecca per im​pegnare un religioso a parlarne ad un uomo facoltoso da cui poteva sperarsi di avere il soldo occorrente. Raccomandò in tal incontro caldamente l'affare dicendo che si trattava di salvar la sussistenza ad un'opera molto santa e perciò molto grata al Signore; espressioni che ci servirono di gran conforto a conti​nuare nell'intrapresa carriera malgrado qualunque difficoltà. Fu però inutile anche questo tentativo benchè il suddetto religioso con ogni premura si adoperasse per ben riuscirvi.

30 detto. - Oggi, giorno di Mercoledì, si cominciò a com​binare coll'ab. Mantovani il contratto per cui come si è scritto, nel giorno 29 Giugno decorso una persona amorevole avea dato lusinga d'interessarsi benchè non si sappia aver mai questa real​mente fatto alcun passo. Erano intieramente a notizia del sud​detto Mantovani le varie usate ricerche per trovar soldo a livello, le deluse speranze malgrado le più sicure promesse, e la risoluta volontà del creditore di esigere il suo capitale senza convenir dilazione. Trovavasi in quest'oggi in sua casa il R.do D. Fran​cesco Agazzi, e sentendo questi che il predetto Abate compas​sionava il nostro caso, colse destramente l'opportuna occasione per eccitarlo a soccorrerci col far acquisto della casa da lui tenuta in affitto, cedendo a noi l'altro stabile che ha egli recen​temente acquistato coll'aggiunta del prezzo corrispondente al maggior valore di quella casa che da noi gli sarebbe venduta. Si mostrò egli alienissimo da un tal contratto, dicendo ch'era caricato di spese e privo di soldo, e che al più avrebbe dato 4 in 500 ducati per comprar la casa da lui abitata senza discorrer nem​meno di ceder l'altra di nuovo acquisto. La proposizione era troppo lontana dalle misure di convenienza, e fatta così senza riflessione, ma non parve allora prudente cosa allo Agazzi di insi​stere per ridurlo a più vantaggioso partito, tanto più che diceva il Mantovani essere inutile a lui la proposta compera, avendo già deciso di trasferirsi ad abitare a S. Andrea nella Casa degli Esercizj, sicchè rimise ad altro giorno il discorso, aspettando migliore opportunità.

1808 - 2 Gennaio, - Oggi, giorno di Sabato riuscì di combi​nare mirabilmente il contratto. Prestatosi il suddetto Agazzi con tutto l'impegno e colla maggior destrezza alla trattativa gli sortì d'indurre il Mantovani a migliorar la summentovata pro​posizione in modo che lo persuase a sborsare ducati 800 ed a ceder ancora lo stabile che avea acquistato per più di ducati 1000 e nel di cui restauro ne ha già speso altri 1000. Si vide in questo una special benedizione della Provvidenza mentre dopo i ten​tativi fatti in addietro senz'alcun frutto sembrava impossibile ri​durlo a veruna proposizione, e molto meno a questa che nelle sue circostanze è veramente assai rimarcabile.

       L'istromento di detta permuta fu stipulato li 30 Marzo giorno di Mercoledì e videsi in questa stipulazione uno speciale ajuto della Provvidenza Divina a nostro favore poichè tali e tante erano le moleste sottigliezze e difficoltà che nell'estesa, del rogito poneva a campo il Mantovani, e riusciva tanto delicato il ma​neggio atteso il di lui carattere alquanto strano e la dispiacenza ch'egli provava a privarsi di quello stabile, che fu più volte im​minente il pericolo di veder risolutamente interrotta ogni tratta​tiva, e tramontato senza ulteriore risorsa un affare sì deciso, a segno che appena combinata l'estesa dell'istromento, malgrado l'aver noi condisceso possibilmente a tutte le condizioni da lui bramate sorpassando anche qualche sua indiscretezza nelle ri​cerche, egli non potè dissimulare un estremo disgusto e quasi un pentimento assoluto di quanto avea accordato e protestò di non voler più sentirne a parlare, dal che desumesi un manifesto argomento a conchiudere che non senza una particolare assistenza di Dio la quale attribuir noi dobbiamo all'amorosa e po​tente intercessione di Maria, non mai si sarebbe compito un af​fare peraltro così importante negli attuali nostri bisogni.

Così si è ottenuto il suddetto stabile nel più opportuno mo​mento non avendo servito la dilazione se non che a dare al Mantovani il tempo conveniente per effettuarvi li più essenziali ristauri, ed a far vedere più chiaramente come dopo essersi colle difficoltà esercitata la Fede, assiste amorosa la Provvidenza per vie più impensate nel momento precisamente in cui più stringe il bisogno.

22 Giugno 1808. - Oggi, giorno di Mercoledì, ci è riuscito di avere dalla N. D. Canal la gratuita imprestanza di ducati 500, somma di cui ne avevamo urgente bisogno, e che nelle calami​tose circostanze presenti nemmen si saprebbe trovare col soggia​cere alle usure più esorbitanti. Questa somma neppur per metà si sperava di avere dalla dama suddetta, mentre da persona che si mostrava bene informata della di lei economica situazione, ci era fatto credere che nemmeno si potessero domandare du​cati 200. Pure colla maggior nostra sorpresa si è ottenuta sì rilevante imprestanza, perchè la pia Dama informata del vero nostro bisogno ce le offerse spontaneamente, dopo che tante nostre ricerche a persone su cui poteansi appoggiare le più fon​date lusinghe, eran cadute vane in addietro.

6 Ottobre 1808. - In questo giorno ebbe fine una molestis​sima Civile vertenza che potea riuscire di gran dispendio e peri​colo alla Pia Istituzione. Passato il credito della residua somma da noi dovuta per l'acquisto del palazzo, nel Sig.r Francesco Costantini, ed avendo noi già raccolta la somma di Ducati 1000 principalmente col mezzo del Sig.r Ab. Mantovani, il quale an​che prima di stipular l'Istromento avea già sborsato in Gennaio ducati 800, conveniva esaminare se ne fosse cauto il pagamento in mano del predetto Sig.r Costantini. Consultate pertanto molte persone intelligenti, ed anche alcuni forensi, tutti ad una voce ci consigliarono che dovesse mettersi questo soldo in deposito affinchè fosse in via legale sborsato a chi colle opportune cau​zioni ne risultasse il legittimo creditore. Le ragioni che avvalo​ravano questa uniforme opinione sembravano convincenti; poi​chè essendo morto dopo la soddisfazion della prima rata il ven​ditore del fondo, gli Eredi erano in sommo sconcerto, ed esposti a molteplici azioni de' creditori, ed il predetto Costantini si presentava a richiederci il pagamento dopo che la partita di questo credito era girata per varie Dite, e senza che il di lui titolo ci venisse notificato con una carta estesa in forma. legale. Il notaio Caliari a cui doveasi ricorrere per l'ultimazion dell'affare aven​doci egli finor assistito con sommo impegno e gratuitamente, era fermissimo nell'opinione che dovesse farsi il suggerito depo​sito, e diceva che senza questo sarebbe nell'oscurità delle cose rimasta esposta la nostra responsabilità, e che non mai poteano in via privata ritrarsi quelle sicure rischiarazioni, le quali avreb​bero i pretendenti in via forense prodotte. La nostra alienazione peraltro dall'esporre noi stessi, ed il creditore ad un molesto litigio, ed il desiderio di vedere senza contrasti e pericolo ami​chevolmente conciliata ogni cosa ci fecero lungamente resi​stere a dare il nostro consenso per l'effettuazione del depo​sito, ma finalmente ci fu forza di cedere al peso delle ragioni ed all'autorità di tanti uomini saggi e periti, che aveano ma​nifestato un egual parere. Nel giorno dunque 5 Gennaio 1808 si notò il Costituito di deposito per la Somma di ducati 1000 e passò il soldo in mano del predetto Notajo. Datene parte agli eredi Da Mosto, ed al Costantini, cominciarono tosto li 27 di detto mese, giorno di Mercoledì, forensi molestie contro di noi, che pure eravamo stati assicurati di dover essere tran​quilli, mentre tutto l'atteggio sarebbesi contro al Depositario ri​volto. In tal giorno dunque fummo ad istanza del Costantini citati alla corte di Giustizia Civile e Criminale per udir senten​ziare l'invalidità dell'eseguito deposito ed essere astretti all'im​mediato pagamento dei ducati 1000 di cui professavasi creditore; col qual atto ebbe principio la serie di molti altri travagli e gravi pericoli che ci tennero pel corso quasi di un anno estremamente angustiati, e che dopo d'aver giovato ad esercitare la soffe​renza, ed animare la fede, ebbero poi un esito felicissimo, som​ministrando così (anche per opinione del nostro Avvocato co. Ni​colò Sola) un nuovo assai consolante argomento della protezione Divina sul Pio Istituto. Quello che sopratutto ci recava timore, era che giacendo il soldo in deposito esposto all'invasione di chicchessia, potesse assai facilmente fra li moltissimi creditori verso l'eredità Da Mosto trovarsi alcuno che sul denaro depo​sitato, anche fuor di ragione, spiegasse le sue pretese, e c'invo​gliesse in un mar di liti, e di spese, sicchè restando anche noi vincitori pur ci vedessimo al termine del litigio consumato in gran parte il soldo, che servir dovea al pagamento del nostro debito, riuscendo attualmente le forensi questioni assai dispendiose. Non tardarono molto di fatti ad insorgere de' pretendenti, e primo certo Camillo Bellinato il qual nel giorno primo Feb​braio intimò al Caliari d'aver delle azioni sul mentovato deposito e nel giorno 12 detto citò il Costantini per opporsi alle sue pre​tese, e poi senz'alcuna nostra molestia o spesa si ritirò pronta​mente ai 23 dello stesso mese dalla promossa questione appena che il Costantini fece valere le proprie azioni. Più terribile fu l'aspetto di un nuovo attacco contro al suddetto deposito posto a campo dai ricevitori della Diretta, i quali con lettera 2 Marzo 1808 giorno di Mercoledì, significarono al Notajo Caliari di es​ser ricorsi al primo Presidente della Corte di Giustizia Civile e Criminale per avere a loro disposizione il soldo depositato pre​tendendo che lor competesse per ragioni di debiti di Prediali della Ditta Mosto. Comunicata questa lettera al Costantini nel giorno 3 Marzo, egli rispose nel giorno stesso dichiarando di non dover prendere alcuna ingerenza sulle vicende cui potesse andar soggetto un deposito che sosteneva non aver mai accolto, ed esser fatto in contravvenzione alle Leggi.

Ed era principalmente per questo più fatale il cimento, poiché sostenendo il Costantini che era illegale il deposito, e non volendo perciò accettarlo, venivano a ricadere sopra di noi tutti quanti i pericoli che il deposito stesso avesse incontrati, a segno che se pur taluno con giusto titolo ne avesse preso il possesso, sempre dovea temersi che il Costantini domandasse ugualmente il suo pagamento attribuendo alla nostra mala direzione la per​dita del soldo depositato, per aver dato motivo colla solennità dell'Atto pubblico di deposito alla comparsa di creditori, che senza questo non mai si sarebbero presentati ad invadere quella somma che era a di lui favore disposta, ma si sarebbero rivolti altrove per conseguire il rimborso lor competente. Mentre pen​deva la decisione sulle pretese dei Ricevitori della Diretta, il Co​stantini insistendo nell'opinione che fosse invalido ed illegale il deposito mosse i passi per far che ciò fosse deciso giudiziaria​mente, e quindi li 12 Marzo 1808, giorno di Sabato; s'intavolò la causa Civile con una citazione dinanzi al Giudice di Pace, ove essendosi presentate le parti nel giorno 22 detto, quantunque l'avversario non sapesse come rispondere alle ragioni dall'Av​vocato nostro allegate, pure non si fece alcuna conciliazione di​nanzi al Giudice, ma nel partire si mostrò il Costantini disposto a qualche accomodamento in via privata, onde risparmiare le spese che occorrer sogliono in via forense. Assunse egli di far liberare il deposito dal sequestro fatto per parte della Diretta, che nel giorno 24 Marzo praticò una seconda pignorazione, e provocato due giorni dopo con un Atto forense dal Costantini, mostrava pur di volersi difendere, essendosi ai 2 Aprile legal​mente costituito un apposito Patrocinatore a tal fine. Inaspetta​tamente però li 16 di detto mese, giorno del Sabato Santo, si ritirarono li suddetti ricevitori della Diretta in forma legale da ogni pretesa e svanì quindi il timor gravissimo ch'erasi conce​pito che trattandosi di una pretesa derivante da un credito d'Im​poste li di cui esattori possono liberamente far uso di forza ar​mata, non vi fosse mezzo di salvare il danaro depositato e non si potesse poi che a costo di un dispendioso litigio difendersi dal nuovo pagamento preteso dal Costantini.

Reso pertanto libero il soldo, ed assicurati dal nostro Avvo​cato della legittimità del credito del Costantini medesimo, con un Costituto in data 1 Maggio 1808 si dichiarò che dovessero nelle di lui mani liberamente passarsi le monete in Gennaio de​positate; ed egli quindi ai 7 di detto mese ne fece la legale ri​cerca al suddetto Notaio. Mentre però mediante la liberazion del deposito fatta dietro le più mature riflessioni e consigli, do​veasi creder estinta ogni forense contesa, improvvisamente in​sorse una controversia di nuovo genere, che quanto più riuscì malagevole ad ultimarsi tanto più crescer facea il timore delle più terribili conseguenze potendo facilmente avvenire che il Co​stantini annojato dalle lunghe difficoltà si rivolgesse contro di noi che avevamo dichiarato di riconoscere il suo diritto, o che continuando l'affare ad agitarsi nel Foro risvegliasse almen qual​che molesta pretesa di altri aspiranti.
.

Il Caliari dunque dopo di aver ricevuto negli Atti proprj il Costituto della liberazion del Deposito, quasi mostrando di uni​formarsi all'opinione dell'Avvocato che riputava cautissimo il pagamento, dichiarò risolutamente di non poter senza esporre la responsabilità del suo Offizio rilasciare il Deposito, quando prima non ne fossero legalmente avvertiti tutti coloro cui si era prima significata l'esistenza del Deposito stesso. Fatta legal​mente questa dichiarazione al Costantini ai 9 Maggio, questi nel giorno stesso fece praticare al Notajo la pignorazione dei Mobili di sua casa locchè formò l'argomento di nuova Causa essendo il Caliari ricorso alla R. Corte di Giustizia Civile e Cm.le per nul​lità degli Atti contro di lui praticati. Nel giorno 11 Giugno, dopo un atteggio forense assai concitato, emanò la sentenza in cui fu 

dichiarato in contumacia il Caliari perch'essendogli mancato il Patrocinatore si riguardò come se comparso non fosse e fu inoltre deciso che fosse come non fatta la proposta domanda di nullità, condannandolo altresì nelle spese. Non ebbe però fine il litigio, quantunque anche nel giorno 17 Luglio per parte degli Eredi Mosto fosse liberato da ogni riserva il deposito, ed il Costantini ne ripetesse il rimborso nel termine di giorni tre, ma seguì invece più accanito il contrasto e più intralciato l'atteggio, mentre il Notajo nulla avendo più ad opporre riguardo agl'interessati ch'eransi ritirati da ogni pretesa, protestò di non voler sborsare il soldo se prima l'avversario non riconoscesse nulli gli Atti con​tro di lui praticati. Ma il Costantini esacerbato altamente dal sof​ferto ritardo nemmeno diede risposta alla nuova inchiesta, e destinando piuttosto il giorno in cui dovessero vendersi i Mobiii oppignorati, suscitò invece una nuova questione che rendeva l'affare sempre più spinoso ed involto nelle maggiori oscurità ed incertezze. All'annunzio infatti della vendita ormai vicina de' mobili familiari insorse il fratello di esso Notaio opponendosi a questa vendita, per aver azione egli pure sopra i mobili stessi; e su questa opposizione erasi stabilito di pronunziare il giudizio nel giorno 20 Settembre. Il Notajo altresì vedendo rigettata con isdegno dal Costantini la nuova domanda da lui fattagli affinchè rimovesse gli Atti, erasi dichiarato d'interporre l'Appellazione alla sentenza pronunziata in contumacia contro di lui. Di tutti questi atti forensi eravamo noi continuamente notiziati dal Co​stantini, il quale stanco e fortemente irritato per la penosa mole​stia di un tal litigio faceva sempre temere di rivolgersi diretta​mente contro di noi per ripetere il soldo, ed aver pure il rimborso delle spese incontrate a cagion del deposito ch'egli affermava essere stato illegale. Sommo era invero il nostro pericolo, tanto più che trattavasi di un affare in cui eransi troppo accesi i par​titi ed il creditore sembrava affatto irragionevole ed indiscreta la resistenza avversaria, e restava chiusa la via d'aver almeno una qualche somma mediante la vendita de' mobili oppignorati, poi​chè questa eragli contraddetta dal fratello del depositario mede​simo.

Ma quando non si pensava, nel corrente giorno 6 Ottobre tranquillamente ebbe termine ogni contesa. Doveasi in tal giorno pronunziare il giudizio sull'insorta questione, quando frappostisi de' mediatori, ed indotto il Costantini a rinunziare al diritto che in vigor della prima sentenza avea di ripetere dal Caliari il com​penso delle sue spese, il Caliari sul fatto gli contò il soldo del suo deposito riputando con ciò abbastanza garantito il suo onore, mentre da questa spontanea condonazione delle spese ne dedu​ceva doversi argomentare che il Costantini non avesse forte ra​gione per sostenere la propria Causa. Prima però di concludere questa conciliazione fu assai forte il dibattimento e fu bisogno di un'insistenza assai vigorosa ne' mediatori, mentre assai ferme erano anche le parti; sicchè si vide nell'intero complesso di que​sto affare una particolare benedizion del Signore che in mezzo a sì complicate vicende ci tolse da ogni pericolo, e che in un modo inaspettato e tranquillo pose un termine felicissimo a così serio e decisivo argomento.

5 Novembre 1808. - In questo giorno si fece l'intero saldo del prezzo relativo all'acquisto degli stabili sopraindicati, me​diante l'esborso di ducati 500 in mano del Signor Francesco Co​stantini. In pochi giorni riuscì di trovare una somma sì rilevante, e si ebbe pure il conforto di stipulare l'Istromento di affranca​zione e di conciliare alcune caute avvertenze sotto la direzione dell'Ecc.te Sig.r Nicolò Sala trattenutosi quasi prodigiosamente a Venezia fino alla definizione dell'affare per una insorta intem​perie assai straordinaria. Senza la di lui cordiale e autorevole mediazione non avremmo saputo in qual modo indur l'avversario a concedere certi articoli che interessavano la nostra cauzione ma che ad esso parevano sottigliezze da non attendersi in guisa alcuna; e finalmente si noti che quantunque fosse concluso di stipular l'Istromento di totale consumazion del Contratto nella giornata di jeri, pure per un'impreveduta combinazione si differì al giorno d'oggi, ch'è giorno di sabato, con che fu data la reli​giosa compiacenza che un affare sì rilevante cominciato in una solenne Festività di Maria fosse pur compiuto in un giorno con​sacrato a Maria. ”

CAPITOLO XXIV.

Dominio francese.

La Congregazione viene sciolta.

Le Regole generali delle Congregazioni mariane ammettono che, per maggiore omogeneità dell'ambiente in cui si compiono le loro opere sante, sia nel principio della loro istituzione, sia nel decorso del loro sviluppo, si possano formare o scindere nella medesima sede due o più gruppi, di studenti, per esempio, di operai, o di nobili od altro. Venne anche per la Congregazione di s. Agnese il momento di far così, e lo dice appunto il diario in data 15 Giugno 1806:

“ Cresciuto notabilmente il numero de' Congregati sicchè non vi poteano capire nell'oratorio, in questa mattina si sepa​rarono i piccoli instituendosi per loro un'altra Congregazione in una stanza terrena della contigua Canonica ove invece dell'Uffi​zio si è stabilito che abbiano a recitare il S. Rosario, ed in luogo del discorso ascoltano un Catechismo più famigliare ed istrut​tivo, dopo di che sono condotti alla Chiesa ad udire insieme con gli altri la Messa della Congregazione. ”

Mentre dunque si agitavano le vicende sopra riferite intorno all'acquisto e al pagamento del palazzo Da Mosto, i Cavanis vegliavano alla custodia ed alla coltura delle anime dei giovani loro affidati. Aveano poi anche la consolazione di veder perse​veranti i loro chierichetti, il cui numero sempre aumentava. Di Giuseppe Contro, che indossò le sacre divise il 5 Ottobre 1806, festa della Madonna del Rosario, il diario dice:

“Era egli impiegato in una bottega di mode in Merceria ove in mezzo agli esempj più tristi ed ai più malvagj discorsi anche contro la S. Fede ebbe grazia di conservarsi sempre fe​dele a Dio e di esemplare condotta. Da due anni circa nutriva il pensiero di farsi Religioso, e meditava di entrare in un Chio​stro da cui il Direttore lo dissuase per non esservi in vigore la regolare osservanza. Poco tempo dopo esser entrato in Congre​gazione manifestò il desiderio di farsi Prete, ma sembrava im​possibile l'effettuarlo per mancanza di mezzi. Partendo dalla bottega donde ritraeva il quotidiano alimento non aveva modo per mantenersi, e neppure la famiglia era in grado di provve​derlo di abiti pel nuovo stato. Il Direttore dopo le debite prove certificato della celeste sua vocazione sentissi mosso a prestargli sovvenimento. Si assunse quindi il pensiero di somministrargli dalla cassa della Congregazione un'elemosina sufficiente a' suoi giornalieri bisogni, ed esponendo il caso a M.r Vescovo Capito​lare Peruzzi, questi gli regalò la veste talare; poscia da M.r Vi​cario Zender gli fu procurata un'altra veste, e una cotta, sicchè in breve tempo e prima ancora di esser aggregato fratello potè condurre ad effetto la sua vocazione a cui aveva da sì lungo tempo aspirato. ”

Ben presto intanto i primi chierici della Congregazione Zali​vani, Schiaolin e Zaros ricevettero i primi Ordini minori e D. Anton'Angelo fece loro una semplice e devota funzionetta, li presentò piamente alla congregazione, tenendo loro un di​scorso in cui “ esposta la dignità ricevuta gli esortò a corrispon​dere coll'esemplarità nella Chiesa, coll'impegno pel suo decoro e collo zelo delle anime, indi li mandò a baciare la mano ai Sa​cerdoti Congregati ivi presenti.

         Le pratiche stesse di pietà, così abbondanti come già sen​timmo, non diminuivano, anzi crescevano: e quando Monsignor Zender, vicario a S. Bartolommeo, consigliò di istituire una ado​razione al SS.mo Sacramento da farsi ogni giovedì verso sera, pronti i Cavanis accettarono la pia proposta.

Il IO Ottobre 1806, “ raccolti nell'Oratorio varj Congregati, e cantata una sacra lode, si portarono processionalmente in si​lenzio, preceduti dai Chierici a visitare l'Altare del SS.mo Sacra​mento, ove genuflessi in fila a due a due recitarono secreta​mente cinque Pater Ave e Gloria. ))


     Ma qualche nube sinistra aveva incominciato ad addensarsi sopra l'opera santa, a minacciarne l'esistenza.

Napoleone Bonaparte diventato Imperatore dei Francesi e Re d'Italia dopo la vittoria di Austerlitz (2 dicembre 1805) era pur diventato signore, per il trattato di Presburgo (26 Dicembre 1805), di quella Venezia che a Campoformio egli aveva perfida​mente tradita. Il 18 Gennaio 1806 le sue truppe, condotte dal generale Miollis erano entrate in Venezia ed il nostro povero popolo e le autorità Ecclesiastiche e civili, o per amore o per forza, si adattarono al nuovo regime dando, tutti e troppo spesso, triste spettacolo di una servile e degradante adulazione per tutto ciò che si riferiva alla persona ed alla volontà del prepo​tente dominatore d'Europa.

(seguono, alle pagg. 343-353, vari decreti delle autorità civili e religiose che portano alla chiusura di quasi tutte le pie istituzioni religiose, compresa la congregazione mariana  dei Cavanis; successivamente viene chiusa anche una tipografia che i Cavanis avevano gestito - dal 1808 al 1812 - per fini religiosi).

















L'Oratorio.

La sala maggiore del palazzo Da Mosto doveva, natural​mente. essere destinata ad uso di cappella delle Scuole di Carità, ormai stabilite nel Palazzo medesimo. Anche per questo però occorrevano spese non indifferenti. Si faceva il calcolo di dovervi impiegare 200 ducati; e denaro non ve n'era. Ma Iddio mosse il cuore del proto Pietro Crovato ad assumere intieramente l'im​presa e a non volere nemmeno il pagamento dei materiali.

Intanto i fratelli Cavanis aveano presentato supplica al S Pontefice Pio VII per ottenere la grazia di avere un Oratorio privato, ad uso di quanti appartenevano alle Scuole ed alla Casa di lavoro. Il Rescritto pontificio che concedeva, ad arbitrio del​l'Ordinario, l'Oratorio e la facoltà di celebrarvi una Messa al giorno per un decennio, dato il 31 Gennaio 1809, dopo le vidima​zioni governative veniva spedito il 26 Aprile dal Vicario Capito​lare Mons.r Bortolatti, e il 23 Maggio successivo Mons.r An​gelo Pietro Galli Vescovo di Lesina celebrava la prima S.ta Messa sull'Altare eretto nel nuovo Oratorio.

“ Questa celebrazione della prima Messa, dice il diario ai 23 Maggio 1809, fu resa ancor più solenne dall'intervento delle povere Donzelle raccolte in separato Ospizio dai Direttori del​l'Oratorio suddetto. Quattro di queste doveano ricevere il Sacramento della Confermazione, ed alcune pure si eran disposte alla prima Comunione. La loro piccola Cappella non permetteva di far ivi questa funzione; perciò si trasportarono in quella mat​tina nel luogo surriferito. Fu grande per tal motivo il concorso, e destò in tutti una tenera commozione l'edificante pietà di dette povere Figlie. ”

Ottenuto l'Oratorio ampio e tranquillo, i Servi di Dio pen​savano a trasportarvi i loro giovani che stavano così a disagio nella povera cappella del Crocefisso, sede della soppressa Congre​gazione mariana.

La cosa stava loro molto a cuore; ma sarebbe poi stata di gradimento del loro Pievano? Non ebbero neppur bisogno di fargliene parola. Aveano cortesemente invitato il buon Parroco a celebrare la S. Messa nel nuovo oratorio, dopo Mons.r Galli, nel dì seguente ch'era di Mercoledì. Egli vi andò, e riconobbe il luogo così opportuno, che spontaneamente propose che vi fossero condotti i giovanetti, a compiere le loro pratiche di pietà.

I Cavanis non se lo fecero dire due volte, e la Domenica se​guente, ch'era la festa della SS.ma Trinità (28 Maggio) il nu​meroso drappello, che omai da più anni formava l'oggetto delle loro cure più assidue, prendeva possesso dell'Oratorio delle Scuole.

Occorrevano anche arredi Sacri, e i pii fratelli ne fecero do​manda al Governo; ma il Prefetto dello Adriatico la respingeva, asserendo che ne erano stati abbondantemente provvisti!

Aveano anche impetrato dalla S. Sede maggiori larghezze spirituali per l'Oratorio privato e ne fecero uso per la prima volta nella festa del loro celeste Patrono.

“ Oggi, dice il diario ai 31 Agosto 1809, correndo il Giovedì fra l'ottava della festa di San Giuseppe Calasanzio Protettor delle Scuole, si fece nell'Oratorio del Palazzo la prima solenne funzione di detto Santo. Fattasi prima una Novena di poche divote preci, nella mattina di questo giorno essendo addobbato l'Altare con sacra pompa, si sono celebrate tre Messe e varj giovani fecero la. S. Comunione profittando del privilegio per tale solennità dalla S. Sede ottenuto. Nel dopo pranzo uno dei giovani delle Scuole (N. U. Roberto Diedo) in mezzo al con​corso di molta gente recitò il Panegirico da sè composto, indi si cantarono le Litanie, poi un Salmo formato di varj passi della Sacra Scrittura in relazione all'odierna festività, finalmente si cantò l'Inno dei Confessori, e si segnarono i circostanti colla Reliquia del Santo. Nel Giovedì susseguente un altro gio​vane delle Scuole (Sig.r Carlo Coletti) recitò un nuovo Pane​girico pure da sè composto, e si chiuse la Funzione con canti devoti, e colla benedizione della Reliquia. ))


Il trasferimento delle pratiche pie dell'Istituto dalla Cap​pella del SS.mo Crocefisso in S, Agnese all'Oratorio delle Scuole si era fatta al tempo giusto.

      Napoleone ed il suo Governo, avevano condotta a termine l'opera di devastazione delle cose sacre in Venezia, Ordini Reli​giosi soppressi, beni ecclesiastici demaniati, arredi sacri preziosi sequestrati e venduti, chiese e conventi sottratti al culto, ridotti a caserme, a carceri, a magazzini, o ad altri usi profani, od anche demoliti senza alcun riguardo nemmeno alla preziosità delle opere d'arte, o dei ricordi storici; compiuta finalmente la concentra​zione delle parrocchie, che erano settantadue e furono ridotte a trenta.

      Il decreto di quest'ultima usurpazione di un diritto che non 
appartiene ad altri che alla Chiesa, era stato firmato da Napoleone il 7 Dicembre 1807, il giorno prima di partire dalla sua buona Città di Venezia, che egli era venuto a visitare e che gli avea fatto incredibili festeggiamenti ed apoteosi. Ma lo studio del progetto avea richiesto lungo indugio da parte del Patriarca Gamboni, e la concentrazione non andò in effetto che il 25 Ot​tobre 18IO.

Anche la parrocchia di S. Agnese era una delle soppresse, e la chiesa ove i nostri Servi di Dio erano stati battezzati ed ove avevano esercitato le primizie del loro zelo sacerdotale, fu chiusa al culto.

Ne venne un'altra modificazione all'opera dei Cavanis. Al 2 Dicembre del 1810 il diario dice così:

“ Correndo in oggi la prima Domenica dell'Avvento prin​cipio dell'anno Ecclesiastico, si diede cominciamento nell'Ora​torio ad un nuovo esercizio di pietà. Essendosi nel giorno 25 Ot​tobre decorso trasferita la Parrocchia nella Chiesa de' Gesuati, e rimanendo chiusa quella di S. Agnese ne venne quindi la ne​cessità d'istituire pei nostri giovani qualche divoto esercizio anche nel dopo pranzo delle giornate festive, perchè attesa la mag​gior distanza della Chiesa Parrocchiale non più si potevano comodamente condurre alle Funzioni Ecclesiastiche. Oggi però per la prima volta s'introdusse il costume che dopo la ricrea​zione nell'orto i giovanetti si raccogliessero in Oratorio, ed ivi udissero un breve sermone, e poi recitassero una terza parte del Rosario con altre brevi preghiere. Si stabilì che il discorso ver​sasse sopra un fatto di Storia Sacra, che fosse esposto semplice​mente colla maggiore chiarezza, e coll'aggiunta di qualche utile moral riflessione, il qual discorso dovesse esser composto e reci​tato da uno de' giovani delle Scuole. Per questa prima volta il Direttore stesso fece l'introduzione, ed annunziò il divisato Piano ​che venne accolto con universal gradimento. ”

Ma pochi mesi doveva durare il pacifico uso anche dell'Ora​torio, ove la santa industria di due Anime caritatevoli moltipli​cava le opere di zelo, che miravano a formare Gesù Cristo nei cuori dei giovani. La tirannia religiosa era omai diventata un carattere del Governo di Napoleone, che voleva intromettersi in ogni funzione di Chiesa e regolare anche il culto coi metodi e colla forza della polizia. Ed in quei tempi infelici si trovavano anche Ecclesiastici eminenti che arrivavano al punto di chiamare il suo Governo “ il migliore dei Governi ” e Napoleone 
“ l'Angelo di Dio”!


     Questa volta toccava agli oratori privati.

     “ Essendosi proibita recentemente (dice il diario al 3 Luglio 1811) qualunque funzione negli Oratorj privati, e non per​mettendosi in questi se non che la sola celebrazione della S. Messa, si temeva che la polizia fosse per impedire la convo​cazione del nostro Oratorio, tanto più che non sono approvate nè riconosciute dal Pubblico le nostre Scuole. Portatosi però il Direttore questa mattina all'Uffizio del Commissario di Polizia, ebbe il conforto di vederlo persuaso a lasciar continuare i nostri esercizj, trattandosi di coltivare una Scolaresca, e di tenere in​sieme una Istruzione Parrocchiale poichè hanno pur ivi un pa​scolo spirituale i giovani tutti della Parrocchia. ))

Però il Commissario del Sestiere riferì tutto alla Direzione generale di Polizia, e il risultato fu che il giorno 24 Luglio D. Anton'Angelo, chiamato ad udire il risultato della sua pra​tica, sentì intimarsi la proibizione di far funzioni nell'Oratorio, “ sicchè, continua il diario, non fu fatta a favor del medesimo alcuna eccezione; nè può nemmeno sperarsi finchè non sia pro​dotto al Governo il Piano dell'Opera. ))

Ai Servi di Dio dovette essere penosissimo questo divieto che li privava del mezzo più diretto della educazione cristiana dei loro cari figliuoli e dovettero accorgersi che ogni altro ripiego era insufficiente. La libertà dell'Oratorio era veramente neces​saria all'Opera loro, ed essi non cedettero davanti alla impossi​bilità di riaverla. Il 7 Marzo 1812 spedirono a Milano un Ricorso al Ministro pel Culto, senatore Bovara, per ottenere che venisse tolto all'Oratorio l'impedimento di fare le funzioni Sacre con​suete, ed interposero anche la mediazione di persone influenti, specialmente della contessa Carolina Durini Trotti, dama mila​nese di grande pietà.

Soltanto il 2 Giugno ebbero, non una comunicazione officiale, ma la notizia privata che si permetteva soltanto la celebrazione della S. Messa e la spiegazione del Catechismo: non altre fun​zioni nè predicazioni. Con ciò per altro rimaneva riconosciuta la sussistenza dell'Oratorio, ed era già qualche cosa; ma il più im​portante era negato.

“ Allora, dice il diario, si rivolsero i Direttori a S. E. R.ma M.r Stefano Bonsignore Vescovo di Faenza nominato Patriarca di Venezia, ed in Sede vacante Amministratore Capitolare sup​plicandolo di venire personalmente a riconoscere la situazione e l'ampiezza dell'Oratorio colla lusinga che volesse poi benedirlo e renderlo pubblico, sicchè potessero ivi con libertà esercitarsi gli atti di Religione; schivandosi tutti gli impedimenti tostoché più non appartenesse alla classe degli. Oratorj privati. Venne però nel corrente giorno il Prelato con somma amorevolezza, visitò l'Oratorio, l'orto, le Scuole e la Casa di Lavoro, mostrò piena soddisfazione di ogni cosa, ma non si volle determinare a benedire l'Oratorio, e solo si appalesò disposto a pensare di tro​var modo perchè fosse tolto l'ostacolo alle Funzioni che dal Go​verno si era frapposto. Perchè formasse idea più precisa della caritatevole Istituzione, e conservasse pur la memoria delle nostre premure, se gli rassegnò una informazione dettagliata di tutto il piano il  Piano dell'Opera. ))

Nessun atto ufficiale è ricordato nel diario e nessun docu​mento si conserva in Archivio che togliesse all'Oratorio il divieto delle funzioni e delle predicazioni; ma quando, come vedremo, le Scuole incominciarono ad esser prese in buona considerazione anche dal Governo Francese, forse a poco a poco, il divieto di​venne meno rigido e cadde in disuso. Infatti, il 19 Settembre 1812 fu consacrato sacerdote D. Giovanni Battista Zalivani di cui sopra si è parlato. L'ordinazione fu fatta nella chiesa annessa al mona​stero delle Eremite “ per consolazione spirituale delle povere figlie in esso raccolte. ” E il novello Sacerdote, che doveva tutto ai conti Cavanis, celebrò per la prima volta la S. Messa nell'Ora​torio il 27 dello stesso mese. L'11 Ottobre poi “ fece il primo discorso nell'Oratorio e dopo aver dimostrato la sublimità e la eccellenza del grado Sacerdotale, espose le mirabili traccie di Provvidenza che ve lo aveano condotto; nel quale discorso si diportò con molta energia e mirabile unzione, potendosi quindi presagire assai felice riuscita di questo Sacerdote novello fornito di pietà singolare e di non ordinarj talenti.

Timori per le scuole: la prima approvazione.

Nessun riconoscimento ufficiale aveano ancora avuto le Scuole di Carità quando comparve il primo Decreto che proibiva le funzioni negli Oratorj privati. Ma omai l'opera era cresciuta abbastanza, e lo stesso suo carattere benefico esigeva che l'esi​stenza sua fosse riconosciuta dall'Autorità Civile; anche per evi​tare, se fosse possibile, ogni impedimento o persecuzione. Pur​troppo per più di un secolo non si sarebbe più parlato di libertà d'insegnamento.

Il giorno 17 Luglio del I811 fu dunque “ inviato alla Dire​zione Generale della Pubblica Istruzione a Milano, dice il diario a questa data, un Ricorso dei Direttori in cui si dà notizia al Go​verno dello Stabilimento da varj anni già instituito a favor della povera gioventù, si domanda la superior approvazione, e si chiede altresì d'esser provveduti di un numero conveniente di Libri atti a formare una collezione opportuna ai varj bisogni di questi gio​vani nel corso molteplice delle Belle Lettere e delle Scienze.

A questo passo furono più volte esortati i Direttori mede​simi da un loro amico, il quale e per la sua pietà e per la sua sa​viezza meritava una piena fede e si videro impegnati altresì dalla circostanza delle novità recentemente insorte riguardo agli Ora​torj privati, ben prevedendo di non poter continuare tranquilla​mente i consueti esercizj quando l'Opera non fosse prima dal Governo riconosciuta ed approvata. ”

Un altro ricorso fu presentato al Vicerè, che si trovava in Venezia il 9 Ottobre dello stesso anno, per implorare qualche soccorso in favore delle Scuole di Carità: ma fu invano. Alla contessa Durini Trotti fu pure, l'11 Febbraio seguente, racco​mandato con un memoriale il Ricorso del 17 Luglio e la Durini lo passò alla moglie del Direttore della Istruzione, affidandolo alla sua prudenza ed alla sua efficace mediazione.

Ma intanto un serio pericolo venne a preoccupare i Servi di Dio.

“ 26 Febbraio 1812. - Insorte alcune novità sulle Scuole pri​vate e prescritto generalmente ai Maestri un novello esame fu​rono pur chiamati i Direttori delle nostre Scuole dal Signor Com​missario di Polizia del Sestiere di Dorsoduro a ricevere l'intima​zione di presentarsi al Sig.r Provveditore del Liceo-Convitto onde subire il comandato esame. Siccome una tal intimazione riconoscevasi derivante dal riputare le nostre Scuole eguali a quelle degli altri Maestri che percepiscono la mercede, così a tutta ragione poteasi temere che l'adattarsi a questa preliminar disciplina venisse ad invoglier le nostre Scuole, in tutte le inno​vazioni che si andavan vociferando riguardo ai Maestri privati, le quali applicandosi al nostro caso poteano ferir la sostanza. del​l'Istituto. Essendo però riuscito inutile il tentativo vocalmente fatto presso il Sig.r Commissario per esimersi dall'esame, alle​gando esser le nostre Scuole affatto gratuite, si presentò in que​sto giorno un Ricorso al Sig.r Prefetto, per chiedere se atteso il privilegiato carattere delle Scuole medesime, fossero i Diret​tori obbligati a presentarsi all'esame non meno che gli altri Maestri venali, lusingandosi col suddetto Ricorso di ottenere una piena esenzione, attesochè nel Dispaccio della Corte non si trat​tava se non che riguardo ai Maestri che fossero mercenarj. ”

Piccolo conforto frattanto fu l'aver ricevuto il 3 Marzo per mezzo della contessa Durini alcune poche righe del Direttore della Pubblica Istruzione che significava la sua personale appro​vazione alle Opere caritatevoli dei Cavanis; ma grande fu invece il loro imbarazzo quando, 20 giorni dopo, fu loro significata dalla Prefettura l'inutilità del loro ricorso del 26 Febbraio, e l'obbligo quindi di assoggettarsi agli esami come gli altri insegnanti pri​vati!

Ma non si stancheranno per questo i Servi di Dio e faranno un altro tentativo che, dopo le solite angoscie, sarà benedetto dal Signore. Sentiamolo da D. Marco:

1 Aprile 1812. - “ Oggi, giorno di Mercoledì, si fece un passo assai decisivo per cercar di sottrarsi dall'essere accomunati colle altre Scuole private. Essendosi accidentalmente inteso che il Sig.r Prefetto fossesi per alcuni giorni allontanato da Venezia, e che ne fungesse le veci il Cavalier Ruzzini Nobile Veneto presso di cui il N. U. Girolamo M.a Balbi, nostro primo Bene​fattore, aveva facile accesso, si pensò di approfittare dell'oppor​tuna occasione per ottener dalla Prefettura quel favore che non poteasi sperare dall'attuale Prefetto il quale recentemente avea rigettate le nostre istanze. Si estese quindi un dettagliato Ricorso diretto al Ministro della Pubblica Istruzione residente in Milano, in cui offrendosi dettagliata notizia del Pio Istituto, chiedevasi che le Scuole ivi erette venissero favorite di un qualche privile​giato riguardo, e l'Opera fosse protetta in modo che continuasse non solamente in ogni sua parte a sussistere, ma ancora viem​maggiormente a fiorire. Non si volle domandare l'esenzione dal​l'esame per non apportare discredito ai nostri Maestri, quasichè temessero di esporsi al cimento; nè conveniva chieder espressa​mente l'approvazione dell'Opera per non dar occasione a disci​pline e legami che riuscissero imbarazzanti. Tutto il Ricorso per​tanto nel suo complesso tendeva ad esporre la qualità privilegiata delle nostre Scuole e la varia diramazione dell'Istituto, e ad im​plorare che fosse l'Opera con qualche favore privilegiata.

Nel giorno stesso in cui fu prodotto il Ricorso venne con favorevol Consulta inoltrato al Ministero di Pubblica Istruzione; ed i Direttori frattanto in attenzione dell'esito sospesero la pre​scritta presentazione al Liceo per l'esame. ”

Non trascurò D. Marco di scrivere alla Durini per racco​mandarle il buon esito del ricorso; ma il riscontro avutone l'11 Aprile ricolmò di timore i santi fratelli. Il Direttore della Pub​blica Istruzione era nel frattempo partito da Milano e la Durini non sapeva a chi ricorrere. Di più, per l'assenza del Direttore, il ricorso sarebbe certamente caduto in altre mani, e forse ciò era un pericolo, perchè, contenendo esso tutto il piano dell'Opera, era assai probabile che il sostituto del Direttore non si sarebbe presa la responsabilità dell'approvazione di un nuovo Istituto.

“ Non si poteva però rilevare il Ricorso ” - continua D. Marco - “ sicchè si prese conforto colla fiducia della Divina assistenza. ”

 E la Provvidenza Divina avea già inviato il soccorso. Il 15 Aprile la Prefettura accompagnava ai Cavanis con una lettera il documento seguente:


REGNO D'ITALIA

IL DIRETTORE GENERALE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE


Milano, 6 Aprile 1812.

Vedute le informazioni date con relazione I Aprile N. 6450 dal Sig. Prefetto del Dipartimento dello Adriatico, per le quali consta avere i Signori fratelli Cavanis del Comune di Venezia adempiuto lodevolmente alle condizioni prescritte nel R. Decreto 22 Novembre 1810, sono eglino con queste lettere Patenti approvati Direttori del loro Stabilimento nel Comune di Venezia, e Maestri delle facoltà che vi s'insegnano, purchè si uniformino alle regole e discipline stabilite, o che fossero per istabilirsi in avvenire per l'Istruzione pubblica.


In fede
Pel Direttore assente


Il Segretario Generale


POGGIO.


((
Colle quali parole, scrive pieno di gioia D. Marco nel diario, l'Opera viene ad essere in ogni sua parte approvata ed acquista pure il distinto pregio di essere considerata qual Pub​blica Istituzione. Con ciò ci fu accordato più di quanto avevamo richiesto, e nello spazio di soli 6 giorni fu segnata così decisiva risoluzione; portando questa Patente la data dei 6 Aprile in ri​scontro alla citata Consulta scritta nel giorno primo di questo mese.

“ Notisi che nel giorno appunto dei 6 cadeva la festa dell'An​nunciazione di Maria Vergine Santissima, ed anche il giorno dei 15 in cui fu segnata la mentovata Lettera Prefettizia era giorno di Mercoledì. In questa Lettera intanto dietro alla So​vrana Patente vennero esentati i Direttori dal presentarsi al​l'esame, sicchè le nostre Scuole furono per ogni riguardo privi​legiate. ”

La data 6 Aprile 1812 venne dal P. Marco registrata nel​l'elenco dei “ Fatti memorabili occorsi nello Istituto delle Scuole di Carità in S. Agnese di Venezia, in giorni dedicati a Maria SS.ma. ”

CAPITOLO XXV.

L'istituto femminile.

Umili principii.

Oramai è evidente con quanta verità si possa applicare ai sacerdoti Cavanis ciò che di se stesso scriveva l'Apostolo S. Paolo: Charitas Christi urget nos. Ma poichè la carità dei Santi è sconfinata, è suo carattere l'applicarsi energicamente a provvedere, per amore di Cristo, a tutte quelle miserie del pros​simo che una divina ispirazione pone loro sott'occhio perchè vi si esercitino come ministri della Provvidenza Divina.

Nella vocazione dei Cavanis, l'educazione dei giovani non era ristretta ai fanciulli. Anche alle fanciulle povere, abbandonate o pericolanti, doveva rivolgersi il loro cuore paterno di Sacerdoti di Cristo. E come l'Istituto pei giovanetti aveva avuto umili inizi nella Congregazione mariana, così l'opera dei Cavanis per il bene delle fanciulle doveva incominciare nella semplicità, nella povertà e nel nascondimento. Tuttavia si sviluppò e prese la sua forma definitiva ben presto; sia perchè più facilmente l'istituzione fem​minile era compresa ed aiutata dai benefattori, sia perchè ormai i nostri Padri erano largamente conosciuti come ottimi direttori e nelle cose spirituali e nelle temporali, sia pure per il valido impulso che le diede fin da principio il P. Marco; il quale, già avviato nella carriera di cercator di soccorsi, prodigava tutto sè stesso in questo penosissimo lavoro con sempre crescente entu​siasmo di carità.

La storia dell'Istituto femminile è abbastanza semplice. È tutta descritta dai documenti del nostro Archivio di Congrega​zione e per i primi anni (fino .al 1820) da un diario speciale scritto dal P. Marco con questo titolo:

“ L. D. M. - Memorie spettanti alla storia della Pia Casa di educazione delle povere fanciulle aperta li 10 Settembre 1808 nella Parrocchia di S. Agnese. - Venezia. ))

Ed ora riportiamo appunto da questo fascicolo le prime no​tizie sullo sviluppo dell'opera.
.

“ L. D. M. - 1808. - La Sig.ra Maria Dorotea Ploner Inson piissima donna, ed impegnata con sentimento di esemplarissima carità nel prestare assistenza alle povere abbandonate fanciulle andava da molto tempo meditando il progetto di aprire per tal oggetto una Casa e di appoggiarla alla direzione del Sig. D. Pietro Gianelli zelantissimo Sacerdote della Chiesa di S. Fosca. Pas​sati varj mesi senza che potesse verificarsi quest'Opera anche per le molte occupazioni del Sacerdote medesimo, e fattene parola ai sacerdoti fratelli Cavanis della Parrocchia di S. Agnese, già de​dicati alla caritatevol educazione de' poveri giovanetti, li trovò prontamente disposti a dar mano all'impresa.

       Premesso però l'orazione ed il consiglio, fu stabilito di co​minciare quest'Opera affidandosi alla Divina Provvidenza. V'era una elemosina già disposta per l'annuo affitto; ed altra persona aveva assunto l'impegno di mantenere una Maestra, ma non v'era nemmeno un soldo per provvedere al mantenimento delle fanciulle. Animati però da una viva fiducia nel Divino ajuto, si aprì la Casa nella Parrocchia di S. Agnese, Distretto di S. Vito ai IO Settembre 1808 giorno di Sabbato entrandovi per Direttrice la Sig.ra Bona Bussolina, e Giovanna Bona per educanda.

17 Dicembre. - Oggi, giorno di Sabbato, fu segnato il Pon​tificio Rescritto che accorda l'indulto dell'Oratorio Domestico alla pred.a povera Casa, ove pochi giorni dopo si cominciò a celebrare la S. Messa, ed amministrarvi ancora i SS. Sacramenti con licenza dell'Ordinario.

1809. - 6 Febbraio. - Quantunque senza veruna elemosina per provvedimento di povere Donzelle siasi aperto l'Ospizio, pure in breve tempo venne a fiorire nel modo più sorprendente. La buona Dama (Elisabetta Cornaro Grimani) ch'erasi impegnata a corrispondere l'annuo affitto per la Casa destinata a tal uso, animata da uno spirito di singolare pietà si prestò con tutto l'impegno a promuovere l'incremento dell'Opera ancor nascente. Quindi entrata in carteggio con uno dei Sacerdoti Direttori si mostrò piena di zelo pel procurare dell'elemosine, e di fatto le riuscì di trovare varj Benefattori che in complesso venivano a corrispondere una sovvenzione mensuale alquanto considerabile. Fu questo un tratto singolarissimo di Provvidenza, mentre non mai poteasi pensare che una Dama affatto sconosciuta e vivente a Bassano anzi pure fuori di Città in una Villa remota, potes​s'essere un mezzo apportatore di tanti beni. D'altronde i Diret​tori del Luogo Pio, trovandosi carichi di pensieri e di spese per altro luogo di Educazione da lor medesimi istituito a vantaggio de' giovanetti, non sapeano come trovare risorse per questa no​vella Istituzione. Il Signore pertanto si degnò di provvedere per un mezzo sì inaspettato, ispirando la sud.a Dama a scrivere un gran numero di lettere per trovar elemosine ed a sortirne l'ef​fetto. Oltre di ciò mandò Ella stessa una generosa offerta di tela, coperte e roba per vestiario d'inverno; e non contenta di tutto questo spedì in dono alla povera Casa una bellissima sua vera (anello) di brillanti calcolata del valore di zecchini 40. Mentre si pensava di vendere quest'oggetto prezioso, si ebbe invece il consiglio di farne un Lotto di carità, e se ne ottenne il Pub.o assenso coll'amorevole mediazione di un qualificato soggetto che ne appianò le insorte difficoltà. Si fecero 90 libretti da 89 numeri per cadauno, e si esitarono questi viglietti a segno che si raccolsero circa 120 zecchini. Moltissimi libretti si riempirono affatto e fra questi era naturalmente più facile che v'entrassero i primi che furono dispensati. Pure in uno appunto di questi restarono pochi numeri aperti, in uno dei quali sortì la grazia, sicchè dopo di aver raccolto un suffragio sì rilevante, restò ancora l'anello a benefizio della Pia Casa, e si potè vendere in se​guito al prezzo di Zecchini 35. Allora fu che animati da provvi​denze sì straordinarie si determinarono i Direttori ad aumentare notabilmente il numero delle povere figlie, perlochè si vide ben​tosto incapace di contenerle quella Casa che dapprincipio cre​devasi superiore al bisogno. Si venne quindi alla risoluzione di produrre un ricorso nel corrente giorno al Sig.r Cav. Serbelloni Prefetto di questo Dip.to perchè fosse accordata a tal uso il Mon.ro coll'annessa Chiesa dello Spirito Santo, onde aver la consolazione in tal modo di riaprire una Chiesa, e provvedere insieme al buon ordine della raccolta famiglia per cui richiedeasi un luogo adattato agli usi di una Comunità. ”

Il Prefetto Serbelloni rispose al ricorso, dichiarandosi di​sposto a dar voto favorevole; ma domandando informazioni. Risposero i fratelli con un rapporto che è utile riprodurre qui per intiero perchè fa conoscere il piano dell'Opera e lo spirito che l'animava.

“ Sig.r Cavalier Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico


Confortati i Sacerdoti fratelli Cavanis della singolar bontà colla quale il Sig.r Cav.r Prefetto si è degnato di accogliere le loro divote istanze prodotte ai 6 Febbraio dec.so sotto il N. 2710 e di mostrarsi graziosamente disposto a favorire la divisata gra​tuita Scuola per educazione delle povere fanciulle, si affretta​rono a rassegnare le ricercate nozioni, onde goder colla scorta delle medesime il bramato effetto della di Lei benefica protezione mercè di cui vivamente confidano di conseguire dalla Sovrana Corte la concessione del locale che è necessario all'effettuazione di quest'Opera Pia, e che fu già implorato col precedente Ri​corso.

Tre sono gli articoli sopra i quali coll'ossequiato foglio 25 Febbraio pross.mo pass.to N.o 4047 Sezione seconda vengono ai Supplicanti commesse le informazioni; cioè sopra le discipline con cui dovrà essere regolata quest'Opera; sopra i mezzi per supplire alla spesa per tal oggetto occorrente e sopra la qualità dell'Istruzione che fosse per introdursi.

Quanto al primo articolo, riconoscendo i sottoscritti molto avvedutamente esteso, e dall'esperienza pure convalidato l'ac​cluso Regolamento delle Pie Scuole di Carità istituite in Milano dichiarano di voler da questo prender le traccie per istabilir le discipline, e provveder al buon ordine, ed alla miglior riuscita della caritatevole istituzione; compiacendosi quindi colla fondata lusinga d'incontrare più agevolmente il pieno conforto della Su​periore soddisfazione, poichè si propongono di seguire quel piano che sotto gli occhi medesimi della Sovrana Corte vien praticato con universale contentamento e profitto.

E siccome le mentovate Scuole di Carità di Milano fiori​scono mercè il concorso di alcuni Benefattori, i quali (come si scorge dal detto Regolamento) somministrano i mezzi per prov​vedere ad ogni esigenza, così anche il presente nuovo Istituto divisano i Supplicanti di sostenerlo senza verun pubblico ag​gravio, e senza veruna spesa delle famiglie le di cui fanciulle fossero ivi educate, ma unicamente colle private caritatevoli of​ferte di alcuni spontanei contribuenti, i quali ben volentieri con​correrebbero a suffragare queste povere figlie piuttosto che vederle languire in preda all'ozio, alla corruzione ed al più fatale abbandono da cui ne deriverebbe oltrechè la temporale e l'eterna rovina delle infelici Donzelle, anche un maggior aggravio e di​scapito alla Civil Società.

Ma poichè manca in Venezia quella Pia Unione che s'inte​ressa al provvedimento delle Pie Scuole in Milano così trovasi necessario di stabilire in un tale articolo qualche altra forma di Regolamento atta ad assicurare la perenne sussistenza dell'Opera senza sortir dai limiti di semplice Casa privata di Educazione, sicchè non abbia a ricadere in alcun tempo a peso del R. Erario. Si farà dunque dai sottoscritti la scelta di tre qualificate Signore le quali col titolo di Sopraintendenti assumano il caritatevole impegno di presiedere all'interna economica amministrazione del Luogo Pio ed alla miglior disciplina delle fanciulle. Alla man​canza di una di dette Signore Sopraintendenti, le due Superstiti dovranno aver la cura di eleggere un'altra: e ciascuna pure di esse potrà procurarsi l'ajuto di altre 4 persone col titolo di assi​stenti, le quali si prestino al bene del Pio Istituto, o come Mae​stre, o come Benefattrici seco loro impegnate a procurar lavori e limosine all'Istituto medesimo. Queste poi, come in Milano ancora si pratica, aver dovranno per loro Capo un Sacerdote col nome di Direttore, con cui avranno a conferire tutti gli affari più rilevanti, ed operar di concerto, animate dal puro oggetto della maggior gloria di Dio, e del miglior bene delle povere figlie. Questo Direttore altresì dovrà sempre avere un compa​gno col titolo di Vice Direttore il qual supplisca ad ogni occor​renza alle sue ispezioni, ed alla mancanza di uno di questi quegli che rimanesse dovrebbe aver la cura di trovar altro Pio Sacerdote il qual assumesse gratuitamente questo caritatevole uffizio, onde non avesse a mancare alla Casa Pia l'opportuna Direzione, e sopraveglianza. Frattanto i due Fratelli sacerdoti infrascritti si dichiarano già disposti d'assumer essi il pensiero di questa cari​tatevole Direzione, rendendosi responsabili quando venisse con​cesso l'implorato locale, di aprir la gratuita Scuola entro il ter​mine di 3 mesi, assolutamente necessario per farvi le disposizioni occorrenti. A maggior benefizio dell'Opera stessa si potrà pure interessar la pietà di alcuni qualificati soggetti a prestarsi col titolo di Conservatori della Pia Scuola in quelle incombenze che nell'unito Regolamento vengono ad essi Conservatori appog​giate.

Nell'istituzione poi della Scuola medesima altro più notabile benefizio contemplasi a favore delle povere figlie. Nel numero certamente assai copioso di quelle che profitteranno di questa benefica Istituzione non sarà raro il caso di scorgerne alcune or​fane, o abbandonate, o per qualche altro riguardo periclitanti, per le quali al certo troppo sarebbe insufficiente il soccorso della semplice Scuola. Queste pertanto si cercherebbe possibilmente di accoglier in altra porzione dello stesso locale destinato al​l'educazione, assumendosi intieramente il pensiero di provveder di quanto occorrer potesse alla lor sussistenza, ed ivi opportunemente sottratte da ogni pericolo si rimarrebbero sotto la Dire​zione di ottime Maestre, e colla sopraveglianza più attenta del Direttore fino al loro collocamento.

Un così provvido rifugio a salvezza di tali povere figlie colla più consolante riuscita si è già a quest'ora (come si è detto nel precedente Ricorso) dai Supplicanti intrapreso ed ormai ve ne sono raccolte in numero di 14, le quali bisognose di tutto, di tutto pure sono provvedute mercè il concorso di alcuni Benefat​tori; sicchè questo saggio che hanno i Ricorrenti sperimentato della pietà dei loro Concittadini, e dell'ottima disposizione che nutrono di dar soccorso a siffatte periclitanti Donzelle, sempre più li conforta ad assumere sotto la loro responsabilità l'impe​gno di sostenere quest'Opera, e renderla col Divino favore sta​bilmente durevole, quando venga concessa, come umilmente. im​plorano, la divisata località.

Questo è quanto può assoggettarsi riguardo all'oggetto che si contempla nella Pia Istituzione, non che rapporto alle disci​pline con cui debb'esser diretta, ed ai mezzi con cui avrà ad essere sostenuta.

Circa poi all'altro articolo delle Istruzioni con cui debbano essere le raccolte Donzelle sì dell'Ospizio come dalle Pie Scuole ammaestrate, non può altro dirsi se non che essendo questo una dei principali oggetti per cui si assume il pensiero di un'Opera sì gravosa, non si mancherà di usare il maggior impegno, ed il più vivo interesse, onde sian tali che riuscir possano col Divino ajuto buone Cristiane ed utili Cittadine.

Sarà dunque quanto alla Religione, insegnato il Catechismo nazionale, e spiegato dal Sacerdote Direttore; si farà scelta d'ot​time Maestre, le quali non solamente insegnino alle fanciulle colle parole, ma molto più coll'esempio; e si procurerà di far addestrare queste Donzelle nel leggere, scrivere e fare un po' di conti, nonchè nei lavori di ago, di fuso ed altri secondo la capa​cità ed il genio di ciascheduna; il frutto dei quali lavori quanto alle Donzelle mantenute nell'Ospizio sarà a vantaggio dell'Ospi​zio medesimo, e quanto a quelle che interverranno semplice​mente alla Scuola sarà impiegato colle dovute avvertenze a loro profitto.

Esposto il Piano dell'Opera, non resta che supplicar nuova​mente la carità del Cav.r Prefetto a voler interporre graziosa​mente la validissima di lui mediazione, onde venga al proposto fine gratuitamente accordato il Monastero (già dalle Monache evacuato) e l'annessa Chiesa dello Spirito Santo; il qual fabbri​cato e per la sua discreta ampiezza, e per la sua comoda situa​zione è il solo che scorgasi veramente opportuno alla vista de' Supplicanti, che pur s'impegnano d'adattarlo al bisogno, di farvi anche in seguito tutte quelle riparazioni, le quali vi si rendessero necessarie senza verun aggravio della R. Cassa.

Ultimi superstiti ch'essi sono di una famiglia, che pel lungo corso di oltre due Secoli prestò servigio alla Patria nella classe dei Veneti Segretarj fu ad essi quindi fin dai più teneri anni e nella sortita educazione e ne' domestici esempj sempre inculcata la massima di prestarsi al pubblico bene, ma molto più si trovano dal Sacro lor Ministero vivamente eccitati ad adoperarsi con tutto l'animo ed altresì coll'impiego delle proprie sostanze, a promuo​vere la Divina Gloria ed il miglior bene de' prossimi, ai quali nobilissimi fini nutrono la più viva fiducia che la singolar bontà del Sig.r Cav.r Prefetto vorrà compiacersi di cooperare, interpo​nendo la validissima ed ossequiata sua mediazione per la conces​sione dell'indicato Luogo, ove avran educazione, ricetto e prov​vido asilo tante infelici creature che perirebbero vittime dell'ine​dia, del vizio, del più fatale abbandono. Grazie.

Pres.° li 2 Marzo 1809. ”

Allo Spirito Santo.

Il Serbelloni fece eseguire dalla Congregazione di Carità una ispezione sul luogo, e concesse ai Cavanis una conferenza, durante la quale manifestò la sua piena soddisfazione e perfino rese grazie dell'impegno che dimostravano nel prestarsi alla cari​tatevole educazione. Poi scrisse favorevolmente a Milano per​chè fosse concesso il locale richiesto.

Venne in risposta dal Ministro dell'Interno un Dispaccio dell'8 Giugno 1809 col quale, prima di sottoporre il progetto al​l'approvazione del Vicerè, si domanda come necessario: 1.° il piano disciplinare compilato di concerto con la Congregazione di Carità di Venezia;  2.° che i frattelli (sic) Cavanis assicu​rassero una immancabile sussistenza al divisato stabilimento; ​3.° che “ ai medesimi spettar deve la sola eminente Direzione del​l'Istituto che dovrà essere sorvegliato dalla tuttoria (sic) autorità Prefettizia e della Congregazione di Carità senza l'intervento di altra autorità” ecc.

       I Cavanis ne furono sconcertati.

        “ L'urgenza del bisogno era grande, e non era con ciò com​binabile la notabile dilazione che richiedevasi per ottenere un De​creto da S. A. I. il quale allora dicevasi che si trovasse nell'Un​gheria; oltre di chè non volevasi a verun patto assoggettarsi ad una formale dipendenza dai Magistrati che pur era un patto il quale volevasi annesso alla concessione gratuita del Fabbricato. Si pensò quindi di non rispondere alle vocali ricerche fatte dalla Congregazione di Carità in relazione al Decreto stesso e di rivol​gersi invece alla Direzione Generale del Demanio in Milano, previo l'assenso impetrato da M.r Vic.o Capitolare per ottenere quel locale con titolo di affittanza. ”

       Così fecero ed ottennero quanto desideravano.

“ Oggi 17 Luglio 1809, continua il diario, giorno della tra​slazione di S. Marina Protettrice della Città fu da questo Isp.r Gen.le delle Finanze comunicato il Decreto che accorda il Mona​stero a titolo di affittanza. Eravi però a superare un'altra diffi​coltà. Trovavasi quel locale ingombrato da molti effetti di pubb.a appartenenza, ed era inoltre soggetto alle disposizioni del Mini​stro della Guerra. Per ottenere l'assenso del predetto Ministro passarono più di due mesi ed anzi sembrava l'affare quasi dispe​rato, mancando mezzi ai ricorrenti per sollecitare l'esaurimento. Ad onta dell'urgenza del bisogno, e della mancanza di favorevoli mediazioni ricusarono animosamente i Direttori l'esibita inter​posizione di un Soggetto di gran potere, perchè di Setta pro​scritta, ed impegnato a proteggerli onde si formasse buona opi​nione della sua Setta medesima. Pur, quando e dove men si pen​sava si trovò un mezzo valevolissimo, ed onestissimo che si ado​però presso il Ministro in loro favore e nel giorno 26 Settembre 1809 fu dal Prefetto comunicato ad essi il Dispaccio adesivo alle loro istanze.

Ottenuto questo nuovo Decreto altri cinque mesi vi vollero, prima che fosse sgombrato il locale dai molti effetti che ivi eran riposti, mentre richiedendosi la spesa di L. 3000 ed il concorso di varie Magistrature l'affare riusciva sommamente intralciato. Fu molto giovevole in tal incontro la caritatevole mediazione del N. U. Daniel Renier Podestà di Venezia, che seppe indurre il Prefetto a trovar il modo di far che fosse trasportata ogni cosa in altra località. ”

Finalmente, prima ancora che giungesse da Milano l'appro​vazione dell'affittanza proposta per L.300 annue furono conse​gnate ai Servi di Dio le chiavi del Monastero e della Chiesa dello Spirito Santo il 12 Marzo 1812: “ giorno di S. Gregorio nella di cui Parrocchia or concentrata in quella di S. Agnese sta situato quel Monastero.”

“ Ristaurato pertanto nel miglior modo quel Fabbricato ed ottenute le opportune facoltà da M.r Vic.o Capitolare questa mat​tina (30 Aprile 1810) correndo la commemorazione dell'Evange​lista S. Marco, Mons.r Angelo Pietro Galli Vescovo di Lesina si portò a riconciliare la Chiesa che era stata già convertita ad uso profano. Fu grande il concorso, e l'esultanza del popolo a tal divota Funzione.

181O. - I2 Maggio. - In questa mattina, correndo giorno di Sabato, le nostre figlie si trasferirono ad abitare nel Monastero dello Spirito Santo. Nel giorno 3 di questo mese ivi si erano raccolti alcuni de' nostri giovani nel ritiro dei SS. Esercizi, e datovi il compimento in questa mattina, sortiti questi vi sottentra​rono le nostre Donzelle. Si portò il Parroco di S. Agnese al1a Casa dov'erano domiciliate, e colla sua scorta, e di qualche altro Religioso, e di alcu​ne Dame, vennero a due a due cammi​nando con tutta com​postezza alla Chiesa dello Spirito Santo ove celebrò il Par​roco la S. Messa e si cantò il Te Deum in ringraziamento al Signore che si apriva quel Monastero a ri​covero delle povere figlie periclitanti.

Nell'atto stesso che si cantava que​st'Inno s'intese la nuova che veniva at​tualmente posto il sigillo alle Chiese dei Regolari, e s'intima​va per un Decreto Sovrano lo sciogli​mento delle Comunità Religiose, sicché tanto più si venne a ri​marcare la grazia da Dio ottenuta di poter riaprire quel Mona​stero ”

2 Giugno. - Oggi, essendo giorno di Sabato, si diede prin​cipio alla Scuola esterna nel Monastero medesimo con quattro figlie raccomandate alla Maestra Angioletta Pedranzon già prima molto bene addestrata a questo caritatevole uffizio da S. E. la Sig.ra Marchesa Maddalena di Canossa, la qual essendo alla Direzione di un simile Istituto in Verona erasi per sentimento di carità portata in Venezia per mettere in buon sistema la nostra povera Casa, al qual oggetto trattennesi lungo tempo, e con somma piacevolezza si rese amabile a tutti e riuscì di comun edificazione. ”

Intanto si avvicinava il tempo della concentrazione delle parrocchie, di cui altrove abbiamo fatto parola. Correva voce che la chiesa dello Spirito Santo sarebbe stata fatta o parroc​chiale o sussidiaria, il che dava ai Cavanis motivo d'inquietudine, pienamente giustificato da quanto fra breve riporteremo.

D. Marcantonio tentò di prevenire il pericolo ricorrendo all'alto. Il Cav. Serbelloni, in premio della sua fedeltà alla causa del Bonaparte era stato fatto senatore e si era trasferito a Mi​1ano: a Venezia l'avea sostituito il Barone Comm. Galvagna, già Prefetto dell'alto Po.

Al senatore Serbelloni scrisse dunque D. Marco in questi termini:

       “ A S. E. il Sig.r Marco Serbelloni Senatore di Milano. 
Venezia, 28 Agosto 1810.

Non è soverchia arditezza, ma fiducia ben giusta nella sin​golar bontà dell'E. V. che di presente mi anima a rassegnarLe questo mio foglio ossequioso, memore del generoso favore con cui si è sempre degnata di riguardare l'Opera da me istituita a prò delle abbandonate fanciulle, e della graziosam.e esibitami protezione. Di questo io ne tengo or appunto uno speciale biso​gno, poichè già sovrasta il pericolo di veder all'Opera stessa posto un legame che gran disturbo le apporti, e riesca pure no​tabilmente gravoso a chi trovasi ormai oppresso dai pensieri e dalle fatiche per sostenerla.

Fino dal decorso mese di Maggio le mie povere Donzelle colle loro Maestre si sono introdotte nel Locale dello Spirito Santo, ottenuto (com'è ben noto a V. E.) a titolo di affittanza dalla Direzione generale del Demanio, e si è pur nel seguente mese aperta nel luogo stesso la Scuola Esterna con profitto sì grande ed approvazione sì universale che nulla di più potea certo desiderarsi. Per rendere abitabile una porzione almeno del Mo​nastero, ed atta alla uffiziatura la Chiesa incontrai ben volentieri il dispendio di circa duemila lire Italiane, somma realmente as​sai riflessibile specialmente se si consideri unita al peso che mi sono addossato di mantener la famiglia quivi raccolta, ch'è di più di 24 individui, oltre il pensiero di sostenere la Scuola esterna. Tutto però mi sembra leggero, anzi di nessun peso, considerando il gran bene che da questa caritatevole educazione col Divino favor ne ritraggono e ne possono ritrarre anche in seguito tante povere figlie, e tutta insieme la Civil Società. Tutto ciò per contrario che a questo importantissimo fine può recare incomodo o detrimento mi riesce di somma pena. Or tale incomodo appunto all'Opera Pia credo che ridondar ne potrebbe se avesse luogo quello che si vocifera presente​mente, cioè che nella prossima riduzione delle Parrocchie fosse per esser fatta Succursale, o anche forse Parrocchia la nostra Chiesa dello Spirito Santo. Oltreché questa verrebbe ad essere una destinazione che soggiacer facilmente potrebbe a nuove incertezze, poichè il R. Demanio si è dichiarato di cedere quel Locale in affitto colla espressa condizione di lasciarlo in libertà senz'alcuna pretesa qualora occorresse per usi pubblici, ne sorgerebbe insieme assai probabilmente una fonte di penose molestie di riguardi e di vincoli imbarazzanti non poco la nostra Pia Istituzione. Io so assai bene per esperienza che la gioventù ricerca certe minute attenzioni, e la pratica libera e sempre varia di certi esercizj proporzionati a quell'età così debole ed incostante, che non son combinabili certamente colle funzioni della Parrocchia, coi riguardi che si dovrebbero ad una Chiesa in tal caso più frequentata, e coi varj genj e sentimenti diversi dei Religiosi che vi avrebbero ingresso, i quali essendo stranieri all'Opera Pia, e non potendo entrare sì facilmente nelle viste più delicate dell'Istituto, potrebbero anche con buana intenzione attraversar di sovente i nostri desiderj. Ecco in tal caso dopo tante fatiche e tanto dispendio, tolto o turbato almeno il mezzo più forte per coltivar nel miglior modo quella cara famiglia, per cui (essendo già mio fratello caduto infermo) io mi trovo immerso quasi senza verun ajuto in un mar di pensieri. Sarebbe questo il momento prezioso per troncare ogni disordine fino dalla radice; ma come farlo se V. E. non mi soccorre colla possente sua protezione? Io però nutro piena .fiducia che vorrà benignamente assistere quest'opera, nella cui fondazione e pro​gressi si è interessata con tanto zelo; e quindi di vivo cuore La supplico a fare in modo che se nel Piano (il quale già dice si costì inviato) fosse proposta per Succursale o Parrocchia la detta Chiesa dello Spirito Santo, si adoperasse onde questo progetto non sortisse l'esecuzione, e noi potessimo attender tranquilla​mente a quegli esercizj che passando già sempre di buon concerto col Parroco e rispettando li suoi diritti fossimo per ripu​tare di tempo in tempo i più acconci al proposto fine.

Si accerti l'E. V. che riuscendo, come non dubito, in questo affare che mi sta sommamente a cuore, Ella viene a recare un sommo vantaggio al buon ordine, ed alla pace del luogo Pio, e toglie me ancora da un'angustia che mi è sensibilmente pe​nosa, tanto più che finora sono vissuto pienamente tranquillo nella fermissima persuasione che di un Locale assegnato ad una Istituzione privata non mai fosse per farsi alcuna destinazione. Che se pur evitare non si potesse assolutamente qualche sorta di novità, minor male mi sembrerebbe che fosse la detta Chiesa dichiarata Oratorio e per porre un freno a que' molesti timori con cui si è disturbata ancor più volte a quest'ora la nostra pace, gioverebbe l'espressa dichiarazione che dal Governo non s'intende frapporre verun ostacolo a quelle funzioni, e a quegli esercizj che dai Direttori del Luogo Pio fossero riputati oppor​tuni, salvi come s'è detto, li Parrocchiali diritti.

Imploro pertanto fervidamente il di Lei validissimo patro​cinio, e ben certo di essere dalla di Lei pietà sostenuto, le umilio i ben dovuti ringraziamenti e le ossequiose proteste d'essere... ecc. ”

L'accenno alle penose molestie, a cui andava soggetto l'Isti​tuto femminile, è del tutto esplicito in un'altra supplica rivolta il 5 Ottobre 181O all'Intendente di Finanza ed in un Promemoria ove dice:

…“ Corre però la sorte quest'Opera, comune a tutte le Opere Pie, di essere esposta alle dicerie degli oziosi, ed hanno perciò i Direttori dall'esperienza di pochi mesi assai fondato mo​tivo di persuadersi che se si verificasse la voce sparsa che la lor Chiesa fosse dichiarata Succursale della Parrocchia, restasse ancor maggiormente disturbata la loro pace.

Finor non si è fatta nella Chiesa stessa alcuna Funzione, nè in alcun riguardo si son offesi i Parrocchiali diritti: pure hanno li fratelli Cavanis sofferto delle amarezze perchè quantunque il Parroco sia zelante e dispostissimo a favorire l'opere buone, pure cedendo all'importunità, ovvero ai falsi timori di alcuni che lo istigavano, non volle acconsentire che si celebrassero più di tre Messe nei dì festivi, due delle quali soltanto della Parroc​chia, e cercò d'impedire ancora alcune discipline interne stabi​lite sull'esempio degli altri Luoghi Pii, come sarebbe quella di amministrare i SS. Sacramenti nell'interno del Monastero e di usare una discreta riserva nell'ammetter le visite anche di fem​mine, eccitato a ciò dal timore che non potesse credersi isti​tuita una formale Clausura, cosa però ch'è giornalmente smentita dal fatto.


In proposito appunto della Clausura, dicesi che siasi pur recentemente prodotta un'accusa (non si sa poi da chi) al Sig.r Comm.r Prefetto, censurando alcuni la prudente misura presa da pochi giorni di stabilire un Luogo per ricever le visite, sepa​rato dalla posizione del Locale abitata dalle fanciulle. Intorno a ciò è da notarsi che ad onta di questa nuova disciplina intro​dotta a causa della soverchia affluenza delle visite che disturba​vano la quiete della Casa, ed impedivano quell'esatta custodia che dee tenersi delle Donzelle, frequentemente però or l'una or l'altra persona viene introdotta anche nell'interno del Mona​stero, e questo sempre si accorda quando ve ne sia un giusto motivo. 

L'accusa dunque (s'è stata per avventura prodotta) si fonda assolutamente sul falso. Ma se tanto si ebbe a provare di fastidj, e amarezze finora, che mai sarebbe quando il Corpo di tutte le persone addette alla Succursale entrasse ad osservare l'Opera più da vicino? Non si suppone nè vi è ragion di supporre spirito di malignità in alcun di tali individui, ma sempre è vero che tutti hanno il loro modo di pensare....

Di più si noti che rendendosi Sussidiaria converrebbe asso​lutamente erigere un Campanile, perchè attualmente le corde delle campane riferiscono nell'interno del Coro, nè può certo permettersi che in una Casa di ragazze abbian continuo e libero ingresso i ragazzi di Chiesa quanto può abbisognare per suonare a tutte le Messe che fossero per concorrervi... ”

      Tuttavia, nè la lettera al Serbelloni, nè l'istanza all'Inten​dente di Finanza ebbero riscontro, e la chiesa dello Spirito Santo fu dichiarata succursale della parrocchia. Ma poco dopo si presentava un'altra prova alla povera casa delle fanciulle.

      Dopo la dispersione delle famiglie religiose, era stato proi​bito agl'individui che ad esse aveano appartenuto di recarsi alla questua. Ora il cassellante dell'Ospizio, che era appunto un laico domenicano, all'udir quest'avviso si ritirò dalla cerca. Pure fu citato a comparire al Commissario di Polizia del Sestiere e gli fu imposto di sospendere la sua questua fino a nuovo ordine. Riuscì inutile che si recasse in persona Don Marco prima dal Commissario del Sestiere, poi alla Polizia Generale; e il Servo di Dio era alquanto renitente di presentarsi in persona dal Prefetto Galvagna, che sembrava mal prevenuto contro l'Isti​tuto. Tuttavia, stretto dall'urgenza del bisogno, vi si recò ed espose “ la circostanza del crollo improvviso che ne risentiva la povera Casa per la preveduta sospensione della questua. ”

Il Galvagna accolse il pio Sacerdote con molta bontà, si mostrò pieno di persuasione dell'Opera sua e nel giorno stesso gli scrisse assai cortesemente di aver invitato il Commissario generale di Polizia a permettere la questua, come di fatto si fece.

All'Eremite.

Non passò mezzo anno senza che sorgessero novità. Se la Divina Provvidenza avea tolto, si può dire, all'Istituto delle fan​ciulle il libero uso della chiesa dello Spirito Santo, non intendeva però lasciarlo in quella difficile condizione: fra poco avrebbe concesso all'Opera una definitiva libertà di sviluppo in altro am​biente, non meno vasto ed opportuno.

Il monastero dello Spirito Santo era stato concesso ai Cavanis col patto ch'essi l'avrebbero riconsegnato nel caso che fosse stato necessario per qualche opera di vantaggio pubblico. Ora, vicino al monastero medesimo si trovava l'ospedale degl'Incu​rabili, ridotto presentemente a caserma; e appunto nel Marzo 1811 si incominciò a spargere la voce, che per ampliare quel​l'ospedale vi si sarebbe annesso il Monastero dello Spirito Santo, e si sarebbe trasferito l'Istituto femminile al monastero di S. Lu​cia, dove ora si trova la stazione della ferrovia. Ciò portava un grave incomodo ai Direttori, già occupatissimi nelle Scuole di Carità dei fanciulli a S. Agnese, e avrebbe potuto compromet​tere la stessa esistenza dell'opera per le fanciulle.

Ma D. Marco non pone tempo in mezzo, e con un ricorso al Prefetto domanda il monastero delle Eremite a S. Trovaso. Il documento ci fornisce alcune importanti notizie intorno all'Isti​tuto, all'operosità dei Padri ed al concorso della loro Madre alla loro benefica impresa.

“Al Sig.r Comm.r Prefetto


del Dip. to dell'Adriatico

Una visita praticata recentemente di un ingegnere in unione all'Agente del Pio Ospitale degli Incurabili al Locale dello Spi​rito Santo ove si trovano le povere donzelle raccolte dai Suppli​canti fratelli Cavanis porge ad essi assai più grave motivo a temere che siasi per fare qualche disposizione del mentovato Locale ad uso dell'Ospitale sud.to, tanto più che in addietro era si sparsa la voce che riconoscevasi bisognoso di una maggiore dilatazione lo Stabilimento medesimo.

Il timore anche solo di essere perciò costretti a trasferire in altra località la raccolta famiglia (locchè decider potrebbe della sussistenza dell'Opera) li costituisce nella necessità di assogget​tare al Sig.r Comm.r Prefetto alcune umilissime circostanze e d'implorare opportunemente l'effetto di quella propension gene​rosa a favore del Pio Istituto che si compiacque di appalesare nelle due lettere graziosissime del 18 Dicembre 181O e 9 Marzo p.° p.°

       Benchè siasi aperto da pochi mesi il Locale dello Spirito Santo a rifugio e profitto delle povere abbandonate Donzelle, pure ormai la famiglia diretta dai Supplicanti e divisa nelle due classi di Ospizio e di Scuola esterna di Carità, ammonta al nu​mero di circa 80 individui.

Una famiglia sì numerosa abbisogna di frequente di qualche visita personale de' Direttori per mantenere la disciplina, e farvi con metodo le necessarie Istruzioni. Ma essendo essi aggravati di laboriose e continue sollecitudini, e nelle più strette angustie di tempo costituiti, sol che fosse sostituito un Locale distante dalla loro casa, vedrebbonsi nell'assoluta impossibilità di pra​ticar quanto incombe alla buona Direzione dell'Opera alla loro responsabilità confidata; non potendo portarvisi quanto fosse per abbisognare onde istruire, correggere, sopravegliare alla disciplina e rilevare i bisogni varj e molteplici di un sì gran nu​mero di figliuole per provvedervi opportunamente: nemmen potrebbe la loro Madre prestarvi quella caritatevole assistenza di cui la Pia Istituzione attualmente scarsa di Maestre sommamente abbisogna; nè finalmente esser potrebbe la povera Casa assistita dal domestico della famiglia de' Supplicanti, ma dovrebbe anche per tal conto soffrire un maggior aggravio incompatibile affatto colle economiche sue ristrettezze.

Tanto però riconoscono essi importante, ed utile ancora per l'esperienza la personale loro sopraveglianza, che per essere al caso di praticarla com'è dovere, e di corrisponder col fatto al caritatevole uffizio da loro assunto di Direttori della Pia Istitu​zione si assoggettarono di buon grado ai più notabili sacrifizj. Trascelsero essi a tal fine il Locale dello Spirito Santo benchè vi fosse maggior difficoltà di ottenerlo per essere ancora in mano del militare; si assunsero il grave incarico d'incontrare il dispen​dio di circa duemila lire italiane per farvi le necessarie ripara​zioni; e resa recentemente la loro Chiesa Succursale della Par​rocchia, soffrirono in pace che le loro figlie prestassero que' ser​vigj alla Succursale medesima, che pure riuscivano di non lieve disturbo alla interior disciplina.

Ora però qualora seguir dovesse il temuto traslocamento, oltrechè si lusingano che la bontà del Sig.r Com.r Prefetto sia per prendere in considerazione le grandi spese incontrate dai Supp.i per restauro del Fabbricato, ed il non indifferente articolo del trasporto di una famiglia sì numerosa, debbono supplicarlo parimente a riflettere alla necessità indispensabile di sostituirvi un locale che fosse il meno distante dalla loro domestica abita​zione. E qui sia lecito ad essi di rimarcare come non altro luogo alle particolari loro circostanze trovar potrebbero, nel caso di un cambiamento, opportuno al bisogno, fuorché il Monastero abi​tato un tempo dalle Religiose Eremite nella contigua Parrocchia de' SS. Gervasio e Protasio. Che se poi dovessero trasferirsi in altra località più lontana, siccome non più si troverebbero al caso di prestarvi la necessaria assistenza, così non possono dispensarsi dal dichiarare che sarebbero allor costretti ad abbandonare le raccolte Donzelle, non potendo la loro delicatezza rendersi re​sponsabile di una direzione che non più fossero in grado di eser​citare. Memori però della benefica propensione più volte mani​festata dal Sig.r Comm.r Prefetto a favore del Pio Istituto, ben si persuadono che dato il conveniente peso all'enunziata, gravis​sima circostanza, lungi dall'essere posta l'Opera al pericolo di perire, proverà anzi anche in tal evento gli effetti della graziosa sua protezione.

5 Aprile 1811. 

Fra tante preoccupazioni, la Divina Provvidenza mandava come stilla di rugiada il conforto di una buona parola, tanto più gradita quanto meno aspettata. Il Prefetto, Barone Galvagna, appena successo al Serbelloni avea trovato giacente senza ri​scontro il Dispaccio governativo dell'8 Giugno I809, di cui sopra a suo luogo abbiamo fatto cenno. Egli dunque avea preso minu​ziose e ripetute informazioni; e, senza farne parola ai Cavanis, ne avea mandato alla R. Corte un Rapporto, che certamente do​vette essere. favorevole. Infatti egli spediva poi ai Servi di Dio il documento seguente:

IL PREFETTO DEL DIPARTIMENTO DELL'ADRIATICO

alli signori abbati Marco ed Antonio Fratelli Cavanis Venezia

Adempiendo l'incarico ingiuntomi della Direzione Gen.le di Pub​blica Istruzione, contenuto in suo Dispaccio 16 corr.e N. 3746, ho la compiacenza di significar loro, Signori, che dalla Direzione mede​sima furono riconosciuti meritevoli di ogni encomio i Regolamenti disciplinanti la Casa di ricovero, dal loro zelo istituita per le fanciulle periclitanti; non che la Scuola di Carità stabilita ad istruzione delle Figlie povere; locchè fa conoscere quanto grande sia la loro .filantro​pia. Nell'atto che la prelodata Direzione Gen.1e m'ingiunge di assi​curarle, Signori, che l'accennato Stabilimento per ciò che concerne l'Istruzione non incontra difficoltà alcuna, desidera in pari tempo che per loro parte tutto prosegua con sempre uguale impegno, ed anzi che lo Stabilimento medesimo sia secondato colla beneficenza di altri Cittadini. 

       Ho piacere frattanto di assicurarle .della mia distinta stima


Galvagna

“ Merita osservazione, - dice nel Diario, serenamente con​tento, D. Marcantonio, - la circostanza d'esserci pervenuta questa così favorevole approvazione, senza nemmeno averla ri​chiesta; mentre così si gode tutto il vantaggio di essere in buona vista presso il Governo, e non si risente l'incommodo di quella dipendenza e di que' legami che assai facilmente sarebbero stati imposti, ove l'approvazion superiore fosse stata da noi espressa​mente implorata. ”

Quanto al locale dello Spirito Santo, in un medesimo giorno, il 30 Aprile, due lettere. di assai diverso tenore arrivavano ai fratelli Cavanis. L'una, dell'Intendente di Finanza, li chiamava a stipulare il contratto di affittanza del monastero; l'altra, del Galvagna, confermava il loro timore dell'annessione del mona​stero stesso all'Ospitale degli Incurabili e li indirizzava al Dema​nio per trattare sul locale delle Eremite.

 E’ da notare, che finora il lungo ritardo all'approvazione del contratto di locazione del primo locale avea fatto risparmiare all'Opera pia il pagamento della pigione. Ora poi i Cavanis domandarono all'Intendenza di Finanza di avere gratuitamente, o almeno a titolo di affittanza l'antico monastero delle Eremite.

Ne seguì un carteggio, il cui esito fu la stipulazione del con​tratto di locazione del monastero delle Eremite, dietro l'annua pigione di L. 400. Un altro carteggio seguì col Prefetto e col​l'Intendente di Finanza, per implorare il suffragio di qualche elemosina con cui far fronte alle spese del trasporto, e per avere una perizia legale dei restauri eseguiti sul locale dello Spirito Santo. Questa fu ottenuta; ma l'elemosina, no.

Intanto si era resa necessaria una misura penosa che ci viene descritta nel diario, in data 2 Settembre.

“ Partì in questo giorno dall'Ospizio la Sig.ra Bona Busso​lina che nel giorno IO Settembre 1808 era si ricevuta per prima Maestra con cui si diede principio alla Istituzione. Nel corso di tre anni erasi conosciuto abbastanza non essere la medesima nel​l'età sua molto avanzata, atta per modo alcuno a reggere sotto la disciplina, e però bramandosi di ridur l'Opera nel nuovo locale al migliore sistema, fu risolutamente licenziata. Non fu poco a sortire di liberarsene senza perder la Maestra Fabris molto buona e capace, e che avea per lei la maggior tenerezza di af​fetto: tutto peraltro, colla benedizione del Signore, riuscì con pace, e senza verun 'immaginabile. inconveniente. ”

Non rimaneva dunque altro che effettuare il trasporto del​l'opera alla nuova sede. Tutto fu ben preparato con diligente pre​mura e riuscì piamente e lietamente; non mancò peraltro anche in questa circostanza qualche amarezza, subito addolcita dalle maniere caritatevoli e prudenti dei due buoni sacerdoti. Ripor​tiamo ancora dal diario, IO Settembre 1811.

       “ In questo giorno anniversario della fondazione furono tra​sferite le nostre Figlie nel locale delle Eremite, in varie gondole delle Dame amorevoli dell'Opera. S'invitarono i Parrochi di S. Agnese e di S. Trovaso a celebrare nella Chiesa del Monastero la S. Messa, e quest'ultimo nella di cui Parrocchia veniva a sta​bilirsi la suddetta Pia Istituzione, adombratosi sui progressi che far potesse a danno de' suoi diritti presentò nel giorno stesso ai Direttori una Carta di convenzione piena di restrizioni e legami che riuscivano assai molesti. Voleva che questa Carta fosse da lor sottoscritta, ma essi se ne astennero, e poichè l'ebbero assi​curato che non era presentemente loro intenzione di aprir quella Chiesa, la qual cosa lo feriva assai vivamente, si mostrò ad essi molto amorevole, e non insisté di vantaggio per la sottoscrizione della Carta. ”

Anzi in seguito, il 4 Aprile I8I2, fu per mezzo dello stesso pievano Manozzi che i Cavanis presentarono a Mons r Stefano Bonsignori, nominato Patriarca di Venezia, l'istanza per ottenere la facoltà di conservare all'Eremite il SS. Sacramento e la ottennero.

Il giorno I8 dello stesso mese invitarono il medesimo Par​roco a celebrare la S. Messa nella Chiesa dell'Ospizio e a riporvi per la prima volta il SS. Sacramento. “ Poi fu cantato divota​mente dalle Donzelle nel Coro il Pange Lingua, indi dal Parroco stesso fu tenuto un assai fervoroso ragionamento sulla grazia ottenuta, il qual discorso fu accompagnato da un gran sentimento di devozione e da molte lagrime; finalmente si rese grazie al Signore col recitare l'Inno Te Deum. ”

Dicemmo già a suo luogo del ricorso presentato invano per averne elemosina dal Vicario d'Italia, venuto con la Viceregina a Venezia nell'Ottobre del 1811.

Qui completiamo la notizia aggiungendo che un altro memo​riale fu presentato dai Cavanis alla Viceregina, pure senza effetto. Tuttavia “ il memoriale fu accolto con molta bontà da S. A., dice il P. Marco, e pochi giorni dopo furono mandati a chiamare i Direttori alla Corte, ove il Sig.r Ciambellano Carlotti li assicurò che la Principessa avea sentito parlar con lode di questa Pia Istituzione, che ne sentia molto interesse, che questo solo Ricorso avea conservato sul suo tavolino, e che avea stabilito di farne parola al Sig.r Prefetto, da cui essi avrebbero il relativo riscon​tro. Eransi perciò concepite delle belle speranze, ma poi svani​rono senza frutto, perchè dopo la partenza di S. A. essendosi portato uno dei Direttori dal Sig.r Prefetto, questi dichiarò di non aver ricevuto a nostro favore alcuna precisa commissione dalla Viceregina, ma solo al più qualche raccomandazione di benevolenza a quest'Opera. Chiese pertanto se ci occorreva qualche cosa, e noi siamo rimasti senza ottenere l'implorato suffragio. Non potendosi però dubitare intorno al sincero impegno dell'Al​tezza sua per giovare a quest'Opera, convien dire ch'Ella abbia creduto di farci più bene col raccomandarci al Prefetto per aver forse con metodo qualche ajuto dalla Congregazione di Carità, di quello che col lasciarci un momentaneo suffragio. Ma poichè ad ottener tali suffragi della Pub.a Cassa noi abbiamo una massima ben ferma in contrario, così non abbiamo punto insistito per con​seguirli, e quindi il nostro Ricorso andò a cader senza effetto.

Prima di chiudere questo Capitolo è bene ricordare dapprima la seconda visita fatta dalla Ven.e Marchesa di Canossa all'Ospi​zio dell'Eremite. Essa venne l'11 Aprile 18I2 “ conducendo seco due Maestre che Ella stessa avea educato pel corso di varj mesi nel suo Orfanotrofio di Verona. Rimase nell'Ospizio fino al​l'ultimo giorno del seguente Luglio e “ ridusse l'Opera alla miglior disciplina. Partì poi nel giorno primo di Agosto e si tra​sferì alla Croce, dice il diario, per istituire le Suore di Carità. 

 Da ultimo riporteremo dal diario alcune notizie che vi sono registrate nel 1815.

“ 30 Maggio 1815. - In questo giorno si fece una novità nel​l'Ospizio assai decisiva. Sospesa da molto tempo l'attiva inge​renza del Direttore nell'interna disciplina del Luogo per varie insorte difficoltà di sortirne buon esito, e per la speranza che fosse provveduto bastantemente al buon ordine della casa dalla vigi​lanza di altre persone che vi si mostravano attente ed interessate con molto impegno, andarono intanto crescendo notabilmente i disordini, ed il maggior numero delle figliuole facevano un'assai trista riuscita.

Ciò pervenuto a notizia del Direttore medesimo, pensò egli a porvi un forte riparo, e prese per tal oggetto da cadauna delle Maestre le più precise e veridiche informazioni, determinò di allontanarne lo scandalo dalle figlie ch'erano rimaste buone e di cercare nel tempo di scuotere le cattive. In questa mattina dunque si fece una totale separazione di Oratorio, di tavola, di scuola e di Stanza fra le prime e le seconde assegnandosi a ciascheduno dei due Corpi apposite Maestre con metodi differenti adattati alla qualità diversa delle figliuole. Nel numero delle buone furono collocate Bresciani, Pitteri, Franco, Fiorenton, Valentini, Squerarol, Penso e Ginevra; le altre tutte restarono nel luogo di cor​rezione; ed il Signore diede il conforto che una misura sì forte e affatto improvvisa la quale potea produrre del turbamento riu​scì con pace, e che le figlie rimaste sotto al castigo non s'inaspri​rono a questa scossa come temevasi molto di alcune per essere al sommo ardite, ma si umiliarono tutte e proruppero in largo pianto, e fecero sperare un sincero ravvedimento.”

. ..

“ 3 Giugno. - Dopo d'aver procurato invano ne' giorni scorsi, riuscì facilmente in oggi di por in opera un mezzo molto efficace per riformare l'Ospizio omai ridotto in assai grave disor​dine, cominciandosi appunto i SS. Esercizj dal zelantissimo Sa​cerdote D. Gio. Battista Dossi della Chiesa di S. Bartolommeo. Fu grande il commovimento fin dalla introduzione, e se ne spera un gran frutto.

6 detto. - Mons.r Vicario di S. Bartolommeo Zender, por​tatosi in questa mattina all'Ospizio ad informarsi dell'esito dei SS Esercizj e venuto in cognizione dei disordini ch'eransi nella Casa introdotta e di alcune figliuole da lungo tempo lontane dai SS. Sacramenti, pensò di abboccarsi con Mons.r Vicario Dele​gato Luciani, e di eccitarlo a destinare alla Casa medesima un Confessore straordinario. La Curia pertanto mandò a chiamar tostamente il Direttore del Luogo onde avvertirlo della presa ri​soluzione. Questo improvviso annunzio gli riuscì di grande sor​presa, ma vi si sottomise colla dovuta docilità. Non può peraltro dissimularsi che fu assai strana la condotta in questo caso tenuta dal Vicario Zender, nel portarsi a domandare direttamente un provvedimento al Superiore Ecclesiastico senza prima conferire col Direttore, da cui inteso avrebbe più esattamente le informa​zioni sull'interno dell'Opera, sulle direzioni tenute per impedire i disordini, sui giusti motivi di non escludere in questo momento i Confessori e sulla risoluzione che avea già presa di provveder di un estraordinario coloro che lo avessero desiderato. ))

Era stata una nube di passaggio, provocata, si capisce, dalla inframmettenza di altre persone, delle quali la carità dei nostri Padri non ci ha lasciato nè il nome, nè altre indicazioni. L'anda​mento della Pia Casa procedette poi regolarmente nella più edifi​cante pietà, sotto la vigilanza e le cure assidue dei Fondatori, con incalcolabile vantaggio delle povere figliuole che trovavano la loro salvezza in quell'asilo di pace.
.

In seguito di tempo la storia dell'Istituto Femminile si con​nette direttamente e s'intreccia con quella delle Scuole di Carità maschili, alla quale è tempo che ritorniamo.

Prima però osserveremo che tutto il Diario della Casa dell'Eremite esprime, nella sua brevità, le infaticabili premure e la invincibile costanza del P. Marcantonio nel ricorrere, e per let​tera e in persona, a quanti potevano soccorrere quest'Opera del Signore con elemosine o con protezione, nelle sue necessità. E il Signore la sosteneva con la sua Provvidenza.

CAPITOLO XXVI.

Sviluppo delle scuole.

Nuovi maestri, la Biblioteca.

Il giovane Carlo Coletti, che fin da fanciullo avea fatto così buona riuscita nella pietà e negli studj, avea manifestato ai Ca​vanis il suo desiderio d'essere impiegato presso di loro (avea 16 anni) per non esporsi ai pericoli del mondo. I Padri ne furono contenti e stabilirono di tenerlo come assistente della Pia Opera, provvedendolo in modo, che, colle sue fatiche, potesse assicurare la propria sussistenza. Stabiliti i patti, col consenso del padre del giovane stesso e con grande consolazione di questo, il Coletti prese possesso del suo nuovo ufficio il IO Gennaio 18IO, dopo chiesta ed ottenuta “ la Benedizione dal proprio spiritual Diret​tore.” 

Alla fine di Maggio del 1811  il Coletti si ritirò da questo ufficio, per le pressioni fattegli dal padre suo, che lo stimolava a procurarsi posizione migliore, per poter soccorrere i bisogni della famiglia. I Padri dapprincipio si opposero, sembrando loro che il giovane non fosse abbastanza maturo per esporsi nel mondo; e non lo lasciarono se non per l'interposizione di un suo zio, ottimo cristiano, alla cui direzione lo appoggiarono.


Ma le Scuole aveano già fatto un altro buon acquisto:

Il l° Aprile 1811 “ il giovane Andrea Salsi, allievo delle Scuole dell'Oratorio fu destinato Maestro di carattere normale nel Palazzo medesimo delle Scuole. È questo, dice il diario, il primo caso nel quale si vegga uno scolaro dell'Oratorio divenir nostro Cooperatore. Ma ben erasi meritato tal distinzione il gio​vane stesso per la sua ben fondata pietà e .la sua straordinaria riuscita negli studj in 4 soli anni di educazione oggi appunto com​piuti. Prima di porlo nell'esercizio della sua Scuola, il Direttore annunziando alla scolaresca raccolta nell'Oratorio dopo la S. Messa, la novità consolante cercò di animarla ad emularne l'esempio, ed inculcando a quelli che esser dovevano suoi disce​poli l'applicazione allo studio, e la disciplina, esortò tutti a render grazie al Signore pel felice avanzamento di questo giovane, e per l'aggiunta di un'altra scuola a comun benefizio; dopo di che fu condotto nella stanza a lui assegnata ove erano già disposte due composizioni poetiche colla lettura delle quali si venne ad accre​scere l'allegrezza del giorno presente. ”

E, non solo nell'insegnamento, ma anche nella formazione spirituale dei giovani si notava un buon progresso. Il diario nota con compiacenza, che il Sabato 6 Luglio dello stesso anno il r. Angelo Berengo veniva per la prima volta al palazzo delle Scuole a confessare i giovani più maturi, disposto a farlo ogni settimana, con che contribuiva a promuovere  una lodevol fre​quenza nella Sacramental Confessione. ”

Ma l'insegnamento nella scuola non era sufficiente, per quelle anime generose ed instancabili, alla formazione intellettuale dei loro alunni. L'idea loro si va facendo sempre più vasta, ed i fratelli Cavanis incominciano a sentire il bisogno di porgere alle giovani intelligenze (ve n'erano omai di quelle che promettevano assai bene), il pascolo di sane e abbondanti letture. Erano abi​tuati i nostri Padri a valersi della biblioteca dei padri Domenicani delle Zattere, a cui aveano sempre ricorso come ad amici caris​simi. Ma Napoleone aveva disperso i frati e sequestrati, insieme con tutti gli altri beni ecclesiastici, anche tutti i loro libri. Mi​gliaia di volumi giacevano inutili dopo di aver servito per secoli agli studii di tanti dotti, che mai non mancarono nelle Comunità religiose.

Quei libri sarebbero stati preziosi per i giovani delle Scuole di Carità ed anche per i loro maestri, che si venivano formando sotto la guida dei Cavanis. Abbiamo già accennato alla richiesta che ne avevano fatto al Governo. Qui è opportuno udire dalle stesse loro espressioni le intenzioni che li guidavano, ed i desi​deri ed i propositi che essi manifestavano.

Al Prefetto del Dipartimento dell'Adriatico scrivevano essi il 30 Giugno 1811: ... ({ siccome per coltivare compiutamente i talenti dei giovanetti e dirigerli nelle scienze è indispensabile d'esser provveduti in gran copia di buoni libri, così ove manchi un tal mezzo, assai grande è il discapito che ne risente l'Opera Pia e conseguentemente ancora il Pubb.o bene. Ed è tale ap​punto la circostanza in cui di presente si trovano i Supplicanti. La loro casa aperta sempre a rifugio de' poveri abbandonati figliuoli, non ha, per la molta distanza opportuna al bisogno la pubbl.a Biblioteca, sicchè mancando così essenziale soccorso men rapido viene ad essere per conseguenza e più scarso lo studioso progresso de' giovani da' ricorrenti assistiti e che ognor più si vanno aumentando, oltre di chè privi rimangono questi giovani d'uno dei mezzi principalissimi a porre in pieno esercizio i loro talenti dopo essersi nelle gratuite scuole medesime addestrati agli studj.

A togliere un tal disordine non bastando le loro forze, nè la discreta quantità di libri che tengono a loro uso, trovansi quindi in necessità d'implorare dal Governo l'opportuna assistenza.

Fra l'immensa quantità de' Volumi delle disciolte Comunità Religiose ora rimasti giacenti, istantemente chiedono i Suppli​canti d'esser provveduti almeno di due o tre migliaia di Opere a loro scelta, in cui non avrebbero già riguardo all'antichità o al pregio dell'edizioni, ma sibbene a formare una collezion la più acconcia a sortire il proposto fine di dar ajuto alla gioventù nel corso molteplice delle belle Lettere e delle Scienze, e sommini​strare ancora maggiori lumi a color che si prestano alla gratuita loro istruzione.


Questa raccolta di Libri, benchè non formi che una picco​lissima parte di una sola delle mentovate Biblioteche or giacenti, sarebbe però bastantemente opportuna a promuovere nel miglior modo la caritatevol educazione intrapresa da' ricorrenti, i quali se si rivolgono per tal oggetto al Governo poichè sono nell'asso​luta impotenza di supplirvi da sè medesimi, offrono però in tale proposto quanto è da loro onde contribuire ad un fine sì interes​sante, e tanto caro al loro cuore.

La loro Casa pertanto ch'è sempre aperta a rifugio de' poveri giovanetti, e le loro persone dedicate sempre a promuovere il loro bene, si esibiscono altresì a questo fine, prendendo impegno di assegnar nella propria Casa il luogo opportuno a raccogliere questi Libri, e di sostener l'uno o l'altro d'essi Fratelli a vicenda il gradito uffizio di renderne pronto l'uso ai giovani bisognosi.

 Ben consapevoli li ricorrenti Fratelli della rettitudine delle loro intenzioni, colla grata lusinga si riconfortano di conseguirne l'effetto, nutrendo ferma fiducia che la R.ma Curia Capitolare sia per fare sicura testimonianza sull'ingenuo loro carattere, sul loro deciso impegno per prestare assistenza alla gioventù abban​donata non che sulla consolante riuscita degli indefessi loro travagli, etc: etc. ))

Ma ai ripetuti ricorsi il Direttore della Pubblica Istruzione rispondeva, che i libri erano ornai stati donati ai Vescovi per i loro Seminari e quindi non erano più disponibili. La risposta non era vera che in parte: in realtà molti libri giacevano ancora ab​bandonati, come tutti sapevano; ma dal Governo i Cavanis non ottennero neppure un volume.

Ad ogni modo è ammirabile la generosità di quei giovani sacerdoti lavoratori, che, oppressi da tante fatiche, si offrono pure al pesante officio di bibliotecari a vantaggio dei giovani del loro cuore.

Del resto, i Cavanis non si perdettero di coraggio. Alla Bi​blioteca dell'Istituto essi prestarono sempre grandi cure, e a poco a poco, a loro spese e con l'aiuto dei benefattori, riuscirono a formare una bella collezione di libri, adatti a formare un'ampia, svariata e soda coltura nei loro figli.

Andarono dispersi i frutti di tante fatiche nel 1867, quando la nuova libertà rivoluzionaria soppresse di. nuovo le Comunità religiose, e con esse la povera Congregazione delle Scuole di Carità. Quanto è benemerito dell'istruzione pubblica il libera​lismo settario!

Il Prefetto.

Ma, cresciuto .il numero degli scolari, un altro provvedimento veniva ad imporsi: un Prefetto alla disciplina. Il provvedimento fu preso dai Direttori il 15 Ottobre 1811, destinando a questo uffizio il Maestro Don Clemente Copano. La scuola elementare che egli teneva fu abolita, perchè riusciva di poco frutto e molto indisciplinata; e al detto Sacerdote furono affidate le incombenze descritte nel seguente regolamento, che si conserva in Archivio:

DOVERI DEL PREFETTO NEL PALAZZO DELLE SCUOLE DEI FRATELLI CAVANIS

1.° Dovrà informarsi con tutti li Maestri dell'ora in cui danno principio e fine alle rispettive loro Scuole, per trovarvisi sempre presente.

2°. Sarà suo debito invigilare se sieno gli Scolari sempre accompagnati da persone savie e mature alla Scuola, per riferire ai Direttori ogni qualvolta mancasse tal disciplina.


3°. Assisterà alla celebrazione della Santa Messa attendendo che i giovani l'ascoltino con pietà e divozione.

4°. Al termine di ogni scuola dovrà essere pronto per vedere se sieno attenti i domestici a venir a ricevere i loro fanciulli per ricondurli alla propria Casa.

5°. Nella circostanza che si tardasse a venir a levar alcuno dei giovani della scuola, dovrà il Prefetto accompagnarlo egli stesso alla propria Casa, avvertendo i domestici ad esser diligenti in questo loro dovere, poichè altrimenti verrà irremissibilmente licenziato il giovane dalla Scuola.

6°. Al caso che qualche famiglia fosse disposta a qualche pic​colo esborso per essere sollevata dal disturbo di venir a prendere i giovani dalla Scuola, resta in libertà il Prefetto di addossarsi siffatto impegno, a condizione per altro che si contenti di ricevere semplicemente Veneti soldi venti o al più trenta al mese: fermo sempre l'obbligo alle famiglie di condurre i giovanetti alla Scuola.


7°. Nell'accompagnare alle loro Case i figliuoli dovrà usare l'avvertenza di condurli precisamente alla porta della rispettiva loro abitazione, ed aspettare finchè dai domestici loro vengano ricevuti.

8°. Dovrà intervenire ogni Giovedì a prestare assistenza ai giovanetti che concorrono all'Orto, cercando amorevolmente di affezionarseli, e di usare attenzione perchè non abbia a succedere alcun disordine.

9°. Sarà pur suo dovere l'assistere ai giorni in cui vanno i giovani a confessarsi nel Palazzo delle Scuole, per invigilare affinchè i ragazzi prima e dopo la Confessione stiano raccolti, e poi partano bene accompagnati.

10°. Dovrà presiedere parimenti alle prove della recita de' Dialoghi perchè sieno i giovani attenti ad apprender la loro parte, e sieno bene addestrati nel recitarla.

11°. Avrà per suo mensuale Onorario Venete Lire trenta dai Direttori, i quali cercherà pure di compiacere in qualche occor​renza in cui potessero abbisognar del suo ajuto.

12°. In ogni settimana si porterà dai Direttori per riferire ciò che potesse occorrere per ridurre alla maggior disciplina le sud​dette gratuite Scuole.

15 Ottobre 1811. ”

Le Scuole di Carità dunque assumevano l'educazione dei gio​vanetti e li circondavano delle cure più affettuose e della vigilanza più attenta; supplivano alla impossibilità ed alla incapacità in cui si trovavano i genitori di prestar queste cure ai loro figliuoli; ma i Fondatori esigevano assolutamente che i fanciulli fossero ac​compagnati, tanto nella venuta, come nel ritorno dalla Scuola, e la mancanza a questa regola era considerata così grave da con​durre perfino al licenziamento. Il Maestro Agostino Coja narrava che una volta, quando era fanciullo, il P. Marco l'avea incontrato solo per la strada, a non grande distanza da casa sua. Ma ne ebbe dal santo vecchio un rimprovero severo, reso più effi​cace da uno di quegli schiaffi paterni, di cui si ricordano i figliuoli, gloriandosene quando hanno fatto giudizio, ce se ne gloriava  appunto il detto Maestro; poi il P. Marco stesso ricondusse il fanciullo alla sua abitazione.

A un secolo di distanza, il tempo ha cambiato radicalmente le relazioni tra la Famiglia e la Scuola; ma quanto ci fanno pen​sare queste regole disciplinari così sapienti! Sarà possibile rifor​mare l'educazione della gioventù senza ritornare risolutamente e severamente all'antico?

Altri maestri, le Conferenze.

I Maestri delle Scuole di Carità, al punto in cui siamo nella nostra narrazione, sono ancora quasi tutti stipendiati. Ma le Scuole rimangono gratuite. Un foglietto staccato, che si conserva in Archivio, fa conoscere che in principio qualcuno degli alunni dava una piccola contribuzione alle spese. Ma fra tante centinaia di scolari quel foglietto ne annovera di contribuenti sol​tanto sei, Andrea Molinari. che nel 1807 diede 20 lire tra Aprile e Maggio; Rusconi che ne diede 12; Carlo Frezzola, che nel 1807 diede sei lire e dieci soldi al mese da Febbraio a Luglio e poi otto lire fino al Giugno seguente, Andrea Salsi, Girardi, Pietro Castelli, che diedero otto lire al mese. In tutto, dal Marzo 1807 al Maggio 1809 furono 488 lire: e con questa Cassa degli scolari vengono pagati il falegname, il fabbro, l'artefice che ha rifatto il pavimento dell'Oratorio ed il Maestro di belle lettere per cinque mesi. In tutto L. 401. Ma in seguito non si trova più traccia di contribuzioni degli alunni.

Don Marco è però sempre diligentissimo nel registrare ogni progresso o miglioramento che si introduce nell'Istituto. Al 2 Gennaio 1813 nota nel diario:

“ Seguirono in questo giorno molte novità consolanti relati​vamente alle Scuole. Accresciuto il numero de' Maestri si potè dividere le Scuole di Grammatica separando in due classi i gio​vani, cioè inferiore e superiore, e facendo altresì che nella Scuola di Calligrafia fossero i ragazzi ammaestrati ancora nel leggere. Perchè tutto avesse a procedere con buon sistema si stabilì una Campana, la qual avesse a suonare al principio della Scuola, e parimenti al termine di ogni ora nell'Inverno e di ogni mezz'ora all'Estate, nel qual tempo tutti gli Scolari avessero a recitare o gli Atti delle Virtù Teologali, o qualche altra cosa più necessaria al Cristiano; finalmente alla metà della Scuola, al cui suono sospeso ogni altro insegnamento dovessero i Maestri insinuar brevemente ai proprj scolari una massima di Cristiana morale. Inoltre fu stabilito che in ogni Sabato si proponesse un Ricordo per tutta la settimana nell'Oratorio, e che ivi pure tutti i giovani delle Scuole recitassero unitamente il S. Rosario. ”

Così discepoli e Maestri erano eccitati a coltivare lo spirito della pietà, che è utile a tutto; e le interruzioni frequenti della campana che invitava alla preghiera, non solo non erano dan​nose al profitto; ma, come desiderata ricreazione spirituale, erano pur un mezzo pedagogico per abituare e giovani e Maestri a pen​sare frequentemente al Signore.

Appunto anche ai Maestri si rivolgeva lo zelo dei Cavanis. Per avere cooperatori che fossero informati al loro medesimo spirito di carità e di zelo, era necessario che fosse in essi assai fervoroso l'esercizio della vita cristiana. Perciò; dice il diario, nel 21 Giugno del 1813 “ correndo la festa di S. Luigi si sono stabilite le regole opportune per sistemare la santa pratica di un giorno al mese di spirituale ritiro per coltivare i Maestri nella pietà, ed insieme alcuni altri Sacerdoti zelanti della salute delle anime. Erasi già istituita qualche tempo prima questa pia Confe​renza dietro un eccitamento della Sig.ra Marchesa di Canossa; ma in questo giorno si ridusse a miglior sistema e fervore ag​giungendosi ancora nuovi compagni. ))

Sotto la protezione di S. Vincenzo de' Paoli, si incomincia​rono le pratiche della Conferenza il 1° Luglio dell'anno mede​simo.

Intanto la Provvidenza stessa s'incaricava di mandare in aiuto alle Scuole di Carità degli operai di buona volontà, che con​tribuissero con la loro collaborazione, sebbene provvisoria, a dilatare e fortificare le basi dell'Istituto. Ed ecco come:

“ Il 27 Agosto del 1813, dice il Diario, correndo la festa di S. Giuseppe Calasanzio Protettore delle scuole si dispensarono ​solennemente i premj agli Scolari dal R.mo Parroco nell'Orato​rio. Si lesse prima lo stato di ciascheduno, standosi sempre nel mezzo dell'Oratorio quel giovane di cui si leggeva lo stato. Indi si annunziò la nuova istituzione di due scuole l'una di Umanità, l'altra, per raccogliere tutti li ragazzi cattivi che riuscivano, o che in seguito fossero, per riuscire di peso ai Maestri. L'idea di quest'ultima scuola ch'era per portare sollievo e miglior sistema a tutte le altre, venne in mente ad un Monaco Benedettino nativo di Siracusa, per nome D. Ignazio Oddo, il quale nel mese scorso erasi caritatevolmente dedicato ad assistere le nostre scuole. Giunto questi, dopo un lungo viaggio fatto per l'Italia, in questa Città, e venuto a nostra cognizione ch'era pieno di ot​time qualità per ben riuscire nell'Opera, fu istantemente pregato di visitare l'Istituto, ed esortato appena a prendervi parte si de​terminò prontamente ad assumere una scuola, senza volerne al​cuna retribuzione. Si trasportò anche ad abitar nel Locale delle Scuole medesime e cominciò ad esercitarsi a vantaggio della nostra povera gioventù con mirabile industria ed instancabile carità; a segno che dopo di aver proposta l'istituzione di questa nuova classe composta del rifiuto di tutte quante le Scuole, non dubitò di esibirsi spontaneamente a sostener egli stesso così pe​noso ed ignobile ministero. 

9 Ottobre. - Il surriferito Monaco Don Ignazio Oddo, partì in questa sera da Venezia dirigendo il suo viaggio verso Firenze. A questa improvvisa risoluzione diede motivo l'essersi con Regio Editto dichiarata la Città di Venezia in istato di assedio, sicchè non potendo egli riscuoter la sua pensione se non che in Firenze, ivi fu costretto a portarsi per non rimanere in mo​menti di tale angustia senza alcun fonte di sussistenza. Fu acer​bissimo un tale distacco, avendo egli travagliato con instancabile assiduità e con grande profitto nella coltura dei più rozzi e cat​tivi fra i nostri giovani, i quali sotto la sua disciplina avean fatto mirabili cambiamenti. Riuscì del tutto inutile l'offrirgli quanto facea di bisogno alla di lui sussistenza, essendo egli fermissimo nella massima di non voler per le sue fatiche verun compenso; e quindi fu in necessità di partire quantunque ne sentisse egli pure assai vivo rincrescimento. ))

Quasi a compenso di questa perdita, il Signore mandava poco dopo un altro volenteroso, ad associarsi ai santi fratelli per il bene dei giovanetti.

“ Nella mattina del 23 Novembre (1813) un certo Sig.r Otta​viano Maina, Professore di Belle Arti si presentò al Direttore con una lettera, offrendosi a fare gratuitamente Scuola di Geome​tria pratica, Disegno ed Architettura Civile, e somministrare altresì gratis agli Scolari i necessari stromenti. Riuscì di somma sorpresa questa esibizione sì generosa ed inaspettata, e quasi non parea di potersi prestargli fede. Ma il fatto corrispose assai bene, poichè si ebbero sul carattere di tal persona e sulle lode​voli sue intenzioni i più favorevoli riscontri, e realmente si rico​nobbe molto impegnato per tale esercizio di carità a segno che divisava d'instituir qualche nuovo provvedimento per assister la gioventù, e sentendo che in queste Scuole vi erano tanti mezzi per far .del bene vi si dedicò con tanto fervore, che si esibì, oltre alla Scuola, a qualunque altro servigio potesse occorrere all'O​pera, non calcolando nemmeno la difficoltà della strada, essendo la sua abitazione per lungo tratto distante.

29 Novembre. - Si cominciò in questo giorno la nuova Scuola di Disegno correndo in oggi il lunedì dopo la prima Do​menica dell'Avvento, sicchè al principio dell'anno Ecclesiastico ebbe cominciamento questo novello ramo di educazione che può richiamare sotto buona disciplina moltissimi, giovani i quali non avendo talenti e disposizioni per dedicarsi alle scienze sarebbero rimasti senza coltura. ”

La Scuola del Maina durò fino al 19 Agosto del 1814, perchè il detto Maestro fu astretto dalla necessità di attendere ad altre incombenze. “ Bramava egli di continuare il caritatevole suo esercizio almeno in parte, ma non assentendovi il Direttore per​chè ciò veniva a turbare la disciplina del luogo, e non potea com​binare l'opportuna assistenza dei giovani, si distaccò il buon Mae​stro con vivo senso di dispiacere e colle lagrime agli occhi. ”

Ordinamento dei due Istituti.

Quale fosse, intorno a quest'anno 1814, l'ordinamento del1e Scuole di Carità maschili e femminili, lo troviamo descritto in un foglietto che si trova in Archivio, senza data, tra le carte del​l'anno 1810.

       Lo riproduciamo:

“ PIANO DI EDUCAZIONE CHE SI PRATICA NELLE SCUOLE DI CARITÀ ISTITUITE DAI SACERDOTI FRATELLI CAVANIS - REGOLAMENTO DISCIPLINARE DELLE SCUOLE

Non si riceva alcun giovinetto se non abbiasi prima una fede del Parroco che assicuri esser la sua famiglia in istato di povertà, ed un'Attestazione del Medico che dichiari non avere il Postu​lante alcun male communicabile.

Tutti gli scolari debbono essere condotti in buona e sicura guida alle scuole, e ricondotti pure nel modo stesso alle loro case.

Appena giunti i fanciulli al locale assegnato alle Scuole tro​vano pronto il Prefetto che li accoglie, e li tiene sotto la sua custodia finchè venga il momento di consegnarli ai rispettivi Maestri. Terminate le scuole, ogni Maestro riconsegna i suoi scolari al Prefetto, da cui vengono a riceverli le persone desti​nate a condurli alle loro case, e se taluno per avventura restasse privo di condottiere, il Prefetto stesso ha la cura di condurlo alla propria sua abitazione; non volendosi ad ogni patto che i nostri giovani abbiano a girar da sè soli per le pubbliche strade.

Prima di cominciare le scuole verso le ore nove della mattina si fanno assistere alla celebrazione della Santa Messa, e nel​l'Estate terminata la scuola del dopo pranzo si raccolgono tutti nell'Oratorio a ricevere una breve istruzione intorno ai doveri di Religione.

Dopo le SS. Feste di Pasqua fino all'ultimo di Settembre si fanno le scuole due volte al giorno; la mattina intervengono alle 8,30 e partono al mezzodì; e al dopo pranzo ritornano alle 4,30 e partono alle 7,30. Dal primo giorno di Ottobre fino alla Settimana Santa si tiene scuola una volta al dì, dalle 8,30 antimeridiane fino alle due dopo il mezzogiorno.

Trattandosi di gioventù abbandonata ch'è bisognosa di continua assistenza pochissime vacanze si accordano in queste scuole. Oltre la consueta vacanza del Giovedì (nel qual giorno però al dopo pranzo si chiamano ad una piacevole ricreazione negli orti a tal uso assegnati), si sospendono le scuole nella Settimana Santa e negli ultimi giorni di Carnevale, procurandosi però anche in tali giorni di prender cura de' giovanetti più abbandonati; e nel corso dell'anno le ferie estive ed autunnali non eccedono il breve corso di I5 giorni per cadauna.

Siccome troppo è comune il disordine che i giorni festivi an​zichè venire santificati siano dai giovani profanati nell'ozio e nel pericoloso commercio coi cattivi compagni, così in tutte le feste si prende cura di tener raccolti tutti que' giovanetti i quali con​corrono a dette Scuole di Carità, e nell'Oratorio delle Scuole medesime si fanno esercitare gli atti di Religione, negli orti per loro aperti si trattengono in una ricreazione innocente, sicchè i Direttori possano assicurarsi che le giornate festive si passino dai loro allievi senza pericolo e con profitto.


Ciaschedun Maestro tien conto esatto dei punti di merito o di demerito dei suoi discepoli tanto riguardo allo studio, quanto riguardo alla disciplina, ed al termine di ogni mese si distribuiscono i premj a coloro che ne son meritevoli, e si assegna un posto disonorevole agli scolari negligenti ed indisciplinati.

Tre volte all'anno coll'intervento di tutti i Maestri e di qual​che persona qualificata si fa un esame generale degli scolari. In questo esame è bandita ogni formalità, e sono liberamente inter​rogati i giovani ad arbitrio degli esaminatori sul corso dei loro studj; e queglino che sono alquanto esercitati nell'arte di com​porre, vengono incaricati di scrivere sul momento intorno a qualche soggetto che venga loro proposto, sicchè possa preci​samente conoscersi il loro avanzamento negli studj e la pron​tezza del loro ingegno. L'esame del mese di Agosto è il più solenne fra tutti; in esso si leggono pubblicamente gli Stati degli Scolari su la loro condotta in tutto il tempo dell'anno. Fatti gli esami si dispensano premj ai giovani che se ne resero meritevoli, e si passano ad una scuola superiore coloro che si riconobbero degni di avanzamento.

Per qualche giovane bisognoso di particolar assistenza, oltre i generali soccorsi che a lui si prestano nell'Oratorio, nelle scuole e nel luogo della comun ricreazione, usano i Maestri par​ticolari attenzioni e più assidue e amorose sollecitudini, pon​gono in opera una maggior vigilanza, più frequenti istruzioni, e più abbondanti soccorsi, fino a tener ancor aperta la propria loro Casa a lor rifugio e salvezza, e rinunziare per essi ben volen​tieri anche ai momenti del breve loro riposo.

Nessuna famiglia che abbia fanciulli in dette scuole dee cor​rispondere alcun compenso ed è pure massima ferma dell'Istituto che non si abbia a ricevere da chi interviene alle scuole, nè dai rispettivi genitori alcun benchè tenue regalo.

CORSO SCOLASTICO

.Le scuole sono sette.

l°. Leggere e scrivere secondo il metodo Normale, ed Aritmetica Soave.

2°. Rudimento delle lingue Italiana e Latina. Ivi s'insegna il Limen, si fanno concordanze, e si tiene qualche esercizio di scri​vere in Lingua Italiana.

3°.Grammatica Latina servendosi del Libro La Decli​nazione e Costruzione Latina, Venezia 1776. Si esercitano i giovani nel tradurre il libretto Selectae e veteri Testamento historiae, Fedro, etc. e nello scrivere in Lingua Italiana.

4°. Umanità.  In questa Scuola si spiegano gli Autori clas​sici in verso ed in prosa, e si esercitano i giovani nei passaggi di eloquenza colla scorta di buoni esemplari tratti dal Libro inti​tolato Squarcj di eloquenza di celebri moderni Autori Italiani.

5°. Rettorica. - Ivi si spiegano le istituzioni del Blair ridotte a quella brevità e chiarezza che corrispondono alla capacità degli scolari. Si fa continuo esercizio di tradurre gli Autori classici, e di comporre argomenti in verso ed in prosa. 

6°. Filosofia. - In detta scuola s'insegna la Logica tratta dal Genovesi, e la Matematica secondo il metodo dell'Horwath e la Metafisica del Guevara.

7°. Belle Arti. - S'insegna in questa Scuola l'Architettura Civile colla scorta del Vignola e del Palladio.

A proporzione del talento che dimostrarono i giovanetti, e della lor condizione o dello stato a cui debbono incamminarsi, vengono più o meno avanzati nel corso di dette scuole.

FINE DI DETTE SCUOLE

Sono queste istituite non solo per co1tivare l'ingegno de' poveri giovanetti, ma per formarne anche il cuore. Però tali scuole non sono che un ramo dell'Istituto, ed i Maestri non credono 

di aver compiuto le parti loro qualor abbiano bene assistito i giovani nella carriera studiosa. Quivi si pensa a provvedere nel miglior modo alla buona riuscita dei cari allievi, e a tal oggetto non si risparmia diligenza o fatica per istruirli nei doveri di Reli​gione, per allontanarli dai cattivi compagni per invigilare sulla privata loro condotta, per animarli con premj e con ricrea​zioni innocenti, e per prestare ancora possibilmente alle loro indigenze gli opportuni soccorsi. L'uso di questi mezzi riuscì finora col Divino ajuto di un profitto assai consolante, e varj giovani ormai sortiti da .questa amorevole educazione hanno già preso il loro stato, e riescono utili e buoni cittadini, rivolgendosi a comune vantaggio quelle buone qualità e que' talenti che sta​vano per perdersi e per corrompersi nel più fatale abbandono.


PIANO DI EDUCAZIONE ISTITUITA DAI FRATELLI CAVANIS

A FAVORE DELLE POVERE DONZELLE

In due modi viene provveduto nella Pia Istituzione al biso​gno delle povere abbandonate donzelle, cioè con un caritatevole Ospizio, e con una Scuola esterna di Carità.

Per avervi l'ingresso, e per ricevervi l'educazione non hanno a sostenere nemmeno il minimo aggravio i Genitori delle figliuole che ivi sono raccolte.

Le donzelle che sono ammesse alla Scuola debbono essere accompagnate, e ricondotte sotto buona custodia alle loro case. Vengono caritatevolmente istruite nei doveri di Religione, e nei lavori convenienti alloro sesso. Concorrono al1a Scuola anche nei giorni festivi, ed in certi casi particolari si provvede anche tal una di esse del quotidiano mantenimento.

Altre poi sono gratuitamente raccolte in un caritatevole Ospizio. Ivi si pensa al giornaliero provvedimento di oltre a trenta individui tra Maestre e donzelle senza nessun aggravio delle rispettive famiglie, e senza alcun peso del R. Erario. Non si abbandonano le raccolte fanciulle se non si trovi per esse un sicuro collocamento. ))

CAPITOLO XXVII.

Studi e pubblicazioni.

La vita di lavoro e di sacrificio che i Servi di Dio conduce​vano è ormai abbastanza nota a chi abbia seguito attentamente la loro Storia, che i documenti ci hanno messo sott'occhio con tanta semplicità e fedeltà. Ma, a completarne il quadro, occorrerà se​guire quei due santi Sacerdoti nelle ore, che dovevano essere assai poche, in cui i loro cari alunni ritornati alle loro case lascia​vano ad essi un po' di riposo. Che riposo si prendesse D. Mar​cantonio nelle ore di giorno l'abbiamo. già capito. L'infaticabile cercatore di elemosine e di sussidi, quale è dipinto a noi dalle stesse sue lettere e dagli ultimi superstiti che l'hanno conosciuto, era sempre in giro per la città, e fuori; perchè le Opere sante intraprese avevano bisogno di vivere e non avevano fondi, ed occorreva andar in cerca di protezioni e di aiuti. I rari momenti di tregua, dunque, e le ore della sera, in compagnia e d'accordo col fratello dilettissimo, erano dedicati agli studj. E quali studi!

Intanto era di D. Marcantonio l'ufficio di segretario del​l'Opera. Di tutte le innumerevoli suppliche, delle lettere, dei do​cumenti di ogni sorta si trovano nell'Archivio le minute, fatte talora in più copie, di mano sua: del suo carattere grande e nitido è scritto quasi tutto l'Archivio, dal 1802 al 1852, e tutto tenuto con diligenza e buon ordine, che rivelano qual forte lavo​ratore era stato il Cavanis, quando occupava gli uffici pubblici nelle segreterie di Stato sotto il dominio della Repubblica, della Francia e dell'Austria.

Ma il lavoro compiuto insieme col fratello negli studi è d'un genere ancor più paziente e faticoso; lavoro di minuziosa erudi​zione e di geniale pedagogia cristiana, destinato anche a procu​rare qualche provento pecuniario agli Istituti dei Cavanis, ma sopratutto ad entrare nelle loro Scuole e formarle secondo i loro intendimenti educativi e i loro metodi d'insegnamento.

Le relazioni avute col tipografo Curti, che avea tenuto alcuni suoi torchi nell'Istituto, rese più facile certamente l'esecuzione dell'idea dei due fratelli, giacchè le prime edizioni delle loro opere sono tutte pubblicate dal Curti. Probabilmente, secondo un ac​cenno che si trova in una lettera di D. Marco, essi incomincia​rono col curare un'edizione delle Vite dei Santi del Massini, e ne procurarono la diffusione a beneficio delle Scuole di Carità.

Nel 1813 viene in luce la prima loro operetta: “ Squarcj di eloquenza di celebri moderni autori italiani, raccolti ad uso della studiosa gioventù dai Sacerdoti Fratelli Anton'Angelo e Mar​cantonio Cavanis. - Venezia, Pasquali e Curti 1813. ”

E un'antologia in tre volumetti di circa 380 pagine comples​sive, dove sono raccolti dei tratti, veramente ben scelti, dalle opere dei più applauditi oratori della fine del XVIII e del princi​pio del secolo XIX. Naturalmente, il gusto anche dell'arte oratoria si è assai modificato da allora fino a noi, e l'antologia è di carattere assai diverso da quanto piace ai giorni nostri; ma, con​siderata l'opera nel suo tempo, è veramente il fiore dell'elo​quenza, ed anche oggettivamente la grande maggioranza dei pezzi scelti è di valore letterario ben degno di servire di modello nelle esercitazioni scolastiche.

Quasi tutti quegli squarci sono tolti da discorsi sacri, solo alla fine del terzo volumetto ve ne sono alcuni tolti da discorsi forensi o civili: tutti poi sempre sono ricchi di efficacia oratoria e corredati di brevissime note, che attirano l'attenzione sulle bel​lezze degne di essere considerate.

L'antologia è seguita in appendice da una raccolta di “ sen​tenze da proporsi per argomento di composizioni ai discepoli. ” Sono temi filosofici, più di 100; parte in latino, parte in italiano: costituiscono un buon ajuto all'insegnante nella scelta dei lavori da assegnare e attestano come fosse elevato il livello della coltura degli scolari di allora.


L'operetta riuscì bene: fu lodata più volte dal Giornale dell'Italiana letteratura, dal Giornale dipartimentale dell'Adriatico, dal Nuovo Osservatore, e adottata anche in altre scuole, special​mente di Ordini Religiosi, come modello di eloquenza. Ebbe va​rie edizioni, per quanto sappiamo, dal 1813 fino al 1841.


Il lavoro fu dedicato dai Servi di Dio al Cavaliere Giovanni Scopoli, Consigliere di Stato e direttore generale della pubblica istruzione, anche in segno di gratitudine per il gran beneficio che questi avea portato ai loro Istituti, facendoli riconoscere ufficialmente e conferendone la patente di Direttori e Maestri ai Fon​datori.

Lo Scopoli accettò la dedica con una lettera assai cortese, nel poscritto della quale soggiunse: “ Ex officio devo rispondere e rispondo pregandole di qualche correzione al lavoro. Ciò non le spiaccia. ))

E le correzioni da farsi sono comunicate da un dispaccio del Commissario Generale di Polizia. Si tratta di sopprimere gli squarci su Giuditta, su Gioele, sugli onori resi alle sacre spo​glie di S. Giovanni Grisostomo, un tratto del panegirico di San Luigi Gonzaga, un altro sulle contraddizioni in tema di morale, un altro sulla vanità delle cose mondane “ siccome quello nel quale la malignità di qualche lettore potrebbe compromettere i compilatori quasi lo avessero per malizia riferito. ))

Curiosa censura! Certi commenti sui fatti storici anche delle sacre scritture potevano urtare la suscettibilità imperialistica del Governo, e andavano soppressi!
.

L'intento pedagogico dell'opera s'inspira al principio, sugge​rito dal Rollin, che “ il mezzo più facile per avvezzare la gio​ventù a ben comporre si è l'esercitarla a scrivere sopra argomenti già valorosamente trattati da buoni Autori; i quali offrir possano degli squisiti esemplari, ed inspirare piacevolmente l'anima e il fuoco della vera eloquenza. ))

Non dovrà dunque il “ Maestro far scrivere i discepoli sopra argomenti dati a capriccio, ma distinguere le parti del tema ac​cennando ai luoghi ed al disegno tenuto dall'Autore preso come modello; poi confrontare la composizione del giovane coll'esem​plare che gli ha servito di guida e così ne può cogliere una corre​zione più compita del suo lavoro, senza sentire pur ombra di avvilimento, non potendo esser in lui colpa e però nemmeno ignominia il non essere pervenuto a una meta così sublime. ))

Si facciano dunque leggere allo scolaro molti esempi, e di vario stile, di diversi Autori; ed il Precettore esperto ed indu​stre potrà scuotere il giovinetto studioso, scoprire il suo genio e dargli mezzo così di rendere perfetto il suo buon gusto, sce​gliendo sotto la sua guida quei modelli che sono più confacenti alle sue inclinazioni.

Ognun vede quanta: saviezza, quanta esperienza della scuola e quanto amore alla buona riuscita degli alunni animasse nei loro metodi i Servi di Dio.

I quali, confortati dall'utilità e dal favore incontrato dalla prima loro pubblicazione, già arrivata in tre anni alla terza edi​zione, composero subito un'altra più piccola antologia, col me​desimo titolo, e adattata alla classe di Umanità. Anche questo libretto uscì dalla medesima tipografia nel 1817.

Ed ora al Latino. Nella pratica omai lunga di diversi anni d'insegnamento, i Cavanis si erano accorti che la maggior diffi​coltà che incontrano i fanciulli nello studio di questa lingua sta nella mole farraginosa delle grammatiche, che, appena la mente ancor tenerella incomincia ad apprenderne gli elementi, la oppri​mono con paradigmi e la confondono con la moltitudine delle eccezioni. Anche nelle scuole di allora si faceva così, ma “ questo sistema sì laborioso non altro sa produr d'ordinario per buona pezza se non che l'avvilimento degli scolari e l'indignazione de' Maestri, i quali sono costretti a sostituire al suon troppo debole della voce il suon della sferza e così e Precettori e discepoli a vicenda si stancano e si inaspriscono con grave danno di en​trambi. ”

Non aveano fatto così i Cavanis. La cura amorevole, che si erano presi dei loro fanciulli, li avea condotti a render semplice, accessibile a tutti gli alunni di buona volontà la grammatica latina. Esposero dunque il loro metodo, che omai avea dato ottimi frutti, in sei libriccini, che in media non superano la mole di quaranta paginette ciascuno.

La collezione prese il titolo di “ Nuovo metodo per agevo​lare ai fanciulli lo studio della lingua Latina, pubblicata dai Sa​cerdoti fratelli Anton'Angelo e Marcantonio Cavanis, ad uso delle Scuole di Carità istituite in Venezia. - Venezia 1815; Pa​squali e Curti. ))

I due primi libretti hanno il titolo di “ Nomi e verbi Latini in nuova più facil guisa disposti. ” Di essi il primo non contiene altro che i “ paradigmi, per esteso, dei nomi Nauta, Dominus, Puer, Pater, Frigus, Fructus, Genu, Res; dei pronomi Ego, Tu, Sui, Hic, Iste, Is; dei verbi Habeo e Sum e poi, appaiati, i verbi Amo e Nutrio, Timeo e Lego, poi i loro passivi.

Il secondo volumetto riprende la declinazione dei pronomi, aggiunge i paradigmi degli aggettivi, passa gradatamente ai verbi irregolari, o più difficili. Tutto ciò senza regole grammati​cali od eccezioni di sorta.

  I due volumetti seguenti hanno il titolo di Elementi di Lin​gua Latina e col motto “ quidquid praecipies esto brevis ” espon​gono le regole di grammatica e di sintassi in forma semplicis​sima, per domanda e risposta.

E’ meglio dir poco ed esser intesi, - dicono i Servi di Dio nella prefazione al terzo volumetto, - che il voler dare un'esatta nozione e rendere inutile l'insegnamento. ” Prezioso avverti​mento didattico, al quale corrispondono sempre i frutti più con​solanti, come insegna l'esperienza della scuola.

Sta il fatto che in soli quattro mesi i Cavanis facevano ap​prendere ai fanciulli il primo libretto e passavano al quinto: “ Parabole Evangeliche proposte per esercizio di traduzione etc.” Sono 20 parabole del S. Vangelo, maternamente (è il termine più espressivo) adattate ai fanciulli. Riportiamo la prima.

“ Thesaurus absconditus

Regnum Caelorum est simile thesauro abscondito in agro, quemque homo reperit. Ubi ille eum reperit, diligenter eum occultat, gaudens recedit, vendit omnia quae habet, et illum agrum emit. ”

L'ultimo volumetto è un piccolo vocabolario delle parole che s'incontrano nel libretto delle parabole. Quei vocaboli che superano le cognizioni del fanciullo sono tradotti tali e quali, come si trovano nel testo, ed ogni difficoltà è tolta di mezzo.

Soltanto una negligenza volontaria ed ostinata può resistere​ a questo metodo: gli scolari volonterosi, non oppressi da inutile stanchezza, riserbano più utilmente il loro vigore per quegli studj che direttamente interessano l'intelletto ed il cuore. Altra massima pedagogica veramente preziosa, attinta dai Ca​vanis alle pure fonti della esperienza e della Carità.

Dopo più di un secolo, i libriccini dei nostri Padri ed il loro metodo possono sembrare antiquati; ed in gran parte lo sono. Nulla in essi dello studio scientifico della grammatica, che anato​mizza le parole e dà fin dai primi rudimenti ai fanciulli un'idea ragionata della declinazione e della coniugazione. Lungi da noi il trovar di che dire su questo che è, realmente, un progresso (e quindi un bene) e nelle classi medie può essere applicato con vero vantaggio della scolaresca. Ma il metodo dei Cavanis, che, infine, è il metodo ciclico, non esclude questo studio. Ci dice, invece: siamo semplici, molto semplici nei principii, portiamo via dal lavoro del fanciullo tutto quello che è inutile sforzo, ed appli​chiamo la sua buona volontà a tradurre molto, a leggere molto. Facciamo che l'opera del Maestro sia sempre col discepolo, inse​gnando a viva voce molto di più di quanto contiene il libriccino della grammatica, sbarazzando il terreno dalle difficoltà più gravi, aiutando, illuminando. Al termine di questo forte lavoro avremo il piacere di constatare che nella mente del giovinetto si saranno ben consolidati i fondamenti, e che nella abbondante lettura e traduzione dei classici si sarà sviluppato il gusto del bello e nella sua volontà l'amore alla fatica. Così appunto avveniva al tempo dei Cavanis e al tempo di quei loro discepoli che conservarono il loro metodo. Gli alunni del P. Rovigo e del P. Bassi attestano ancora concordi il godimento intellettuale che procuravano le lezioni di latino date loro da questi eccellenti maestri, interpreti fedeli dello spirito dei loro Padri.

Purtroppo, distrutta la libertà d'insegnamento, le esigenze di programmi, di esami, di libri di testo, hanno modificato profonda​mente nelle scuole il metodo antico: ma dobbiamo confessare che quanto più di tempo impiega l'alunno ad imparare regole sopra regole ed eccezioni sopra eccezioni, tanto minor profitto ne ricava il vero possesso della lingua e dello stile dei classici; sicchè dopo molti anni di studio. in generale, l'alunno finisce i suoi corsi, anelando a scuotere da sè quello ch'egli chiama inutile peso del latino, del greco, del francese; di cui nulla gusta e tutto ben presto dimentica.

Ma, introdotto un metodo, è pur necessario svilupparlo e fornire a chi intende adottarlo tutti i sussidi opportuni ad espe​rimentarne il valore. Così fecero i nostri Padri.

Il vocabolarietto preparato dai Cavanis per le parabole Evan​geliche non bastava per le altre traduzioni, ed essi prepararono il “ Piccolo Vocabolario latino-italiano per i primi esercizi di tradu​zione dal latino che si propongono ai giovanetti. ))

Fedeli al loro principio che escludeva dal primo libretto di grammatica tutte le difficoltà ed eccezioni, bisognava provvedere all'ostacolo che il fanciullo incontra nella ricerca nel vocabolario del nominativo di molti nomi, o del presente dell'indicativo di molti verbi.

“ Così, per esempio, - dice la prefazione del libretto, - per trovare il significato di cruris, sanguinis, lateris, non potendo essi sapere la loro derivazione da crus, sanguis, latus; e per saper che significhi conspexi, didici, dilexi, tradidi, non sapendo essi ricorrere alle parole conspicio, disco, diligo, trado, vanno er​rando tentone in mezzo alle tenebre, cercano cruro, sanguino, latero, conspexo, didico, diligo, trado, e ciò che più cade loro in pensiero; girano e rigirano il libro con somma noja senza sor​tir mai d'imbroglio; si stancano, s'impazientano; e finalmente lo stracciano, non senza qualche ragione, perchè un vocabolario fatto in tal guisa serve assai poco a lor uso.

Noi però riflettendo che conviene pargoleggiare coi piccoli, abbiam cercato di provvedere a tanto disordine e di preparare ai fanciulli un vocabolario che sia veramente adattato ai loro bisogni. In tenui labor, sì veramente, at tenuis non labor. Ri​stretta l'opera quanto fu mai possibile a quelle semplici voci che possono incontrarsi nei libri li quali soglionsi dare in mano ai fanciulli, si sono posti altresì li genitivi dei nomi che portano qualche difficoltà, tutti li passati perfetti dell'Indicativo dei Verbi anomali ed anche li partecipj, col rimettere il giovine in tali casi al corrispondente vocabolo per rilevarne la spiegazione, traen​dolo per tal guisa amorosamente dallo spinoso suo labirinto. ))

Si consideri quest'avverbio amorosamente e si comprenderà lo spirito delle operette didattiche pubblicate dai Fondatori delle Scuole di Carità; anzi la ragione per cui, grazie a Dio, è ancora 

tanto cara ai veneziani e a molti altri l'Istituzione dei venerati fratelli Cavanis.

Il piccolo Vocabolario usciva dalla stamperia dei Pasquali e Curti nel 1816.

Proseguendo la loro via, don Anton'Angelo e don Marco continuano la pubblicazione di libretti che formano una piccola “ Biblioteca utile e dilettevole ” in 12 volumi, e viene stampata dal Curti in cinque anni, dal 1816 al 1821. I due primi volumi sono la 2° ediz. degli “ Squarcj ”. Seguono due volumetti di Rime scelte di celebri moderni Poeti italiani, che i Servi di Dio presen​tavano come “ Raccolta di un genere del tutto nuovo, non essen​dovisi inserito se non che .composizioni saporite e di delicatis​simo gusto, che assai gioconda ne rendono la lettura. In essa pure trovano i giovani il più dolce e valido eccitamento a scuoter l'estro e l'ingegno ed ogni colta persona ha di che trattenersi piacevolmente. ”

Poi vengono i libri di testo per l'insegnamento del Latino. I Cavanis provvidero prima di tutto a porre nelle mani dei loro figliuoli esemplari classici che non contenessero neppure una pa​rola capace di offuscare la loro innocenza; poi a presentare alla scuola esercizio abbondante sì di traduzione e di studio; ma reso facile, proporzionatamente alla classe, per mezzo di annotazioni semplicissime; poi, finalmente, a non aggravare di spese i loro poveri alunni coll'imporre la compera di inutili opere voluminose. Tutto ciò dicono essi stessi nelle prefazioni ai loro volumetti.

Ecco quindi la sollecitudine di scegliere i luoghi più adatti a dare all'alunno quella cognizione dello Autore classico che con​viene alla sua classe; di raccogliere le migliori annotazioni, ch'essi dicono di aver trovato nei commenti innumerevoli che furono pubblicati sui classici, tralasciando affatto ogni inutile erudizione. Lavoro lungo, paziente, faticoso; ma importantis​simo. La scuola dei Cavanis prese anche per esso una fisionomia sua propria.

Certo, la mole, la carta, i caratteri tipografici, il prezzo, ​tutto povero! - possono far sorridere professori e commentatori dei giorni nostri. Io che scrivo (mi si perdoni se mi metto in mezzo), rivedendo oggi i cari libriccini che ancora si usavano nelle nostre scuole quando ero fanciullo, mi accorgo, nella dolce nostalgia degli anni più belli, ch'essi bastavano ai miei Maestri ed a me e che quelle piccole note non mi fecero mai provare la delusione che ebbi tante volte nell'uso dei più moderni e più appariscenti commenti, di esser lasciato nei punti più aspri a sfogliare dizionari e a masticare la penna.

La collezioncina, per la scuola, è completa. Incomincia con una abbreviazione dell'Epitome historiae Sacrae del Lhomond, che era stata pubblicata in Parigi nel 1805; poi presenta in altret​tanti fascicoletti una scelta di Vitae di Cornelio, di Epistolae di Cicerone, cinque orazioni di Cicerone; poi diversi discorsi estratti dalle opere degli storici latini: Sallustio, Livio, Tacito e Curzio. Seguono le antologie dei poeti: Fedro, Ovidio, Virgilio in un volume, Orazio, Catullo, Tibullo e Properzio in un altro. I luo​ghi veramente più belli.

E finalmente, l'ultimo volumetto, intitolato: Selecta ex La​tinis Ecclesiae Patribus introduce nelle scuole lo studio dei grandi scrittori del Cristianesimo, che occupano pure un posto nobilissimo nella letteratura latina. Giacchè non è vero affatto che tutto il latino della Chiesa porti in sè i caratteri della deca​denza, perchè non appartiene al secolo d'oro della lingua di Roma. Dire che non tutti i Padri cristiani scrivano come Cice​rone e Sallustio, è la verità; metterli in oblio per questo, significa privare gli studiosi di veri gioielli, talora anche. nella lingua, spesso nella robustezza ed efficacia dello stile, più spesso ancora nella elevatezza del pensiero, che sulle ali della Fede conduce l'intelligenza umana a spaziare tra deliziosi vastissimi orizzonti soprannaturali.

I Cavanis lo compresero, e accolsero nelle loro scuole Ter​tulliano, Minucio Felice, S. Cipriano, Lattanzio, Firmico, S. Ze​none, S. Ambrogio, S. Girolamo, S. Eucherio, S. Leone, Sal​viano, S. Bernardo.

Il loro esempio fu imitato, inconsciamente, dal ministro Giovanni Gentile nella sua recente riforma del secolo dopo!

Arriviamo così al 1821.


L'anno seguente il Curti intraprendeva la pubblicazione di un'altra Opera paziente dei Cavanis: “ Il giovane istruito nella cognizione dei libri. ”

La Biblioteca avea portato sempre una preoccupazione di vivo desiderio in quei benedetti, e fu sollecitudine costante di tutta la loro vita l'arricchire il loro Istituto di buoni libri in ab​bondanza. Ma una Biblioteca è pressoché inutile ai buoni studii, per chi vi entra privo di una guida, che gli faccia conoscere ciò che in essa può trovare di adatto alle sue ricerche; senza che egli perda tempo a vedere tante opere, che per lui sono inutili, o che potrebbero in molti modi riuscirgli dannose. I nostri Padri vollero venire in aiuto ai giovani, facendo loro conoscere “in modo chiaro e ben fondato e preciso il merito, o le imperfe​zioni e gli errori di que' libri de' quali più comunemente può ad essi interessar la notizia. )) Così intrapresero il lavoro di que​st'opera, che è in forma di dizionario in 15 vo1umetti di circa 200 pagine ciascuno; dove si dà giudizio di un centinaio e più di autori per ogni volume.

Bisognava, nella vasta copia del materiale, assegnare limiti giudiziosi all'impresa, anche per non renderla inutile per la sua mole. “ Siccome, dicono i Padri, il nostro scopo è di rendere istruito il giovine sui libri che più interessano la sua essenziale coltura, così contenti di erudirlo nel miglior modo per noi possi​bile intorno alle opere principali scientifiche e letterarie, esclu​deremo dal nostro esame la turba innumerabile de' Poeti, a riserva di alcuni più celebrati Greci e Latini; escluderemo li Novellisti, i Romanzieri, e simili, che son d'ordinario o frivoli o assai corrotti; escluderemo le Opere tutte degli Autori vi​venti, spettando ai posteri piucchè a noi il decidere sull'intrin​seco loro valore; ed escluderemo infine tutte le Opere anonime.”

Non vogliono assumersi i Cavanis la responsabilità di pro​nunziare giudizi proprii sopra tanta moltitudine di Autori e di Opere di cui intendono parlare: perciò i giudizi sono sempre tolti da opere assai pregiate, serie e pienamente ortodosse nei principi cristiani, specialmente dell'Andres, del Baruel, del P. Michele di San Giuseppe, del Card. Bona, Perrau1t, De Ca​stres, Sisto Senese, Tiraboschi, Touron, Weissenbach.

Di ciascun Autore esaminato vengono indicate subito le date della nascita e della morte, la patria e la condizione. Poi vengono riportati i giudizi generali pronunziati da uno, o da più di uno, degli autori ora citati, talora anche di qualche altro; poi si prendono in esame le opere col medesimo sistema. Per alcuni autori è ristretto il giudizio in poche righe: per altri, più importanti, è assai diffuso ed, anche al giorno d'oggi, lascia il lettore soddisfatto della chiara idea che ha potuto formarsi di ciò che desiderava sapere in proposito.

Il giudizio è sempre sereno, pacato, profondamente cri​stiano e dotato di quella serietà che proviene dalla competenza letteraria, scientifica e teologica degli autori da cui viene tolto.

L'opera riesce di lettura piacevole, assai istruttiva e agli studiosi giovani, ed anche ai non giovani. Sarebbe veramente utile anche al giorno d'oggi.

La pubblicazione del “ Giovane istruito nella conoscenza dei libri” fu dedicata al professore D. Antonio Maria Traversi, Provveditore e Direttore dello studio filosofico nell'I. R. Liceo di S.ta Catterina; fu cominciata dal Curti nel 1822, fu compita dal Picotti nel 1825.

Dopo ciò i Cavanis non pubblicarono più opere nuove per la Scuola: altre cure ancora più gravi assorbirono la loro atti​vità. Ma, in questo non breve periodo dal 1813 al 1825, veda il lettore quanto lavoro dovette costare ai santi fratelli l'attuazione della loro vasta idea, che, non solo nell'intenzione di santa carità, ma anche sotto l'aspetto didattico è veramente nobile e bella.

CAPITOLO XXVIII.

La prima malattia di D. Anton'Angelo.

Tanto più faticoso e meritorio il lavoro di cui abbiamo par​lato nel capitolo precedente, in quanto che la salute fisica di D. Anton'Angelo era, purtroppo, omai travagliata da quella malattia terribile, che gli fu occasione di meriti immensi per tutto il rimanente della lunga sua vita.

Già un accenno alla infermità del fratello ce l'ha dato don Marcantonio in una sua lettera al Serbelloni scritta il 28 Agosto 1810.

Ma nè il diario nè l'Archivio ci soccorrono minimamente per darci alcuna notizia sul principio, sulla fine, sui sintomi e sulla gravità di questa malattia. Ci rimangono soltanto cinque lettere di D. Marcantonio, che ce ne danno qualche vaga infor​mazione. Questi cinque tesoretti meritano di essere riportati per intiero, anche per edificazione e consolazione spirituale del let​tore; tanto più che, quasi di volo, accennano pure ad altre cir​costanze e mettono in luce altri minuti particolari del1a nostra storia.

La prima lettera è da Padova, in data del 27 Giugno 1810, e dice così:

“ Fratello carissimo,

Evviva evviva. Saldi in fede, e saldi in gambe. Io sono fuori di me per l'allegrezza. Quella vostra lettera scritta tutta di proprio pugno non la cambio con un tesoro. Sia ringraziato senza fine il Signore: continuate a darvi coraggio, e speriamo bene.

Questo è veramente giorno di grazie. Sarei dunque a pre​garvi d'un pajo di Taleri, o di Crociati che mi farebbero biso​gno. Al mio ritorno che sarà, a Dio piacendo, Lunedì prossimo, renderò conto di tutto. Verrò colla borsa vuota, ma mi vedrete galantuomo che li avrò puntualmente mangiati tutti.

Io sto benissimo grazie a Dio, e godo una pace che pro​priamente consola. Cerco però di non far il vagabondo, ma passo qualche ora al tavolino; ed ho già composto un dialo​ghetto sulle bugie che sarà buono da qualche cosa. Intanto vi avviso perchè mettiate fuori il cartellone della Rappresentazione che sta per farsi non più veduta.


A Cattina poi che ha avuto il coraggio di scrivermi con una zampa di gallina voglio rispondere per le rime.

                    (seguono 4 quartine in dialetto, rivolte alla Cattina)

Ringrazio la Sig.ra Madre e la sorella dei cordiali poscritti. Domando la solita Benedizione, riverisco tutti secondo il solito, ed a voi mando un cordialissimo bacio. Addio.

Vostro aff.mo fratello. ”

La seconda lettera è pure da Padova.


 “Vecchietto cattivo,

       Chissà quanto si parla e si mormora de' fatti miei per isti
gazion vostra non garbatissimo, ma garbissimo 

mio Signore! Si dirà che fui cacciato di casa perchè non mi si poteva tolle​rare, si dirà che sono un vagabondo, un ozioso, un birbantello cui piace solo di vivere a spalle altrui, e questo ancora è poco, perchè se tanto ed anche più avete detto in presenza mia, posso ben credere che adesso sia per discendere sopra di me Serra​valle con tutto il coro delle sue Musse. Povero innocente perse​guitato! Egli è pur giusto che mi discolpi. Sappiano dunque tutti (e per questo mando in giro tali notizie col mezzo delle Posta) che sono sortito, è vero, di casa, ma dopo di aver sof​ferto in pace le tante volte d'essere ingiustamente scacciato, ed in quel giorno preciso in cui ben sapeva che non mi si era appa​recchiato neppure un pan da mangiare, sicchè io dovea per necessità portarmi in quel luogo ove sapea di trovare, come suol dirsi, sopa e coperto. Sappiano tutti che tutte queste stra​nezze mi vengono praticate per opera di un fratello, che vuol essere il solo padrone, che mi rinfaccia anche una mica di pane, e che mi vorrebbe vendere ad ogni tratto al prezzo più vile. Sap​piano tutti che questo fratello è sì tristo ch'è denominato da ognuno il Vecchietto cattivo, e che adesso vivendo da lui lon​tano mi sento proprio ringiovenire.

Ditemi ora di grazia se avete caro di avermi praticato tante insolenze, mentre vi tocca aver il danno, e le beffe; danno per​chè siete restato solo in compagnia de' tiratoli, e beffe perchè vostro fratello adesso vi fa svergognare per tutto il mondo. Ebbene: convien adesso pagarne il fio; conviene adesso far fiato e venire a Padova a far pace.

(seguono 10 versi in dialetto veneto)

Sono stato questa mattina a trovare D. Antonio Carraro, il mio albergatore, e mi ha mostrato due camere una vicina al​l'altra che ha preparato per voi. Egli vi aspetta con tutto il cuore, e mi ha fatto vedere che si può venire per acqua fin cento passi lontano dalla sua casa. Or dunque spirito e coraggio, quando 

avete il Passaporto dal Medico, si fa la generosa risoluzione e si viene a farmi la burla. Domani a Dio piacendo si va a Vi​cenza, e giovedì a Verona. Là troverò qualche lettera di cui  sono veramente affamato.

Al Dolo ho trovato cento lire contate dal Boldrin: mi furono subito consegnate ed io non sapendo che fare le ho ricevute. Mi lusingo che la Sig. Madre farà la carità di sborsare intanto l'equivalente alle povere Putte. Assicuratela ch'io terrò la do​vuta custodia di questi soldi, e che non mi pesano in tasca, per​chè tutto consiste in 4 zecchini. Presto si spera di vedere il Bastianello, e di riscuotere il soldo, ma il Boldrin vorrebbe dif​ferire all'anno venturo il pagamento del rimanente, perchè si trova in miseria e cadente. Io ho pregato per quanto ho potuto perchè si cerchi d'indurlo a fare ogni sforzo a suffragio delle povere Putte; non so poi come andrà la faccenda. Intanto signi​ficate alla Sig. Madre che ho parlato con forza per la riscossion del suo credito, e che spero di riscuotere qualche cosa al mio ritorno pel Dolo.

Ho fatto poi un magnifico servizietto da vera piatola. Sono andato io in persona all'Uffizio delle Prediali per chieder conto della nostra Dita, e là ho consumato gran parte della mattina, ma finalmente con buon profitto. Esaminati da uno di quei Mini​stri i suoi Libri si trovò la partita della chiesura del campo e mezzo, nè sapea saltar fuori a verun patto quell'altra. Io intanto ho pagato il debito di una, e poi per l'altra ho tornato ad insi​stere, dicendo che vi ha da essere o sotto quello degli Affittuali, o nella Dita del Foscolo: ho interessato la cortesia di un altro Ministro di quell'Uffizio mio conoscente; insomma, il crede​reste? si tornarono ad esaminare più attentamente i Registri, e forse nel libro del Dolo, invece che in quel di Pianiga si trovò l'altra chiesura in mio nome, ho avuto i mandati, e ho pagato ambedue le Prediali che compresa la piccola pena importano Venete L. 27 meno tre Marcolini. Così le 100 Lire riscosse si restringono a L. 73. Ma vi protesto che se non andava un san​guisuga, una piatola, una verigola, come sono io, forse un altro non vi sarebbe riuscito. Sia ringraziato il Signore, che anche que​sta è finita.

Mi ricorderò anche lo Scotti. Mi scordava di dirvi che fu felicissimo grazie a Dio, anche il viaggio dalla Mira a Padova. Ho salutato anche a Noventa il buon Chierico Zaros e l'ho rin​graziato per parte vostra della sua Lettera. Anche voi salutate un poco tutto il Mondo per me. Fate prima i miei doveri colla Sig.ra Madre, e assicuratela che sto bene, e che spero di star sempre meglio. Salutate cordialissimamente la buona sorella, e ditele che non si scordi di raccomandare al Bonlini che riscuota soldi. Angelo, Cattina e Santa abbiano anch'essi un cordial sa​luto. Riverite il Rev.mo nostro, ed il P. Nebl con distinzione. Dei Putti e dell'Ospizio non si parla, perchè già sanno per esperienza che li porto dentro nel cuore. Quando il nostro caro Bonlini (ch'è pur distintissimamente riverito) va all'Ospizio, che mi faccia la grazia di salutarmi in qualità di Ambasciatore la Sig.ra Elisabetta Gottardi, scusandomi se nella confusione degli ultimi momenti ho mancato di congedarmi anche da Lei. Ma qui bisogna finirla. Prego la Sig.ra Madre, e anche voi della S. Be​nedizione, e mi dichiaro toto corde totisque medullis.

Padova 9 Ottobre 1810

Vostro aff .mo fratello. ”

L’anno seguente pare che ci sia stato un po' di migliora​mento, perchè sulla fine di primavera D. Anton' Angelo si tro​vava al Dolo nella villa Pasqualigo, come ricaviamo dall'indi​rizzo della terza lettera. D. Marco gli scriveva da Venezia e la lettera portava in calce le brevi aggiunte, che vi facevano il vene​rando P. Nebl, scacciato dal suo convento per la soppressione napoleonica, e la contessa Cristina, che continuava la santa usanza di benedire i figli suoi, anche Sacerdoti ormai benemeriti.

“ Fratello Carissimo

Venezia, 10 Maggio 1811.

Oh che bella lettera! Voi certo avete cambiato natura, e basta questo a mostrare sensibilmente l'effetto dell'aria della campagna. Non fu già essa una letterina di quattro righe come siete solito a fare, ma un letterone majuscolo e spaventoso, che fa spendere bene i soldi. Ci ha pure portato delle buone noti​zie le quali ci hanno riempiuto di consolazione, e ci hanno dato un nuovo motivo di render grazie al Signore. Da bravo caro Vecchietto, spirito e coraggio, e lasciate d'ora innanzi il tremore alle foglie degli alberi che stanno al fresco, ma voi pertanto pensate a tenervi forte per andar coraggiosamente a scarselle, come vi è pure tanto bisogno.

Questa mattina una buona nuova per l'Ospizio, ed un'altra per i poveri putti. Quanto al primo mi fu esibita un'ottima Mae​stra, giovane, vigorosa, e di buona volontà, la quale ancora è ben provveduta di vestiario, e spero che avendo pensione come Conversa, passerà alla Casa trenta soldi al giorno. A favore poi dei secondi si è fatto un nuovo associato al Massini, e si spera qualche suffragio di soldi. Potete assicurarvi ch'io cerco di non dormire, e già sapete che il Signore si degna di benedire le po​vere mie fatiche. Si è presentato il memoriale pel nuovo Con​vento, e speriamo bene.

È venuta l'ora di Scuola e convien finirla. La sorella è già ferma nella sua ostinazione, ed è ormai fuor di tempo qualunque vostra sorpresa. Dovreste piuttosto farle una bravata di buon inchiostro, e così cavaressimo la risata anche noi. Per la villeg​giatura di Padova cercherò io qualche ripiego. Tutti di casa fanno le loro parti con voi e salutano cordialmente Cattina. Il nostro caro Bonlini, Zalivani, Coletti e Roverin mi hanno fatto loro ambasciatore verso di voi per far quegli uffizi che già sapete. Mia madre distintamente si consola del vostro miglioramento e mi commette di dirvi che ha assai gradito la vostra lettera bella e lunga. Mando un bacio di cuore a Salsi colla coda di altri che pur gli mandano i mentovati suoi Condiscepoli. Saluta la povera vecchia con tutta cordialità. Vale

Vostro aff .mo fratello 
M. A.

Io in religione Giacinto: ora Stefano Nebl mi rallegro som​mamente con Lei del notabiliss.o miglioramento che ora prova e che dà fondata speranza di sempre più fortificarsi, e vieppiù migliorare malgrado della terribile scossa sofferta a cagione del tempo strano, l'altra notte. Preghiamo il Dator d'ogni bene che dia il compimento all'opera Deus qui incepit (et cujus perfecta sunt opera) ipse perficiet. Amen. Amen e cordialmente abbrac​ciandola sono suo devotiss.o Servo.

P. S. Vostra Madre riverisce il vostro Benefator D. Francesco, saluta Catina, e a voi di tutto cuore vi dà la Santa Benedizione. ”

       Circa un mese dopo, D. Marco scriveva ancora:

“ Fratello Carissimo

Venezia, 8 Giugno 1811.

Spero che questa mattina avrete ricevuto due lettere, e così la posta avrà risarcito il mio onore. Io certamente scrivo quanto mai posso, ma quì siamo nello oscuro del tempo in cui parte il corriere, perchè si è fatto un nuovo sistema, sicchè qualche volta passate le prime ore della mattina mi dispenso dal far la lettera sul timore che se ne resti a dormire. Peraltro non mi crediate pigro e poltrone, e molto meno poco curante del mio vecchietto che mi sta sempre nel cuore. E perchè non venire al Dolo? Mi pare che ripigliate nel vostro cuore. Ah! se sapeste, quante faccende! Sono anche adesso di giorno in giorno aspettando d'esser chiamato al Demanio per combinar l'affittanza, e la Sig.ra Madre desidera che la citazione mi trovi pronto onde consumar questo affare, tanto più che si sente esservi molta fretta per darci il bando dal luogo ove al presente ci ritroviamo. Altro che andar a monte il progetto! l'affare anzi sempre più stringe, e guai se si perdeva tempo, riposando sulle chiacchere degli oziosi.

Sento con molta consolazione che andate provando di giorno in giorno qualche maggior respiro. Siane ringraziato infinita​mente il Signore. Speriamo sempre il meglio per l'avvenire. La Sig.ra Madre ancora, la Sorella, il Padre Nebl, e tutti di casa sono consolatissimi degli avanzamenti che ci annunziate, e vi sa​lutano cordialmente.

Non altro mi resta a dire se non che mi raccomandiate al Signore. Salutiamo affettuosamente il Seg.rio e Catina, ed a voi un bacio cordiale

Vostro aff .mo fratello.

P.S. Le lettere speditele pure senza complimenti in mezzo foglio come questa, e senza involti, per non aggravar la spesa della Posta. ”

Nell'autunno dello stesso anno D. Anton'Angelo era molto migliorato, e D. Marco si trovava a Padova, donde scriveva:

“ Car.mo Fratello

Padova, 22 Ottobre 1811.

Mi bandite di casa? Pensate dunque a mandarmi dei buoni soldi, ed io penserò a spenderli allegramente. Per buon ricapito non ho paura. Qui sono albergato con una cordialità senza pari: mi par propriamente di essere come uno della famiglia; tanto sono tutti cortesi verso di questo povero pellegrino. Passo i giorni senz'avvedermene; bellissime passeggiate, amena con​versazione, pranzo saporito, quiete tranquilla; veramente mi trovo assai bene. Voi col vostro bell'umore sì proprio voi m'avete un poco amareggiato il dolce di questa vita porcellinesca col mettermi nello stomaco un pungolo di curiosità che mi ferisce altamente. Mi dite delle belle cose intorno al Memoriale pro​dotto alla Principessa; e poi mi lasciate (che crudeltà!) sospeso quasi per le canne della gola. Orsù, o non vi scrivo più mai una riga, o pensate di scriver subito tutto e poi tutto, perch'io ne sono ansiosissimo.

Anche questa lettera mi tocca a scriverla breve, perchè mi manca il tempo. Voi forse ne stupirete sapendo ch'io sono senza la minima occupazione. Pur è così; e vi è anche la sua brava ragione, ma non vo' dirvela perchè non lo meritate.

Caro il mio povero vecchio, mi ho sentito crescere tre quarti di cuore all'intender le nuove consolantissime delle vostre bra​vure. Oh benedetto fratello fatti un gran cuore, ch'io spero che il Signore ci dia grazia di fare ancora delle gran cose.

Io, grazie a Dio, sto benissimo, quieto, allegro, tranquillo, sento che questo dolce riposo mi entra proprio a ravvivar le mi​dolle. Se potessi fermarmi qualche giorno di più, l'opera sarebbe compita. Avrei anche l'opportunità della Priuli, che mi ha esi​bito l'alloggio in Casa sua quando fosser partiti i miei cordia​-

lissimi albergatori. Ma, patti chiari, se fa bisogno ch'io torni al lavoro prima che compiasi il mese, io ci vengo ben volentieri, contentissimo di questa breve Villeggiatura. Se poi si accordasse una breve proroga, un altro paio di Crociati mi servirebbe come un tesoro.


Faccio i miei doveri colla Sig.ra Madre, e col resto della famiglia, etc. etc.



Un bacio cordiale al caro Bonlini. 


Addio, bondì.

Vostro aff.mo fratello MARCANTONIO. ”

Dopo di questa, ci mancano anche le lettere fino al 1820: ma allora D. Anton'Angelo dovea stare abbastanza bene in salute.

CAPITOLO XXIX.

Per l'avvenire.

Le prime istanze.

Fino al Novembre 1808 i chierici della parrocchia di S. Agnese, liete speranze della Chiesa germogliate dalla Con​gregazione mariana e dall'Oratorio dei Cavanis, erano rimasti nelle loro famiglie e aveano frequentato le Scuole di Carità. In quei tempi infatti il Seminario di S. Cipriano di Murano, assai ristretto, non era un luogo veramente adatto alla educazione de​gli allievi del Santuario; ma appunto nel 1808 il Patriarca M.r Gamboni, prima di partire per Milano, dove appena giunto cadde infermo e morì, avea dato ordine di adattarlo per quei giovani che intendessero di essere promossi a titolo di Patrimonio all'Ordinazione.

Poco dopo, e precisamente il 21 Novembre, i chierici di S. Agnese, dice il diario a questa data, entrarono nel Seminario Patriarcale aperto recentemente. “ Due di questi (Pietro Schiao​lin e Giuseppe Contro) non aveano neppure un soldo per supplire alle spese occorrenti al loro mantenimento. D'altronde era im​portantissimo l'introdurveli, poich'era questo l'unico mezzo con cui porli al sicuro dalla coscrizion militare alla quale erano sog​getti anche i chierici non Seminaristi. Il primo de' mentovati giovani avea relazione con persona assai facoltosa da cui avrebbe potuto ritrar soccorso, ma cadde vana ogni concepita lusinga perchè questo suo amorevole dichiarò di non esser persuaso della di lui vocazione. Restarono dunque intieramente a peso dei Di​rettori dell'Oratorio, i quali trovavansi pure privi del soldo indi​spensabile per le spese d'ingresso nonchè della prima Rata di ali​menti, che in somma d'annui Ducati 80 per cadauno dovea con​tribuirsi. Tuttavia si pensò di non abbandonare questi poveri chierici, della di cui vera vocazione si aveano assai fondati ar​gomenti. Raccolte pertanto dell'elemosine per pagar le spese d'ingresso ed ottenuta dal P. Rettore una proroga pel conta​mento della prima Rata, nel corrente giorno si collocarono in Seminario colla fiducia che la Divina Provvidenza avrebbe assi​stito. Difatto poco tempo dopo si minorò notabilmente la spesa mentre dopo esser riusciti vani gli uffizi del nostro Parroco, impensatamente si ottenne di farli annoverare fra i graziati, onde con assai tenue dispendio potè provvedersi alla lor sicurezza. ”

I frutti di questo zelo caritatevole furono copiosi e consolanti quando, al tempo opportuno, si maturarono nelle Sacre Ordina​zioni. Ai 4 dì Giugno 1814 troviamo nel diario questa anno​tazione:


“ In questo giorno si ordinarono Suddiaconi i Chierici Pietro Schiaolin ed Antonio Dal Pedros, e 

sacerdoti i tre Diaconi D. Giovanni Zaros, D. Giuseppe Contro e D. Pietro Simoncin, tutti alunni dell'Oratorio, e tutti pure ascritti al servigio della nostra Chiesa, la quale nell'universale desolazione delle Par​rocchie quasi tutte mancanti affatto di Chierici, venne in un giorno stesso a godere tante consolazioni mercè la Divina bene​dizione largamente diffusa sul Pio Istituto. ”

       Ma intanto, prima che venisse questo giorno di giubilo, rima​neva il fatto che, per l’entrata dei Chierici in Seminario, le Scuole di Carità e il loro Oratorio venivano privati di quell'aiuto, sia pur tenue, che quei cari giovani avevano potuto prestare fino a quel punto.
.

Come vedemmo a suo luogo, il 2 Giugno 1812 Mons.r Ste​fano Bonsignori, nominato da Napoleone Patriarca di Venezia, era venuto a visitare l'Istituto, e i Padri gli aveano presentato una minuziosa informazione in iscritto di tutto il piano del​l'Opera.

Pochi giorni dopo (il 13 Giugno) i santi fratelli presentarono al Prelato un altro memoriale, ove, dopo ripetute le informazioni opportune, si continua come segue:

“ Ma per quanto sia laboriosa quest'Opera, essa è peraltro tanto importante e rende, mercè il Divino favore, sì largo il frutto, che ben lungi dal risentirne stanchezza, non d'altro sono solleciti i ricorrenti fratelli che di promuoverne la maggior flo​ridezza e di assicurarne nel miglior modo la stabile sussistenza.

A tal oggetto essendo troppo essenziale l'avere degli operaj che possano anche sottentrare in progresso alla Direzione di questo duplice Stabilimento, osano però li mentovati fratelli di rassegnare a tale proposito a V. E. R.ma le loro fervide istanze.

Ella è cosa certamente comune ed ai Seminarj ed ai Licei, e a tutti i luoghi di educazione, che fra i medesimi loro allievi vadano di tempo in tempo sorgendo e Prefetti e Maestri, i quali per essere imbevuti dallo spirito vero del rispettivo Istituto, e lungamente addestrati coll'esercizio, più atti risultano a sostener tali uffizj.

Tutto al contrario suole accader finora nello Stabilimento de' fratelli Cavanis, e nel presente stato di cose non resta nem​meno luogo a speranze per l'avvenire. Appena uno de' loro gio​vani si determina allo stato Ecclesiastico, che si distacca ben tosto dall'Istruzione medesima ove con indicibile stento, ed anche talvolta con estraordinarj soccorsi venne educato e passa a viver più anni nel Seminario, e viene ascritto ad una Parroc​chia il di cui servigio sarà per occuparlo incessantemente allor​chè sia fatto già Sacerdote. Procedendo di tempo in tempo con questo metodo troppo è difficile, che l'Istituzione sussista, mentre poco è a sperarsi da giovani per lungo tempo staccati dal di Lei seno, ed obbligati al servigio delle molte funzioni di una Parrocchia; e meno certo da chi per alcun vincolo non vi appar​tiene, e non si è per qualche tempo addestrato al lavoro delica​tissimo e malagevole di gioventù numerosa, e per cui si ricercano grande attività, esperienza ed industria ed ogni maniera di ajuto.

Egli è pertanto innegabile che il provvedere alla sussistenza dell'Istituto di cui si tratta non è già il preservare un'opera ristretta a poche persone entro a domestiche mura, ma sibbene uno Stabilimento assai vasto e di comune rifugio alla gioventù abbandonata; uno Stabilimento per cui si sono sino ad ora impie​gate circa trentacinque mila lire Italiane; ed uno Stabilimento infine noto non solamente alla R. Corte, ma dalla medesima riguardato con espresso favore avendo coll'acclusa patente in forma solenne approvati i sottoscritti Direttori e Maestri, appena ne fu informata dalla Prefettura di questo Dipartimento della esistenza di tale caritatevole Istituzione.
-​

Inoltre egli è certo che ormai la Parrocchia di S. M. del Rosario, dov’è piantato questo Stabilimento, ne ha colto il frutto di varj Chierici sorti dal di Lei seno e di cui la V. E. R.ma potrà ritrarre dal Patriarcal Seminario assai favorevoli e consolanti testimonianze.

Sembra però riverentemente ai supplicanti fratelli che sia conforme all'importanza dell'Opera ed alle sue urgenti esigenze, l'ossequiosissima istanza che essi sono per fare. Essa consiste nel supplicare V. S. R.ma che si degni di confortarli con grazioso Decreto in cui venga loro permesso di poter avere alla loro assi​stenza due Chierici che dimostrassero vocazione a tal ministero, i quali essendo educati sotto Maestri dall'E. V. R.ma ricono​sciuti ed approvati, andassero esercitandosi per divenire un giorno Operaj zelanti e bene addestrati per sostenere la suddetta Istituzione, e quella pure che è aperta a favore delle Donzelle, e ch'è parimenti riguardata con piena soddisfazione della R Corte, come dalla annessa Lettera Prefettizia assai manifestamente apparisce. 

Per sortir questo fine sarebbe però indispensabile che fossero questi due chierici dispensati graziosamente dal Seminario, e colla Matricola resi salvi dalla militar coscrizione, e quantunque ascritti ad una Parrocchia venissero nondimeno esentati dalla servitù della Chiesa, non essendo combinabile l'assistenza ai Cori ed alle frequenti sacre funzioni colle molteplici occupazioni che seco porta il lavoro di un numeroso corpo di gioventù la di cui attenta coltura ridonda poi a massimo benefizio della Parrocchia mede​sima che dovrebbe perciò riguardarli siccome suoi coadiutori utili ed operosi. Perchè poi troppo è giusto che abbiano a riconoscere la rispettiva Parrocchia cui si trovassero ascritti, però se così piace a V. E. Rma combinarsi potrebbe colle speciali loro in​combenze tal doveroso tributo di servitù, collo stabilirsi che oltre al Giovedì Santo, in sei giorni fra l'anno dei più solenni avessero a prestare personalmente il servigio alla loro Chiesa, cioè nei giorni del SS. Natale, di Pasqua di Risurrezione, Ascensione, Pentecoste, Assunzione della B. V. e nella festa del Titolare; quantunque sia tanto esteso il lavoro, e l'opera sì pesante che non senza grave incommodo, in tali giorni principalmente di maggiore concorso si potrebbe rimaner privi del loro ajuto.

Se la presente ossequiosa istanza è di un genere singolare, singolare è pur anco l'Istituzione a di cui favore è diretta; e se a prima vista potesse forse apparire alquanto indiscreta, nutrono però gli umilissimi Supplicanti la riverente fiducia che non sia per sembrar tale a V. E. Rma, dacchè si tratta di provvedere di un necessario soccorso i mentovati fratelli che coll'esemplaris​simo Sacerdote D. Federico Bonlini nelle Istituzioni medesime interessato son ormai quasi oppressi sotto al duplice incarico laborioso; e si tratta altresì dell'importantissimo oggetto di provvedere alla sussistenza degli indicati Stabilimenti, in cui si sono,

fino ad ora assistite più centinaja di giovani, e si è raccolto un gran numero di Donzelle, e per cui si è ormai con gran frutto complessivamente impiegato la ragguardevole somma d'oltre a 50 mila lire Italiane etc. ”

Non sembri fuor di luogo il ripetuto accenno fatto in questa supplica alle somme spese nelle loro opere dai Cavanis; somme raggranellate con tanti stenti, come abbiamo finora veduto e che a quei tempi rappresentavano un capitale relativamente assai grande, tutto dato dalla Provvidenza divina.

Il frutto infatti di tante fatiche, e quel che è più, la salvezza di tante anime sarebbero stati in pericolo di andare in rovina, o di perdere lo spirito dell'Istituzione, se alla morte dei Cavanis non fossero stati già pronti i successori del loro zelo.

Lo comprese benissimo il Bonsignori, e, come dice il diario, “ sciolte alcune difficoltà che insorsero dapprincipio nell'animo suo..., s'impegnò di darsi pensiero quando fosse giunto a Milano ove debbe portarsi fra pochi giorni. ”

Vi andò difatti. Ai 29 Luglio il P. Marco scrisse alla contessa Durini pregandola di adoperarsi perchè qualche persona influente ricordasse al prelato la supplica dei Cavanis; tanto più che, come egli le scriveva. un giovane delle scuole ardeva già del desiderio di indossare l'abito ecclesiastico nella prossima festa della Assun​zione della B. V. e di dedicarsi al servizio dell'Istituto.

La contessa fece quanto le chiedeva il Servo di Dio, ed al 12 Agosto rispondeva che il Bonsignori era disposto ad accor​dare quanto avesse potuto, secondo le sue viste prudenziali, quando già avesse sistemato le cose.

Per la festa della Madonna della Salute il Bonsignori si tro​vava a Venezia. La vigilia di quel giorno, dice il diario, “ si por​tarono i Direttori da S. E. R.ma M.r Stefano Bonsignore nomi​nato Patriarca di Venezia, il quale avendoli accolti graziosamente introdusse da sè medesimo il discorso sull'istanza prodotta per avere un Chierico, e mostrandosi pieno d'impegno per favorire l'Opera Pia si dichiarò persuaso a concedere che un giovanetto vestir potesse l'abito Clericale, e restando fuori del Seminario fosse ascritto al servigio dell'Oratorio, ove sotto la vigilanza dei Direttori si dedicasse all'assistenza della gioventù. Questo sin​golarissimo privilegio tanto più riuscì caro quanto più fu ina​spettato; ed è ancora distintamente da rimarcarsi attesa la cala​mità dei tempi presenti in cui dee riputarsi gran cosa che pur in qualche modo sussistano alcuni pochi Oratorj, ed altresì attesa la somma difficoltà palesata dal Prelato medesimo per annuire che un Chierico fosse dispensato dai Seminario. ”

Ma fino al 1817 i santi desideri e le frequenti istanze dei fratelli Cavanis per aver qualche chierico addetto all'Opera loro non ebbero l'esito desiderato. Intanto però la Provvi​denza preparava nelle sue mire soavi ciò che dovea risultare a bene migliore.

La casa dell'Orto.

La seconda venuta dei Francesi a Venezia coincideva quasi, come si è veduto a suo luogo, coll'abbandono forzato a cui la Congregazione mariana di S. Agnese era stata costretta, del​l'Orto che avea servito sì bene al suo sviluppo. Prima che finisse la dominazione napoleonica sulla nostra città, era scritto nel libro di Dio che quell'orto e le casette contigue divenissero proprietà dei Cavanis per essere il nido di una nuova famiglia religiosa.

Il che avvenne in maniera assai semplice, e a noi altro non resta che riportarne la narrazione, quale si trova nel diario.

“ 6 Aprile 1814. - Fattasi dal Governo un'imposta di un milione di Lire italiane divisa in azioni di cinquecento franchi per ciascheduna, fu altresì stabilito di compensare i contribuenti col ceder loro una quantità corrispondente di beni soggetti al R. Demanio. Essendo questi, almeno per la massima parte, beni Ecclesiastici, vedeasi in tal incontro decisa una total dispersione delle chiese, de' monasteri, de' luoghi pii, e di tutti i beni appar​tenenti alla chiesa, i quali passando assai facilmente in mano di gente di perduta coscienza, erano esposti a servire ad usi profani o ad essere intieramente distrutti. Per impedire in qualche parte tanta desolazione e procurarsi parimenti un mezzo di far qualche bene a tempi migliori, prese le opportune facoltà, si produsse un ricorso al Direttor del Demanio acciocché nell'elenco dei beni che doveano distribuirsi fra i mentovati azionisti fossero com​prese certe case, ed un orto che appartenevano alla Canonica di S. M. della Carità soppressa fino dai tempi della cessata Repub​blica, onde poter farne l'acquisto col mezzo di dette azioni. Sic​come finchè restavano questi beni in man pubblica vedeansi sem​pre in pericolo d'essere ad ogni momento alienati, e nella presente opportunità si poteano nell'indicato modo acquistare senza esborso alcuno di soldo, così sembrò non doversi trascurare un momento sì favorevole, mentre sembrava non essere cosa difficile l'aver in dono, per un oggetto sì pio, dagli azionisti alcuni de' loro mandati. Si cercò infatti qualche azione in limosina, e resta​rono quasi affatto deluse le concepite speranze, perchè dopo mol​tissime e faticose ricerche non si ebbero in dono se non che due sole di queste azioni, ed altre tre con qualche vantaggio e con una discreta proroga al pagamento. Tuttavia confidando nel​l'ajuto opportuno della Provvidenza Divina ancor prima di posse​dere tutte queste azioni si fece una vocale istanza al Direttor del Demanio pregandolo a rilasciar detti stabili in via di privato ma​neggio declinando dal consueto metodo degl'incanti, e col possi​bile maggior vantaggio. Rispose il Direttore mostrandosi ben disposto a favorire l'istanza, e per poter operare con maggior libertà a nostro vantaggio ci consigliò di rivogliersi al Sig.r Comm. Prefetto perchè con una sua lettera raccomandasse il buon esito dell'affare. Nel giorno dunque 31 Marzo prossimo pas​sato si presentò al Prefetto questo ricorso e si cercò di ottenerne la più sollecita spedizione. Malgrado però le maggiori diligenze, passarono molti giorni senza poter mai averne verun riscontro. Si ottenne soltanto nel corrente giorno 6 Aprile, e si ottenne in pieno favor della opera pregandosi dal Prefetto il Direttor del Demanio ad aver i possibili riguardi all'istanza prodotta per con​seguir gli stabili in via di privato maneggio e con discreta somma di prezzo. Quando però si credeva di aver ottenuto ogni cosa, videsi per contrario svanire affatto ogni speranza di effettuar tale acquisto.

Nell'intervallo di tempo corso dalla presentazione della Sup​plica alla lettera del Prefetto avvenne ciò che non mai potea so​spettarsi, cioè che il Demanio entrò in trattativa con altra persona dell'orto coll'annessa casa, da noi richiesto, e ne segnò il con​tratto di vendita; sicchè non restavano in libertà se non che gli altri stabili.

Furono vane tutte le rimostranze da noi fatte per annullare un'alienazione eseguita senza nostra saputa e con tanto danno di un'opera di pietà mancando alla fede data, e si protestò aper​tamente che concluso il contratto non vi era più alcun mezzo per secondare le nostre istanze. Perduta quindi ogni speranza di con​dur a buon termine un tal affare, erasi abbandonato ancora il progetto di comperar le altre case perchè più non se ne potea fare un uso tranquillo tostoché l'orto ad esse immediatamente contiguo era in mano d'altro padrone e potea forse servire (come al presente) alla gente più sfaccendata e viziosa per far dei giuo​chi e tumulti. Tuttavia per non lasciare intentato alcun mezzo che giovar potesse all'intento, si espose l'insorto emergente al Sig.r Co. Elia Cazzaiti pregandolo di eccitar con impegno il Direttore del Demanio a trovar qualche mezzo per accomodar questo affare. Quantunque egli avesse in addietro raccomandato al Direttore stesso il buon esito della nostra domanda, e si fosse mostrato assai ben disposto per sostener l'intavolato maneggio, pure sentendo che la vendita era già fatta, accolse con qualche freddezza i nostri reclami, e dichiarò che l'affare gli parea dispe​rato. Promise nondimeno di fare parola col Direttore, e lo fece.

L'effetto di questa sua conferenza oltre ad ogni nostra espet​tazione riuscì felice, poichè manifestando- gli il Demanio un gran dispiacere d'essersi dimenticato le nostre premure e di aver perciò combinata con altra persona la vendita dell'orto da noi richiesto, trovò un espediente per lasciar libero a nostra disposizione l'orto medesimo. Questo fu l'indur l'acquirente a rinunziare a nostro favore il contratto di già concluso, e poichè tuttor rimaneva a dichiararsi il nome della persona per cui avesse fatto l'acquisto, lo persuase a dichiarare di averlo acquistato per nome nostro, cedendo alle sue pretese un Ebreo per conto del quale lo avea testé comperato. Però con somma nostra sorpresa e consolazione tutto ad un punto abbiamo veduto risorgere le abbattute speranze, e si cominciò a dar mano sollecita per ultimare il contratto.

Ma quante difficoltà non dovettero sostenersi nel compiere tale impresa! Non mai si combinava il modo ed il tempo per se​gnare il Costituto in cui fossero dichiarati i nostri nomi; si avvi​cinava intanto il termine del Governo presente ed il Ministero era oppresso da incessanti faccende, che non lasciavan mai tempo di attendere a questo affare; per ben due volte andarono smarrite le Carte a ciò relative e mai non riusciva di ritrovarle, e final​mente le Azioni con cui doveasi verificare l'acquisto penavasi molto a raccoglierle, tanto più che molte di già promesse ven​nero improvvisamente a mancare, ed era molto difficile a tro​varne sostituzione mentre comunemente color che ne possede​vano o facevano degli acquisti, o volevano venderle a soldi pronti, e noi non potevamo riceverle se non che in donativo o col prendere obbligazione del pagamento, ma con la proroga di un lungo spazio di tempo.

Solamente nel giorno 24 corrente riuscì di poter aver nelle mani le ultime 6 Azioni che mancavano ancora, e così a tempo opportuno potè sborsarsi il prezzo di tal acquisto che in somma di Venete L. 20.000 circa erasi già convenuto sulla fiducia di ritrovar un numero corrispondente di dette Azioni.

È rimarcabile il mentovato giorno per doppio titolo, sì perchè nel giorno seguente fu pubblicata l'occupazione di questa Piazza fatta dall'Armi Austriache, il qual avvenimento cambiava faccia totalmente alle cose, e avrebbe intralciato notabilmente l'affare se si avesse dovuto allora compire; sì ancora perchè correa in tal giorno la festa del glorioso Arcangelo S. Raffaele il qual essendo chiamato Medicina Dei, ed avendo pur servito di buona guida a Tobia nel suo viaggio, sembra averci fatto conoscere ch'ei si degnava di dichiararsi per Protettore dell'opera di pietà che nei divisati luoghi si pensa di stabilire a rimedio spirituale dell'anime ed a lor direzione nel viaggio di questa vita, braman​dosi specialmente di aprir colà un pacifico asilo per chiunque volesse fare i SS. Esercizi. ))

Sulla fine di questa semplice ed ingenua narrazione, viene accennato indirettamente ad uno dei fatti più importanti nella storia del secolo XIX: la caduta di Napoleone e lo sfacelo del suo Impero.

La mano di Dio aveva atterrato il superbo che l'avea provo​cata. Abbandonato dagli alleati nel giorno della sventura, egli avea dovuto sottoscrivere la sua abdicazione l'11 Aprile 1814. Cin​que giorni dopo, il viceré Eugenio avea ceduto la città ed il terri​torio di Venezia agli Austriaci che, come sentimmo, ne occupa​rono militarmente la piazza il 25. Il generale Francese Seras partiva da Venezia accompagnato dalle popolari fischiate.

La politica dell'Austria, intesa a riunire saldamente il Veneto alla Monarchia e a fare di Venezia uno dei centri più importanti dell'Impero, favorì in tanti modi il benessere del popolo, contri​buì a risanarne i costumi proteggendo la Religione, e Venezia parve respirare.

E ben vero che intanto i nuovi dominatori lavoravano ad edu​care a sentimenti austriaci gli stati che avevano riacquistato; ma in quei primi anni il sentimento patriottico, dopo tanti mali sof​ferti, era, o pareva, spento quasi del tutto a Venezia. Della servitù straniera i suoi cittadini non sembrarono accorgersi af​fatto dapprincipio, e, realmente, le loro condizioni migliorarono.

Passeranno soltanto trentaquattro anni e la venezianità di questo popolo darà, risvegliandosi, una scossa potente al domi​nio dell'Austria: ma per ora esso accetta la servitù e ricambia cordialmente la benevolenza, pure cordiale, che gli concede il nuovo Imperatore, ben diverso dal superbo e rapace Napoleone.

Da questo punto di vista, che corrisponde alle condizioni vere dell'anno 1814 e degli anni prossimamente seguenti, è ne​cessario considerare questo periodo della storia di Venezia, per comprendere come i nostri Padri, sempre cristianamente osse​quiosi alla autorità costituita, e d'altra parte unicamente intesi al bene dei loro cari figliuoli, si adattassero subito al nuovo regime; che poi nelle disposizioni della Provvidenza concorse valida​mente, non senza grandi sofferenze dei Servi di Dio, al rassoda​mento definitivo dell'Opera loro. 
.

CAPITOLO XXX.

L'idea prima si svolge.

I Cavanis avevano per lunghi anni lavorato attivamente nel​l'educazione della gioventù, ma senza aver prestabilito il modo di render perenne il benefizio. Non pensavano dapprincipio che sarebbero divenuti Fondatori di una nuova Congregazione reli​giosa di Maestri, ma unicamente affidandosi all'ajuto della Provvidenza divina, attendevano al ministero eminentemente sacerdotale loro assegnato dal Signore, e ne ricavavano frutti sempre più visibilmente copiosi. Ma quando l'Opera si estese in modo da assorbire l'attività loro e quella dei primi loro colla​boratori, incominciarono a sentire il bisogno, anzi il dovere, di assicurare vita perenne ad una istituzione così magnificamente divina.

Specialmente dopo gli ultimi fatti che abbiamo narrato, i Cavanis confortati nella loro fiducia di fare nelle Scuole di. Carità la Volontà del Signore, si decisero al passo più solenne per assicurare ad esse la futura stabilità.

Soltanto due anni prima del punto a cui ci troviamo, la loro aspirazione era ancora limitata alla domanda di uno o due chie​rici per loro ajuto; ma poi questa idea, elaborata dinanzi a Dio, alimentata dalla visibile protezione dell'Altissimo, si sviluppa e diventa in poco tempo grandiosa nella sua umiltà.

Il 28 Maggio 1814 i nostri Padri umiliavano. al Sommo Pon​tefice Pio VII, (per mezzo dell'abate Carlo Zen, Nobiluomo ve​neto e loro vecchio amico), un memoriale che si introduceva col narrare la storia dell'Istituto e poi esponeva l'urgente bisogno di personale per provvedere al presente ed anche al futuro. Il memoriale continuava così: 

(( Al Paterno Cuore pertanto ossequiosamente ricorrono dalla Santità Vostra, ed umiliando i loro fervidi voti per otte​nere i mezzi opportuni onde poter sostenere l'intrapreso lavoro, che sempre più veggon crescere e prosperarsi colla Divina Bene​dizione, osano d'implorare che sia graziosamente loro accordato con Apostolica Autorità di poter formar sulle traccie dell'occluso piano una Congregazione di Sacerdoti Secolari della Madre di Dio addetti alle Scuole pie, dipendente dall'Ordinario, con facoltà di avere dei Chierici i quali potessero pienamente addestrarsi a questo caritatevole officio, e però esenti dal Seminario e dalla servitù di una Chiesa, fossero ascritti all'Oratorio di detta Con​gregazione e vivessero sotto la disciplina del Direttore della medesima, non che dei Laici col titolo di Fratelli Coadiutori i quali pur dipendenti dal Direttore predetto avessero a prestar l'Opera loro negli uffizj loro convenienti...

Se così dunque fosse in piacere della Santità Vostra dal di cui veneratissimo Oracolo saran essi per riconoscere la Volontà del Signore, sembrerebbe ad essi opportuno che le due Istituzioni finora già stabilite una pe' giovanetti, l'altra per le Donzelle fossero le centrali ove respettivamente venissero bene addestrati i Precettori e le Maestre da diffondersi poi in altre parti ad aprire almeno qualche scuola gratuita delle classi inferiori, e qualche esercizio di Cristiana pietà principalmente nelle giornate festive; ed alle suddette Istituzioni centrali poi provvedute di maggiori aiuti rimettere si potrebbero quei fanciulli o quelle figliuole che esigessero una maggiore assistenza quando si fosse in caso di poter ad essi somministrarla.

Qualunque sia per esser l'effetto della presente divotissima istanza, essi saran per accoglierlo colla piena dovuta venera​zione, restando sempre coll'assai grato conforto di aver umiliato a' Piedi del Supremo Pastore il loro fervido desiderio di pre​stare assistenza alla tenera gioventù che in modo singolarissimo, interessa il paterno amatissimo di lui Cuore come apertamente rilevasi fin dalla prima Enciclica pubblicata in Venezia li 15 Mag​gio 1800, ed implorando frattanto sulle indefesse loro fatiche l'Apostolica sospirata Benedizione. Grazie.

28 Maggio 1814. ))

Nello schema poi dell'annesso “ Piano di una Congrega​zione di Sacerdoti secolari della Madre di Dio addetti alle Scuole Pie” dopo di aver assegnati per motivi di questa fondazione l° la corruzione dilagante, 2° la trascuratezza dei genitori, 3° l'impos​sibilità da parte dei parrochi di provvedere a tutti i bisogni spi​rituali della gioventù, i Servi di Dio osservano:

“Trattasi di un lavoro che ben esige l'occupazione di tutto l'uomo e per la sua somma importanza, e per la difficoltà del​l'impresa delicatissima, e laboriosa e per la calamità dei tempi presenti in cui ricadono a peso di chi si assume tal opera tutti quegli uffizi altresì che dovrebbero praticarsi da' Genitori e che assai di frequente tralasciano questi di adoperare o per la loro ignoranza, o per la loro impotenza, o per la loro trascuratezza. Richiedonsi dunque degli Operai bene addestrati al difficile Mi​nistero, e liberi ancora per dedicarvisi pienamente. ”

Soggiungono che un Istituto che si prenda cura dei giovani manca affatto in Venezia, e continuano:

“ Scorgesi però aperto l'adito a sempre nuovi disordini assai funesti che dalla trascurata educazione derivano alla Cristiana ed alla Civile Repubblica, ai quali sembra ossequiosamente po​tersi porre un rimedio assai vantaggioso non già col formare un nuovo Istituto, ma solamente con una diramazione dell'Ordine dei Chierici Regolari poveri della Madre di Dio delle Scuole pie, istituendosi con Apostolica Autorità una Congregazione di Sa​cerdoti Secolari della Madre di Dio addetti pur essi alle Scuole pie, i quali vivessero sulle traccie segnate appunto per tale og​getto da S. Giuseppe il Calasanzio, che si è già preso per esem​plare nella fondazione e nell'esercizio di dette Scuole di Carità.

Li membri di questa Congregazione dovrebbero essere dedi​cati principalmente a quest'unico ministero, e bene addestrati e sciolti da, ogni altra cura per eseguirlo compiutamente, sicchè potrebbero a tenor della loro capacità sostener diverse incom​benze, e tutti uniti prestar nel loro complesso un pieno soccorso alla tenera gioventù.

Si avrebbe quindi ogni mezzo per tener frequenti istruzioni, per esercitar varie Scuole di Carità, per ascoltar le Confessioni Sacramentali, per assistere alle ricreazioni innocenti nelle ore e luoghi determinati, per adoperarsi a procurar elemosine dalla pietà dei Fedeli onde provvedere ai varj bisogni del Pio Istituto, e per attendere tranquillamente alla generale Direzione ed al maggior incremento di tutta l'Opera. ”

Dopo di aver ragionato sullo spirito e sul fine dell'Istituto, il memoriale propone una traccia di 

“ Regolamento interno della Congregazione” che è importante riportar per intiero, perchè ci fa conoscere le idee dei nostri Padri in quei primordj dell'Isti​tuto. Dice dunque così:

(( I membri di questa nuova Congregazione dovendo soste​nere un travaglio assai laborioso non avranno alcuna cosa di austero, nel loro vitto, vestito e tenor di vita. L'alimento sarà discreto senza astinenze e digiuni non comuni a tutti i Fedeli. Il vestito sarà il comune de' Sacerdoti Secolari fuorché un qual​che distintivo a cui possano riconoscersi come Individui di detta Congregazione il quale stabilirsi potrebbe dall'Ordinario, dalla cui autorità (esclusivamente affatto dai Parrochi) fosse dipendente e subordinato.

I Laici poi col titolo di Fratelli Coadiutori potrebbero andar vestiti modestamente con abito lungo e nero a foggia de' Filip​pini con un Rosario alla cintola ed un collare totalmente nero, ma senza clericale tonsura. Le Regole saran proposte per la uni​forme lodevole direzion degli Operai dichiarandosi però (ad imi​tazion di quanto stabilì S. Giuseppe Calasanzio nelle sue Costi​tuzioni) che non obblighino sotto colpa neppur di peccato veniale e non imporranno che quanto sia necessario ad una regolata disciplina; come la dipendenza di tutti da un Superiore col titolo di Direttore, la scelta fatta a pluralità di voti da tutto il Corpo di due Consultori i quali assistano il Direttore coll'Opera e col consiglio, e in sua mancanza suppliscano alle sue veci; il non potersi trattener fuori della casa in tempo di notte; l'unirsi in qualche breve spazio di tempo ad orazione comune, l'interve​nire al pranzo comune, ed il portarsi fuori di casa con un com​pagno specialmente in tempo di notte accadendo l'unico caso in cui sarebbe permesso di sortire in talora quando lo richie​desse il bisogno spirituale de' prossimi.

Non si fanno voti in questo Istituto divisandosi di aprir in esso un sacro ritiro a benefizio di quelli che non si sentissero disposti ad assumere obbligazioni così gravi, e sperandosene un buon effetto sull'esempio della Congregazione dei Preti Secolari dell'Oratorio i quali congiunti insieme semplicemente col vincolo della carità e della pace, veggonsi così concordi e applicati con pietà fervorosa agli esercizi del proprio loro Istituto.

Quanto appartenesse a ciaschedun Individuo o per ragioni di Patrimonio, o per elemosine di Messe, o per altro titolo derivante dall'attuale impiego della persona appartenente alla Con​gregazione (esclusa però qualunque utilità benchè minima per ragioni di Scuole, dovendo esser queste sempre gratuite) abbia a rifondersi nella Cassa comune, e tutti poi abbiano ad esser prov​veduti di quanto occorre, anche in caso di malattia.

Libero sarà finalmente alla Congregazione il licenziare chi riputasse meritevole di espulsione, come pure ad ogni Individuo il ritornarsene quando giudicasse espediente, alla propria Casa. ))

Accenna poi il Memoriale l'idea dei Fondatori di aver al​meno 24 Sacerdoti da poter ripartire tra i 6 Sestieri della città di Venezia ad assister gratuitamente la gioventù con Oratorj, ricreatori, Scuole di Carità.

Ai Chierici che venissero con l'intenzione di appartenere alla Congregazione si sarebbe dato 

“ l'opportuno tempo tran​quillo per attendere ai loro studj sotto la direzione di idonei Maestri esemplari, non lasciando però di addestrarli all'Opera cui dovranno essere dedicati, coll'occuparli in qualche discreto esercizio corrispondente alle loro forze, come sarebbe il far de' piccoli Catechismi, l'assistere ai giovanetti, che si accostas​sero ai SS. Sacramenti e simili. ))

Quanto poi alla sussistenza degli Individui in Congregazione, dovrebbe provvedere la cassa comune come sopra si è accennato, e “ tutto quello che ancor mancasse per provvedere all'intiero mantenimento di tutta l'Opera dovrebbe sempre ritrarsi dalla pietà dei Fedeli, la. quale fu fino ad ora il mezzo principalissimo con cui si potè sostenere l'Istituzione malgrado le funestissime circostanze dei tempi, e si sortì ancora di vederla dai più tenui principj giungere al grado di floridezza che gode presentemente.))

Il Memoriale era accompagnato da due certificati largamente favorevoli rilasciati dal parroco di S. M. del Rosario, D. Antonio Ferrari, e dal parroco di San Trovaso D. Giuseppe M.a Manozzi; i quali attestavano quanto di bene gli Istituti dei Cavanis aveano fino allora operato nelle loro rispettive Parrocchie.

“ È certo, osserva il P. Marco su questo punto della Storia dell'Istituto, che per rendere stabile l'esercizio di un'opera fati​cosa di carità, importa principalmente che vi sieno operaj ani​mati da un vero spirito e da una retta intenzione, i quali pure nel loro zelo sanno trovare ogni risorsa opportuna; laddove tutto il complesso più lusinghiero di splendide protezioni, di generosi soccorsi, di vasti e comodi fabbricati e di amplissime approvazioni a nulla vale qual or non siavi chi ne faccia un buon uso, ma tutto cada per avventura in mano di avidi mercenarj.

Coltivando con ogni cura il pensiero di una tal fondazione cui aveva condotto insensibilmente la Provvidenza Divina col successivo inaspettato incremento del Pio Istituto, aspettavasi con fiducia il tempo opportuno per condurlo ad effetto e frat​tanto cercavasi con ogni studio di promuovere viemaggiormente il buon sistema e la floridezza dell'Istituto medesimo. Si fece pertanto la divisione nell'Oratorio dei grandi dai piccoli, per adattar la Istruzione ed i pii esercizj a tenor della età; si mol​tiplicarono le attenzioni e le cure per ben coltivare la scolare​sca; si raccolsero alcuni alunni ad intero Convitto; e s'im​plorò ed ottenne di poter fare nell'Oratorio scolastico tutto ciò che può farsi negli Oratorj pubblici; onde potessero i giovani ivi trovare il pascolo spirituale di tutte le sacre Funzioni alle quali assistono nelle Chiese gli altri Fedeli, restando insieme sostenuti e difesi da una salutar disciplina. ))

Occorreva del resto ai Cavanis una Fede affatto straordinaria nella Divina Onnipotenza ed una rettitudine d'intenzioni quale si trova nei Santi, per accogliere, coltivare e ingrandire così poten​temente nell'anima loro l'ispirazione di fondare un nuovo Isti​tuto religioso, fumanti ancora le rovine di tutte le Comunità religiose recentemente soppresse; quando nessuna ancora delle più benemerite ed antiche avea incominciato a risorgere. Difficoltà grandissima che si intravede nelle espressioni che il S. Pontefice Pio VII fece esprimere ai Servi di Dio nel Documento seguente:

“ .Molto Rdi Signori

La Santità di nostro Signore, a cui ho fatto presente lo zelo, la industria e la continua cura delle Sig.rie Loro Molto Reve​rende per la gratuita assistenza che hanno per tanto tempo pre​stata, e prestano ai fanciulli ed alle abbandonate Zitelle, ha bene​detto prima il Padre delle Misericordie, il quale con questo mezzo ha voluto in questi tempi compensare la mancanza di quei pii Operaj, che avevano contratto un sacro dovere di assistere gli uni e le altre. Vede benissimo il S. Padre quanto sarebbe lode​vole, anzi necessaria nei tempi presenti in una Città così popo​lata, come Venezia, una Congregazione di Sacerdoti secolari consacrati intieramente ai due mentovati oggetti; ma per ora si vede impossibilitata a dare ad essa una pubblica consistenza. Mi ha però comandato di serbare gelosamente il piano dalle Sigr.ie LL. trasmesso, nella lusinga, che verrà quel giorno, in cui potrà avere il suo effetto. Intanto però non lascia per mio mezzo di eccitare e di animare tutti quei Sacerdoti, che si sentono ispi​rati a consagrarsi per una tal pia Istituzione, a voler raddoppiare il loro zelo, e le loro premure a favore di tante anime, che mal educate andrebbero senza meno alla perdizione. Specialmente poi mi ha incaricato di far noti questi sentimenti alle Sign.rie LL. come Autori e Capi di un'Opera pia così importante, e prima a Loro, poscia ai Sacerdoti Cooperatori comparte per mio mezzo l'Apostolica Benedizione, che sarà la caparra di quello che per intercessione della Gran Madre di Dio, sotto di cui militano, riceveranno copiosa da quel Dio, che nella sua vita mortale ha voluto contraddistinguere i teneri giovani, chiamandoli a sè d'intorno a fargli corona.

Profitto di questa circostanza per rassegnar loro la brama, che avrei di poterli coadiuvare, e la distinta stima con cui mi pregio di essere

Delle Sig.rie Loro M.to R.de  Roma 24 Novembre 1814.

Dev. Ob. Servo F. Morozzo Seg. della S. C. dei Vescovi e Regolari.

Venezia

Sig.ri D. Angelo e Marco Ant.o Cavanis.”

Quantunque l'esaudimento dei loro voti venisse così rimandato ad altro tempo, i fratelli Cavanis rimasero assai consolati della risposta e della benedizione del Padre comune dei fedeli. Un mese dopo inviarono a Mons. Morozzo, coi loro ringrazia​menti, la domanda di ulteriori istruzioni. Ecco le loro parole:

“ Mons.r Ill.mo e R.mo.

La clementissima degnazione del S. Padre nel confortare colle dimostrazioni più generose del Sovrano suo gradimento le umili nostre fatiche, ci ha ricolmato di confusione, ben cono​scendoci immeritevoli di un sì grazioso favore. Accolto colla dovuta venerazione il preg.mo Foglio di V. S. Ill.ma dei 24 9.bre decorso, pervenutoci soltanto li 17 corr.e, non possiamo abbastanza esprimere quei vivissimi affetti che ci ha destato nel cuore lo scorgere la somma benignità di N. S., che ci ha onorati dell'Apostolica Benedizione, assicurati a nostro sommo conforto di travagliare in un'Opera certamente conforme alla volontà del Signore, e confermati nella fiducia di vederne un giorno pro​mossa la stabile sussistenza. Noi ci siamo subito inchinati a ren​dere le dovute grazie all'Altissimo per tanti e così distinti favori, e abbiamo con tenera divozione baciato il Foglio prezioso, ch'eraci apportatore di sì onorevoli e consolanti notizie. Ci tro​viamo quindi in dovere di rassegnare a V. S. Ill.ma e Rev.ma pel cui mezzo ci giunsero così fausti riscontri gli umilissimi e fervidi sentimenti della nostra più viva riconoscenza; e saremmo noi ben felici se umiliar potessimo ai piedi di sua Santità le divote proteste di quella profonda venerazione ed ossequiosissima gra​titudine di cui il nostro cuore è compreso. Questo nostro deside​rio è sì vivo, che se non fosse soverchio ardire, oseremmo pur di pregare la singolar bontà di S. V. Ill.ma e Rma, di voler rassegnare a Sua Santità gli esposti sensi umilissimi che noi serbiamo altamente impressi nel cuore; quando però ciò giudi​casse espediente, e in quel momento che Le sembrasse oppor​tuno. Or non ci resta che attendere in un riverente silenzio, ed affrettare col desiderio quel felice momento in cui possa effet​tuarsi la divisata pia Istituzione. Dall'avere Sua Santità espres​samente voluto che il nostro piano si serbi gelosamente fino al momento opportuno, ci sembra di poter dedurre con sicurezza che quando giunga il tempo propizio alla sua esecuzione, sia per essere dalla Sacra Congregazione assoggettato nuovamente al S. Padre per la definitiva sua spedizione. Che se poi fosse

d'uopo che noi al momento più favorevole avessimo a rinno​vare gli ossequiosi nostri ricorsi, noi saremmo per farlo quando V. S. Ill.ma e Rma ci favorisse indicarci che ciò convenga, come istantemente ne La preghiamo; onde non abbiamo per avventura a mancare in ciò che spetti alla parte nostra, e dar motivo aduna dilazione che troppo riuscir potrebbeci perniciosa. Occorrendo di fatti per la diffusione dell'Istituto gli opportuni Locali in varie parti della Città, cioè alcuni Oratorj per gli Eser​cizj di Religione, e alcune stanze opportune per piantarvi le scuole, troppo egli è essenziale ed indispensabile, che non sia preso in esame il progetto (che tanto interessa il Paterno Cuore di Sua Santità) dopo la generale sistemazione degli affari Eccle​siastici di questa nostra Città, poichè deciso il destino di tutti quanti gli stabili appartenenti alla Chiesa, non più resterebbe il modo di poter diffondere il novello Istituto.

       Nell'umile espettazione de' graziosi riscontri di V. S. Ill.ma


e R.ma divotamente a Lei genuflessi baciamo le Sacre Mani e con ossequio profondo abbiamo l'onore di protestarci

Venezia 24 Dicembre 1814.

Di V. S. Ill.ma e Rma

       Um.mi Dev.mi Obbl.mi Servitori ANTON'ANGELO CAVANIS MARCANTONIO CAVANIS ))

Ma sembrò ben presto ai Servi di Dio di dover fare un altro passo presso la S. Sede, per assicurare lo sviluppo e la stabilità del loro Istituto.

Il giacobinismo e l'imperialismo francese avevano devastati e dispersi gli Ordini religiosi e saccheggiati 

i beni della Chiesa; mossi così dall'odio anticristiano, come dalla febbre di rapine e di manomissioni. La politica del governo austriaco fu molto di​versa. Appena si fu consolidata la sua dominazione sulle nuove provincie acquistate, diede .opera ad una restaurazione, almeno parziale, delle cose sacre; e gli Ordini religiosi incominciarono a riunire quei loro figli, i migliori, che aveano resistito alla bufera, saldi nella loro vocazione. E così a Venezia alcuni dei conventi, che erano ancora deserti, poterono un po' alla volta essere occupati dai loro antichi possessori; e questi vennero a riprendervi, con fervore rinnovato dalla dura prova, il servizio di Dio. Certo, come si prevedeva e come fu, non tutti i luoghi che prima aveano servito ad usi Ecclesiastici sarebbero stati posti in condizioni identiche alle precedenti. Dove ciò non poteva farsi, si stavano già intavolando le trattative tra il Governo e la Chiesa per decidere sull'uso che se ne sarebbe fatto in avve​nire. Quanti conventi e quante chiese furono ridotte in caserme, in Uffizi, e scuole e perfino in magazzini!

Ancora abbandonato e d'incerta destinazione era il convento magnifico dei Chierici Regolari Somaschi, contiguo alla chiesa monumentale della Madonna della Salute: assai probabilmente i Somaschi non vi sarebbero più ritornati, come di fatto non ritor​narono. I fratelli Cavanis concepirono su quel locale grandioso una idea grandiosa: oh, se quella avesse potuto essere la culla della loro nuova Congregazione!


       Prima dunque che l'occasione si perdesse per sempre, i Servi di Dio colla più profonda umiltà, ma con la più figliale sempli
cità mandano ai 20 Maggio 1815 una Supplica al S. Padre perché…qualora non si degnasse di rilasciar al presente il Breve di fondazione della nuova Congregazione, con facoltà di essere provveduti di un'opportuna località, autorizzi almen l'Ordinario a riservare per la medesima un de' vicini Conventi, indicandosi come più proprio quello della Salute; e permetta che dar si possa qualche principio alla futura Congregazione col ricevere per ora sei soli alunni in qualità di Chierici ascritti al servigio dell'Ora​torio. ”

Due anni dopo, il Patriarca Mons. Francesco Maria Milesi otteneva dal Demanio il convento della Salute per trasportarvi da S. Cipriano di Murano il suo Seminario.

Ma la Congregazione dei Cavanis non dovea sorgere fra tanto splendore della natura e dell'Arte: sua culla, assegnata dalla Provvidenza, dove a essere la misera catapecchia di cui per poco denaro la medesima Provvidenza Divina avea poco prima assicurato ai suoi Servi il possesso.

Di questa supplica al S. Padre non troviamo riscontro in Archivio e neppure altro cenno nel diario. Ma siccome l'affare del locale era urgente, o sembrava tale ai Fratelli Cavanis, que​sti scrissero umilmente in data 19 Agosto, al Cardinale Ercole Consalvi Segretario di Stato del S. P. Pio VII, esponendogli la condizione delle cose, il disegno di istituire la Congregazione religiosa, e il desiderio di collocarla nel convento della Salute. E continuano:

“ Malgrado però le assai favorevoli circostanze, atte a pro​muovere il maggior bene del divisato Istituto, restano le cose attualmente in uno stato di sospensione e di oscurità che ci arreca un sommo dolore. L'animo clementissimo del S. Padre si è dimo​strato graziosamente propizio alle umilissime nostre istanze; il Governo mostra il favor più deciso riguardo all'assistenza carita​tevole che da noi si presta alla povera gioventù, e la stessa Auto​rità locale non è solo contenta ma brama ancora che quest'Opera giunga alla maggior floridezza, e possa pure crescere e dilatarsi in altre parti niente men bisognose di questa Città, come dimo​stra l'accluso Certificato.

Abbiamo quindi ogni più fondato motivo di credere che chiedendo al Sovrano di rilasciarci il divisato locale e di poter unirci in una Ecclesiastica Congregazione ne fossimo per ripor​tare un pienissimo assenso. Ma l'ossequio alla S. Sede di cui ci gloriamo di essere divotissimi figli, ci trattiene di far questo passo, temendo forse di far cosa spiacevole al S. Padre; o che, usando pure una delicata avvertenza nell'espor la domanda, non sia nondimeno condotta la cosa in modo che riuscir possa di pieno suo gradimento; togliendo così anco le nostre coscienze da ogni pericolo di violazione de' Sacri Canoni.

Dopo però di aver sofferto in pace per lungo tempo l'ama​rezza molto sensibile di veder languire le nostre liete speranze, a fronte di un sì grazioso favore d'entrambi le Podestà, stringendo adesso viemaggiormente l'urgenza di provvedere all'aumento degli Operai, poichè siamo per aprire delle altre Scuole di Carità in altra ben lontana Parrocchia che ne ha un estremo bisogno, dalla necessità stessa in cui ci troviamo resi animosi osiamo di supplicare colle più ossequiose e fervide istanze la singolare bontà di Vostra Em.za a degnarsi benignamente di porgere un carita​tevole ajuto in affare di tanto peso, onde possiamo coglier pro​fitto da circostanze sì favorevoli ed operare con piena tranquil​lità. Sarebbe una somma consolazione per noi se potessimo esser sicuri che il S. Padre fosse contento che col mezzo dell'acclusa supplica diretta al nostro governatore, fossero da noi fatte al Sovrano le varie istanze in essa indicate, onde poi ottenendo queste, come si spera, un esito favorevole, dipendere dalla S. Sede pel formale stabilimento della proposta Congregazione.

Sarebbe quindi una somma grazia che ci verrebbe impartita dal pietosissimo cuore dell'Em.za V.ra se si degnasse di assumere quest'uffizio di carità, di rassegnare al S. Padre, in una udienza secreta la nostra umilissima divozione, esporgli ossequiosamente le nostre angustie, e l'ardentissimo desiderio in cui siamo di cono​scere a norma sicura della nostra condotta la Suprema ossequiata sua volontà.

Questo è ciò appunto che noi prostrati umilmente ai piedi dell'E.za V.ra fervidamente imploriamo, ed ansiosamente bra​mando di essere onorati in via privata di un graziosissimo conso​lante riscontro, nell'atto di baciare ossequiosi la Sacra Porpora abbiamo l'onore di protestarci colla più profonda venerazione

Di V.ra Em.za

Venezia 19 Agosto 1815

      Dev.mi Osseq.mi Servi P. ANTON'ANGELO CAVANIS P. MARCANTONIO CAVANIS.

Segue la formola di Supplica da presentarsi a S. E. il Sig.r co. di Goess Governatore delle Provincie Austro-Venete. ”

       A due circostanze accenna la Supplica or ora riportata:

       La prima è la venuta a Venezia del Governatore Austriaco co. Pietro di Goess, assai pio e generoso. Il P. Marco andò ad ossequiarlo il 16 Maggio 1815 ed a raccomandargli le Scuole di Carità, ricevendone approvazioni e la promessa di venir in per​sona a visitarle.

L'altra circostanza è il progetto, che avevano allora i Servi di Dio, di istituire una Scuola di Carità in parrocchia di S. Mar​tino, una delle più povere di Venezia. Già uno dei Maestri del​l'Istituto, per nome D. Francesco Luzzo, recavasi colà abitual​mente più volte per settimana, a fare un po' d'istruzione a quei poveri giovanetti, e più volte i Padri aveano fatto ricerca di un locale adatto a continuare con più frutto questo po' di bene. Ma invano: anzi la mancanza appunto di un locale rendeva inutile la fatica del povero maestro. Sicchè il P. Anton'Angelo avea deciso che D. Luzzo impiegasse più fruttuosamente l'opera sua nelle scuole di S. Agnese, tralasciando di recarsi più a S. Mar​tino.

Ma uno zelantissimo missionario veronese, D. Pietro Leo​nardis, che avea dato in addietro le S. Missioni in quella Par​rocchia e ne conoscea bene i bisogni, recatosi a Venezia il 16 Lu​glio 1815, tanto si adoperò presso il P. Anton'Angelo, che lo persuase a tentar qualche nuovo esperimento per istituire le Scuole di Carità a S. Martino. Egli stesso persuase un certo Sig.r Giorgio Zane a prender a cuore la cosa.

Quattro giorni dopo, festa di S. Girolamo Emiliani, lo Zane s'impegnava a sostenere per un anno le spese di affitto del locale ed a corrispondere ad un maestro l'onorario conveniente. Ma poi il proprietario dello stabile, ove si volea fare la fondazione, mancò al suo impegno e tutto il pio progetto in un momento svanì.

Intanto la Provvidenza preparava nuovi avvenimenti, che avrebbero dato maggior impulso alle Scuole di Carità, prepa​rando pure l'adempimento dei voti dei loro pii Fondatori.

CAPITOLO XXXI.

Una visita dell'Imperatore.

Erasi appena stabilito in Venezia il nuovo governo austriaco e già il P. Marco, sempre col fratello indivisibile, estendeva una supplica da spedirsi a Vienna all'Imperatore Francesco I, per ottenere un sussidio alle Scuole di Carità.

Quando poi nella primavera del 1815 venne a Venezia l’Arciduca Giovanni d'Austria, per ricevere il giuramento di fedeltà a nome dell'Imperatore suo fratello, il nostro infaticabile apo​stolo dei giovani chiese udienza e la ottenne la sera del 29 Aprile. L'Arciduca, “ intesa la fondazione de' due pietosi Istituti a favore della gioventù abbandonata, ed il bisogno in cui trovansi di soc​corso, accolse benignamente l'istanza, e promise di prendere l'informazioni opportune e di farne rapporto a Sua Maestà. ”

Intanto, avuta la supplica precedente, il Governatore doman​dava informazioni alla Prefettura, e questa ne domandava a sua volta ai Direttori. Appunto in quei giorni venne a visi​tare le scuole il professore Franceschini, incaricato dal go​verno di riconoscere gli Istituti di educazione, e ne rimase così soddisfatto, che affermò di non avere mai veduto un migliore Stabilimento. Le sue buone informazioni vennero appunto presentate al governo insieme con quelle presentate dai Padri. Così, anche per benevolo intervento di uno dei consiglieri, il Sig.r De Battisti, nella prima sessione di governo fu stabilito di presentare alla R. Corte una consulta, che rendeva le più favorevoli testimonianze sull'opera dei Cavanis e pregava il sovrano di confor​tarla col suffragio di duemila fiorini di convenzione.

Erano le cose a questo punto quando, l'ultimo di Ottobre, arrivò l'Imperatore a Venezia. E il P. Marco gli si presenta in persona il 2 Novembre.

“ Esposta la Pia Instituzione, (racconta il santo uomo in terza persona nel Diario), in modo da farsene conoscere l'impor​tanza ed il frutto, la M. S. benignamente mostrava la più sensi​bile compiacenza, tratto tratto interrompendolo col dirgli bravo! colla più dolce affabilità; e richiesto dal Supplicante di un grazioso suffragio non essendosi ancor decretata la Consulta governativa che fin da tre mesi avea implorato alla Corte, promise di farsi pre​sentare questa Consulta, si mostrò spontaneamente disposto a visitare gli Istituti in persona, e confortò il Direttore coll'accer​tarlo di fargli avere un riscontro col mezzo del Governo. ))

Passò poco più di un mese, e i Padri ricevettero avviso che il Sovrano sarebbe davvero venuto a far la visita promessa. Ma quando lietissimi comunicarono ai loro benevoli la bella notizia, non si volea prestar loro fede “ mentre trattavasi di visitare una povera Istituzione privata, senza che per parte dei Direttori

umiliata si fosse veruna istanza. ))

La venuta del. Sovrano era nelle mire della Provvidenza troppo legata colla storia dell'Istituto perchè non dovesse veri​ficarsi. E avvenne di fatto il 12 Dicembre.

“ Questa mattina (dice il Diario), in cui cade l'Uffizio della B. V. di Loreto; verso le 11 antimeridiane furono onorate le Scuole di Carità di una visita di S. M. l'Imperatore Francesco I. Nella precedente festa della Concezione della B. V. era venuto l'avviso di questa visita che dovea farsi il giorno seguente; ma restò poscia sospesa, e fu differita fino al martedì seguente in cui cadeva un'altra solennità di Maria SS.

Venne Sua Maestà unitamente al Governatore, al Podestà, al Prefetto, e col Generale Bellegarde ed altri molti Uffiziali e Cortigiani di seguito, sicchè la visita riuscì ancor più splendida e decorosa. Deposto ogni contegno di gravità, e preso il tuono più affabile e famigliare esaminò piacevolmente ogni parte dell'I- sti​tuto passando in tutte le Scuole, nell'Oratorio, nell'Orto, e nel luogo assegnato alle Confessioni, mostrando ovunque una piena soddisfazione. In ogni scuola. ascoltò benignamente alcune brevi composizioni poetiche recitate da uno degli Scolari, che furono i seguenti: nella prima scuola del leggere Bartolomeo D'Este; nella seconda del leggere Antonio Granatelli; nella prima de' Rudimenti Angelo Penso; nella seconda de' Rudimenti Luigi Piazza; in quella di Grammatica Tiberio Franco; ed in quella di Umanità Giovanni Schioppalalba. Gli scolari di Logica erano riuniti in quest'ultima Scuola perchè il Direttore loro Maestro trovavasi a fianco di S. M. Fra questi fu scelto il giovane Gio. Battista Serra a presentare al Sovrano la raccoltina delle recitate composizioni, dicendo con molto garbo i seguenti versetti:

Tra lo squillar de' bellici stromenti

E il suon di cetre d'oro,

Soffri, Cesare, udir labbra innocenti

Che in semplicetto Coro

Cantan tue laudi, e ov'è minor l'ingegno 

T'offron col puro cor plauso più degno.

e fu accolto il libretto con graziosissimo aggradimento.

Condotto poi nella libreria, e riguardatala con qualche segno di ammirazione, ivi da uno de' Direttori gli fu fatta conoscere la importanza di assicurare la stabile durazione dell'Opera, e gli fu assoggettato il progetto d'instituire per tal motivo una Con​gregazione Ecclesiastica di Sacerdoti Secolari addetti alle Scuole di Carità; implorando che dimostrar volesse su tal Progetto la Sua Sovrana soddisfazione. Questo divisamento fu accolto dalla Maestà Sua con pienissima persuasione, ed espresse più. volte benignamente che premeva render permanente l'Istituzione la quale troppo interessava il bene della povera gioventù prima dell'anima, e poi ancora del corpo.

Offerti pure al Sovrano da uno de' Direttori i libri fino ad ora stampati ad uso delle Scuole, cioè li 6 libretti elementari per lo studio della Lingua Latina, gli Squarcj d'Eloquenza, ed il primo volume delle Rime scelte, se gli chiese il permesso di tributargli anche il secondo Volume di dette Rime tostoché fosse uscito

alla luce, al che egli benignamente rispose: Avrò piacere di avere tutte le cose sue.

Notisi finalmente che presentato si colà il giovane Giovanni Cosma con un Ricorso allegando di essere stato allievo di quelle Scuole, S. M. gli diede in risposta che presentasse la Supplica al Gabinetto, esprimendo tal circostanza, con che diede un nuovo 
segno di amore alla Pia Istituzione.

Dopo aver esa​minato minutamente ciò che appartiene alle Scuole di Carità, si diresse incontanente la M. S. con tutto il suo seguito verso il Locale delle Eremite facendo a piedi tutto quel trat​to di strada in com​pagnia de' due Di​rettori fratelli che gli stavano a lato. Po​terono allora con maggior comodità informarlo dell'ab​bandono in cui tro​vasi la povera gio​ventù, e dei varj mezzi posti da loro in opera per soccor​rerla, non che del frutto che se ne coglie colla Divina Benedizione, e sempre più riconobbero il di lui animo penetrato da un vivo impegno di sostenere questa Pia Istituzione. Visitò poi con la maggiore benignità l'Ospizio e le scuole delle Donzelle, e partì dimostrando una piena soddi​sfazione, del che pure si ebbe riscontro e dal Podestà e dal Pre​fetto. In questa occasione il Governatore piissimo co. Pietro di Goess promise spontaneamente la mensual elemosina di cinquanta fiorini. ”

Quanto giubilo trasparisce da ogni riga di questa breve de​scrizione! Dalla visita Sovrana i santi fratelli si ripromettevano gran bene per la Istituzione, a cui avevano consacrata intiera la loro esistenza; di qui la gratitudine imperitura, che si unisce alla profonda riverenza cristiana verso l'autorità del Principe, nel ricordo ch'essi conserveranno di questa giornata solenne per tutta la loro vita e trasmetteranno ai posteri affinchè ne ringra​zino Iddio come di un grande beneficio.

La sera del 14 Dicembre i due Padri si portarono alla pub​blica udienza di S. M. a render grazie della visita ricevuta.

“ Nel rinnovare in tale occasione le istanze per chiedere il chiesto suffragio, l'Imperatore rispose che verrebbe accordato senza bisogno di ulteriori informazioni, essendosi ben informato egli stesso in persona ed essendo rimasto contento di quanto aveva veduto; le quali parole accompagnò la M. S. con un'aria di volto la più affabile ed amorosa. ))

Il P. Marco aveva insistito per avere soccorsi, perchè in realtà ve n'era grande urgenza. Ma quella inevitabile trasmissione uffi​ciale di ordini, che nelle aziende pubbliche prende il barbaro nome di burocrazia, era qualche cosa d'incredibile anche presso l'Au​stria di allora. L'aspettare che la somma promessa venisse per le vie ordinarie avrebbe fatto languire l'Opera senza ragione e ciò non si confaceva alle consuetudini energicamente attive del Servo di Dio.

Egli dunque approfittò della promessa del Sovrano per recarsi la sera del 4 Gennaio 1816 dal Governatore, conte di Goess, omai divenuto uno dei benefattori dell'Istituto e ne ottenne facilmente un decreto che accordava l'acconto di mille fiorini “ perchè l'opera potesse sostenersi. ))

       Il rimanente fu poi ricevuto verso la fine di Marzo.

      Ma il P. Marco aveva un ingegno tutto suo, per trovar buone ragioni di domandar soccorsi per le sue Scuole. Eccolo dunque il 14 Febbraio presentarsi nuovamente all'Imperatore, ch'era ancor in Venezia. Domandò una pensione vitalizia, in ricom​pensa dei servigi prestati in addietro quand'era nei pubblici uffizi. L'Imperatore assenti e firmò di sua mano un Motu pro​prio che poi trasmise al Governo per le solite informazioni.

Una cosa però ben più importante delle elemosine pecuniarie era stata trattata dai Padri nostri coll'Imperatore, ed era il disegno che omai assorbiva tutti i loro pensieri: la Congrega​zione delle Scuole di Carità. Del favore dell'Autorità Ecc1esiastica avevano la sicurezza, appoggiata alla parola del Pontefice; il grande ostacolo si trovava da parte dell'onnipotente autorità civile, dalla quale sembrava allora impossibile ottenere il per​messo di una nuova fondazione.

L'Austria favoriva la Chiesa, ma a modo suo: in realtà il suo cesarismo avea caricato di catene la giurisdizione ecclesia​stica. I suoi Vescovi erano grandi dignitari dello Stato; ma non potevano comunicare colla Santa Sede senza il permesso della Corte imperiale!

Ora, guadagnato alla buona causa l'animo dell'Imperatore, era fatto certamente un gran passo; ma a dissipare la difficoltà era necessaria tutta la costanza, l'insistenza, l'abnegazione di un P. Marcantonio Cavanis. E ancora dovranno passare molti anni di assidue fatiche, perchè quest'impresa sia felicemente compiuta.

Nella visita memoranda del 12 Dicembre 1815 aveano dun​que i Padri presentato all'Imperatore un memoriale, che rias​sumeva in brevissimi termini il loro progetto della nuova Con​gregazione ed avevano avuto il conforto di vederlo accolto favorevolmente. Ma poi non si era andati più in là delle buone parole; mentre gli uomini d'azione hanno bisogno di fatti. E perciò, il IO Febbraio seguente fecero nuova istanza al Gover​natore per sollecitare colla sua mediazione una risposta defini​tiva.

Il Governatore li assecondò e la I. R. Delegazione Provin​ciale, a cui fu rimesso il Progetto, fece ricerca del Piano partico​lareggiato della fondazione desiderata.

Questo piano, in sostanza, è quasi verbalmente identico a quello presentato al Sommo Pontefice, e fu presentato il 7 Marzo 1816. Avendo poi saputo che il Consigliere del Governo che avrebbe dovuto presentarlo in Consiglio non era disposto ad appoggiarlo, i Padri dispensarono ad altri Consiglieri un pro memoria, per far loro conoscere l'importanza di dare un voto favorevole. Ma nella seduta di Consiglio tenuta il 18 Marzo fu deliberato di tener sospeso il Progetto “ essendo tuttavia pen​denti le Sovrane risoluzioni sull'argomento della pubblica istru​zione. Fu però in questo giorno medesimo inviata una lettera assai cortese ai Direttori dell'Opera che li assicurava di una piena soddisfazione per parte del Governo verso il lor pietoso Istituto. ))

Conoscendo il Governo, conclude questo Documento, il vero spirito Cristiano ed il nobile disinteresse con cui in questo argomento si applicano i Signori Cavanis, li anima a continuare nell'esercizio dell'utile opera loro, onde rendersi sempre più me​ritevoli dei superiori riguardi, e della riconoscenza de' loro con​cittadini.

Ma così, su quello che più importava ai Servi di Dio, anche la via del Governo rimaneva sbarrata, e l'avvenire si mostrava chiuso nelle tenebre dell'ignoto.

Però un lampo di luce si ebbe in Agosto 1816, quando la R. Delegazione comunicò ufficialmente il tenore di un importan​tissimo decreto Sovrano. E diceva così:

“ N. 12397 - 4447.

Si compiace la R. Delegazione di partecipare ai Signori Cavanis che S. M. si è degnata di benignamente dichiarare che il loro Istituto d'istruzione e di educazione di fanciulli e fanciulle potrà esser certo della di Lui particolare Protezione, sempre che corrisponda, come finora, allo scopo per cui fu eretto. In con​seguenza di ciò deve l'Eccelso Governo vegliare alla conservazione e progresso di tale privato Istituto, procurando che la Istruzione vi sia regolata come negli altri pubblici Stabilimenti di educa​zione, e che al pari di questi sia annualmente rassegnato il Prospetto alla prelodata Maestà Sua, al che si richiamano i Signori Cavanis stessi.

Dalla Ces. R. Delegazione Provinciale di Venezia li 17 Ago​sto 1816.

Pel Ces. R. Delegato assente 
L'Agg.o C. GIOVANELLI ”

Il Decreto, frutto della visita dell'Imperatore, fu provviden​ziale: i funzionari del Governo ne appresero la volontà dell'Im​peratore e, per qualche tempo, bastò questa ad assicurare il loro favore all'Istituto.

CAPITOLO XXXII.

Qualche passo avanti

Incoraggiamenti opportuni.

Era ben giusto che un qualche aiuto venisse dato alle Scuole di Carità dai loro figli già pervenuti al Sacerdozio. Ed infatti a quest'opera buona si sentivano essi vivamente attirati, sia dallo zelo sacerdotale, sia dalla gratitudine che sentivano nell'anima invincibilmente affezionata ai Fondatori, che avevano fatto loro tanto del bene. Ne approfittarono volentieri i Padri, ed appena ordinati i novelli Sacerdoti D. Giuseppe Contro e D. Giovanni Zaros, presentarono una supplica al Vicario Capitolare perchè potessero istruire e predicare nell'Istituto, e l'ottennero subito.

Nelle scuole stesse l'attività dei Cavanis nell'attendere all'educazione dei figli del loro cuore pareva crescesse di giorno in giorno. Della istruzione religiosa, poi, che è il vero fonda​mento dell'educazione cristiana, quelle anime benedette erano insaziabili. Troviamo registrato, in data IO Aprile 1815, nel diario:

“ Per procurare che i giovani avessero un maggior pascolo di istruzione si stabilì che in ogni dopo pranzo si terminasse la scuola un po' più per tempo per poter impiegare lo spazio di mezz'ora nell'istruir gli scolari nelle cose di Religione in varie separate classi sostenute dai varj Maestri, lasciando gli altri che sopravanzano, sotto la disciplina del Prefetto il quale li eserciti nel recitare gli Atti delle Virtù Teologali, e nel fare qualche preghiera.

Alcuni poi dei giovani che si trovano già sortiti dal corso della prime istruzioni, si è stabilito di trattenerli in quel tempo in una lettura di storia con qualche utile riflessione. Questo metodo ebbe principio nel giorno presente. ”

Continuavasi a tener corsi fruttuosi di Esercizi spirituali ed è notato in quelli del 1815 l'acquisto che fece l'Istituto, in quel​l'occasione, di tre pii Confessori dei giovanetti e che furono il P. Mariano Conciato, D. Pietro Ciliotta e l'Ab. Molinari. Quando poi nel Maggio del 1816 si tennero nella Chiesa par​rocchiale le Sacre Missioni, “ continuando le scuole per i fanciulli più piccoli, venivano condotti i grandi alla Chiesa donde partiva la processione, assistevano alla Dottrina e poi venivano ricon​dotti processionalmente al Palazzo delle Scuole. Anche in questa circostanza si guadagnò un nuovo Confessore D. Antonio Rosa ed un zelantissimo catechista D. Paolo Canini che si affezionò sommamente all'Opera. ”

Il 2 Marzo 1817 prendeva solennemente possesso della Sede Patriarcale Monsig. Francesco Maria Milesi, già Parroco in San Silvestro di Venezia, poi Vescovo di Vigevano fin dal 1807. A questo egregio prelato, che tra le molte benemerenze conta quella di aver trasferito il Seminario dall'antica abbazia di S. Cipriano di Murano alla sua sede attuale in S. M. della Salute, il 3 Dicembre. 1816 i nostri Fondatori avevano presentato una supplica, nella quale, rendendo conto del loro piano per la fondazione della Congregazione ecclesiastica delle Scuole di Ca​rità, e delle difficoltà insorte per mandarlo ad effetto, implora​vano un qualche provvedimento per la sussistenza dell'Istituto.

Mons. Milesi avea risposto a voce, mostrando il suo buon desiderio di giovare all'opera, ma nel tempo stesso facendo conoscere, come formassero un forte ostacolo le circostanze dei tempi. Sembrava che anche da questa parte fosse chiusa la via per arrivare alla meta.

Qui, al pensiero che l'opera, omai vasta ed importante, che avea costato e costava tante fatiche ai due benemeriti Sacerdoti che l'aveano fondata, si vedeva in pericolo di esaurirsi e di cadere quando fossero venute meno le loro forze, possiamo formarci un concetto del loro dolore e dell'ansietà da cui sarebbe stato oppresso il loro cuore, se non avessero posta ogni loro fiducia nella Provvidenza Divina, che li aveva sostenuti fino a quel punto.

Ma, conosciuta una volta la volontà di Dio, non sogliono i Santi tralasciar alcun mezzo per cooperare al suo adempimento: e la costanza dei fratelli Cavanis fu veramente sempre la co​stanza dei Santi.

D'altra parte, il Signore con piccole concessioni al momento opportuno premiava questa costanza propriamente nel punto che tutto sembrava perduto; e vincevano. Fu così anche questa volta. Torniamo al diario:


“16 Aprile 1817. - In questo giorno l'Ab. Don Roberto Balbi, e l'Ab. Don Giuseppe Molinari si portarono da M.r Patriarca per procurare un gran bene alla nostra Pia Istituzione.

Mossi da un sentimento di vero zelo, ed eccitati dalle nostre preghiere, si determinarono di portarsi unitamente a persuadere il Prelato di accordare sei Chierici i quali potessero esser da noi vestiti, ed educati sotto la nostra Direzione per prepararsi buoni Operaj nel nostro Stabilimento. Trovarono essi con lor sorpresa molto facile il Prelato medesimo ad annuire all'istanza, benchè si trattasse di una novità rimarcabile, e si dovesse con questo privi​legio prescindere da una legge comune quale si è quella di ascri​vere i Chierici alla servitù di una Chiesa, e farli educare nel Patriarcal Seminario.

Si contentò solamente M.r Patriarca che questi Chierici aves​sero a frequentare le Scuole. del Seminario quando questo si fosse trasferito nel vicino Convento di S. M.a della Salute; e si mostrò prontissimo ad accordare che fossero esenti dal servire qualunque Chiesa. Pieni però di esultanza li mentovati zelantis​simi Sacerdoti vennero tosto a partecipare tal nuova, la quale è così decisiva per la sussistenza dell'Istituto.

18 Aprile. - Essendosi portati in tal giorno i Direttori a render grazie a Mons.r Patriarca per la graziosa concessione surriferita, lo trovarono pien d'impegno a favore dell'Opera, e confermò loro di esser disposto ad accordarci de' Chierici i quali non sieno ascritti ad alcuna Chiesa, ma sieno unicamente affidati alle nostre mani; soggiungendo cortesemente che usassimo la avvertenza di portare a lui stesso direttamente le carte degli aspi​ranti perchè presentandole alla Cancelleria non avesse a succe​dere che per errore non li assegnassero alla Basilica di S. Marco; ed animandoci pure a far presto, bramando il di lui cuore paterno di vederci sollecitamente confortati.

14 Maggio 1817 - Oggi, giorno di Mercordì, si cominciò ad abitare la Casa dell'orto dal Maestro D. Pietro Loria destinato a presiedere ai nuovi Chierici alunni delle Scuole.

Vi si unirono i giovani Domenico Todesco, Pietro Spernich, e Giovanni Greco. Il primo avea già l'abito clericale, ma preso in campagna senza le debite facoltà e però chiese ed ottenne da Mons.r Patriarca la permission di portarlo, Il secondo avea spie​gato la sua vocazione allo Stato Ecclesiastico, ed il suo desiderio di assumer l'abito nel prossimo giorno solenne della Pentecoste. Il terzo poi che funge l'Uffizio di Prefetto delle Scuole, coltiva pur egli la vocazione medesima, e non potendo per ora mandarla ad effetto bramò di unirsi almeno di abitazione coi Chierici stessi.

25 Maggio 1817. - Questa mattina ricorrendo la solennità della Pentecoste si presentarono in Oratorio li mentovati gio​vani Todesco e Spernich vestiti dell'abito clericale. Compita la recita delle solite preci, cantarono tutti i Fratelli le Litanie della B. V. per raccomandarli in quel punto al patrocinio di Maria SS.ma, ed intanto eransi ritirati nella stanza della Biblioteca ove lo Spernich depose le vesti secolaresche, e prese le sacre divise del Santuario. Finito appena il canto delle Litanie, entrarono in Oratorio seguiti dal loro Maestro Loria e da due fanciulli che portarono le loro Cotte. Inginocchiati tutti a piè' dell'Altare, il Direttore tenne loro un affettuoso ragionamento, poi pose loro indosso la Cotta, e si cantò il Te Deum, nel quale tempo andarono ad abbracciare i Fratelli che stavano nelle panche intorno all'Altare, compresi pure due fanciulletti che rappre​sentavano l'altro Corpo dell'Oratorio dei piccoli. La funzione riuscì molto tenera e consolante, mentre pure riusciva di grand'edificazione la compostezza devota de' Candidati i quali eransi ben disposti col fare i SS. Esercizj dal giorno dell'Ascen​sione fino alla vigilia della grande solennità. ”


Ed il primo passo, sia pur piccolissimo, alla fondazione della Congregazione, colla benedizione di Dio era compiuto.

II granellino di senapa cominciò subito a germogliare, e 1'8 Giugno si ripeteva la funzione per il giovane Pietro Basello, che formava il terzo fra i Chierici dell'Istituto.

I nostri Padri coltivarono amorosamente il minimo seme, che dovea diventare un albero, sempre modesto, sì, ma rigoglioso e ricco di frutti per benedizione di Dio. E qui riporteremo dal diario altre notizie che, mentre ci fanno conoscere sempre meglio lo zelo dei Fondatori, ci mettono in bella luce anche lo zelo del primo Patriarca di Venezia che abbia celebrato la festa del nostro santo Patrono presso di noi, e la cui venerata memoria deve restare in benedizione nell'Istituto.

“ 27 Agosto 1817. - In questo giorno si celebrò in Oratorio la festa di S. Giuseppe Calasanzio con solennità assai maggiore degli anni addietro.

Mons.r Francesco Maria Milesi Patriarca di Venezia si portò all'Oratorio a celebrare la S. Messa, poi con somma amorevo​lezza si trattenne aspettando che giungesse il momento di far la dispensa dei premj ch'egli pur fece sedendo sul Trono che a tal uopo erasi apparecchiato. Il giovane Tiberio Franco pronun​ciò con buon garbo un breve ragionamento per dar principio alla lettura degli stati degli Scolari, e alla distribuzione dei premj. Compita la prolusione aprì la bocca il Prelato con nostra dolce sorpresa, perchè prima avevamo inteso che ritrovavasi in somma angustia di tempo. La sua allocuzione fu efficacissima e vera​mente paterna, animando i giovani a calcolare le grazie speciali che godono nel Pio Istituto, ed esortandoli ad esser grati al Signore, ed ai Maestri amorosi.

Fu poi un vero spettacolo di tenerezza il veder l'affabilità con cui animava i giovani che dalle sue mani ricevevano i premi e la premura con cui cercava di scuotere i negligenti, a segno che essendosi letto nello stato dei giovanetti Angelo Fossati e Vincenzo Monello che meritavano d'esser per la loro indocilità 

e distrazione discacciati assolutamente dalle scuole, si risentì vivamente il suo cuore amoroso, e non potè contenersi dal chia​marli a ricevere una correzione paterna, e dall'intercedere grazia per essi onde fossero provati ancora per un mese. Quanto fosse cordiale il suo impegno pel bene di questi giovani meglio si vide in progresso, poichè più volte il buon Prelato domandò conto de' lor portamenti, e sentendo che non si erano ancor corretti si espresse perfino di voler portarsi alle scuole per cercar di scuoterli nuovamen​te e ridurli al dovere.

Terminata la di​spensa de' premi par​tì Mons. Patriarca mostrando molta soddisfazione, e la​sciando anche una Sovrana in limosina coll'aggiungere che ​gli rincresceva di non poter essere genero​so come avria voluto il suo cuore.

Ritornato appe​na alla sua residenza, portossi da lui un Sacerdote per con​sultare sulla distribu​zione di grossa somma ch'eragli stata data per impiegarla in opere di pietà. Il buon Prelato non lasciò sfuggir quest'occasione per far del bene alla nostra povera Istituzione, ma lasciando quel Sacerdote in libertà di fare ​la distribuzione del soldo come gli fosse piaciuto, solo gli rac​comandò di soccorrere le nostre Scuole, e questa raccomanda​zione portò il buon effetto che ci furono dati 40 Ongari d'oro, e 12 luigi, il qual soccorso riuscì sommamente opportuno, mentre ritardandosi un altro ajuto che si crede a in questi giorni sicuro, non poteansi più fare alcuni urgentissimi pagamenti che sopra tale fiducia eransi già promessi. ”

A render completa l'esultanza, otto giorni dopo, per conces​sione del Patriarca, si incominciò a conservare il SS. Sacramento nell'Oratorio. Il Patriarca concesse pure di poterlo esporre solen​nemente in tutte le feste ed in altri giorni di particolar divozione.

“ Venne pertanto, dice il diario, in questa mattina il nostro amorosissimo Parroco a celebrare la S. Messa ed a riporre per la prima volta nel Tabernacolo la SS. Eucaristia, e vi fu in tutto il giorno adorazione continua dei nostri Maestri, e giovani con grandissimo sentimento di devozione, e nel dopo pranzo il Par​roco stesso fece un tenerissimo fervorino, e diede la benedizione di Gesù Sacramentato, appalesando poi una particolare compia​cenza di una grazia sì consolante da noi ottenuta, ed un grandis​simo impegno pel maggior bene dell'Istituto. ))

Il Palazzo Corner.

Un altro favore della Provvidenza divina veniva a confor​tare, con un atto di benevolenza e di munificenza regale, le angu​stie spirituali e le strettezze materiali del nascente Istituto dei Cavanis.


Il Sommo Pontefice beneficava inaspettatamente quest'Opera col dono di uno degli splendidi Palazzi che adornano la via più bella del mondo, qual è  il Canal grande di Venezia.


Lasciamo ancora la parola al P. Marco, che ci narra il fatto nel diario.

“ 4 Giugno 1817. - In questo giorno li Direttori hanno scritto una ossequiosa Lettera al regnante Sommo Pontefice Pio VII per render grazie del dono loro esibito di un Palazzo ma​gnifico che possiede in Venezia. Questa offerta sì generosa non fu disposta da verun preventivo uffizio dei Direttori medesimi. Erano già essi stati in addietro eccitati dal R.mo P. Marin da Cadore Provinciale dei Cappuccini ad umiliare un'istanza a Sua Santità per chiedere in dono questo palazzo a benefizio delle Pie Istituzioni, ma non accolsero questo suggerimento, e lasciarono intieramente l'affare in mano alla Provvidenza.

Or avvenne che il S. Padre fece scrivere al N. U. Lorenzo Zustinian suo Procuratore in Venezia, che essendo disposto a cedere questo stabile per qualche Opera Pia, bramava di risa​pere qual fosse da preferirsi. Dopo lunga e matura riflessione l'incaricato Procuratore si sentì intimamente persuaso a proporre che fosse a prescegliersi a tutte l'altre la nostra Pia Istituzione. Mandò pertanto a chiamare i Direttori per intendere se fossero per accogliere volentieri un tal dono, ed essi restarono somma​mente meravigliati al sentire tale proposizione in cui non aveano avuta alcuna parte, poichè non solo non aveano detto alcuna parola per essere preferiti, ma nemmeno soleano frequentare la Casa del N. U. medesimo, sicchè non parea ch'ei dovesse for​mar tali pensieri sopra di loro. Dichiararono essi a tale annunzio la loro viva esultanza, e la pronta disposizione a ricevere così prezioso regalo, ed il Cavaliere scrisse a Roma senza ritardo nel giorno 15 del Gennaio decorso perchè fosse lasciato lo Stabile a lor favore. La proposizione fu accolta e giunse recentemente una lettera in cui pel proposto uso pio si dichiara essere sua Santità determinata a cedere non solo il Palazzo, ma anche la Galleria dei Quadri in esso raccolti come pure il Zustinian avea sugge​rito. ”

“ Allora sembrava che non altro mancasse per entrare in pos​sesso del ricco dono, ma nondimeno non fu così, perchè fu allor che si seppe essersi dal nobile Cavaliere proposto al S. Padre di beneficar l'Istituto sì veramente, ma coll'oggetto di sollevarlo dal peso che sosteneva di grave somma di affitto pel locale ove si esercitavano le caritatevoli Scuole a benefizio delle periclitanti donzelle, le quali pur gli sembrava che nel Pontificio Palazzo po​tessero trasferirsi. Conosciuta però dagli Istitutori impossibile siffatta traslocazione perchè attesa la molta distanza del sito si sarebbero dovute abbandonare più di cento povere figlie che nel​l'assegnato luogo riceveano gratuita l'educazione, una giusta de​licatezza trattenne dall'accogliere un dono di cui non reggeva il cuore di approfìttarsi colla condizione prefissa. Rese quindi le più umili grazie a Sua Santità, e fatta la ingenua dichiarazione delle circostanze del caso, si osò nel tempo medesimo d'implorare osse​quiosamente che si degnasse render compita la grazia coll'accor​dare la splendida largizione in termini affatto liberi ed assoluti. E tanto appunto dalla generosa munificenza del S. Padre si ot​tenne coll'ossequiato foglio del 6 Settembre 1817, segnato di sua propria mano, nel quale venne benignamente donato il Palazzo medesimo e l'unitavi Galleria, agli Istitutori Fratelli per animarli graziosamente a dedicarsi con lena sempre maggiore all'intra​presa educazione dei giovanetti e delle donzelle; dichiarandosi che eran posti in pienissima facoltà di fare di detto fondo quello che più stimassero convenire al vantaggio di ambedue gli Stabi​limenti, usandone se occorresse la pigione, o disponendone anche del prezzo con una libera alienazione.

Così ebbe il pieno suo compimento questo dono sì inaspettato e prezioso, cui aggiunse un inestimabile pregio la Sacra ed Au​gusta Mano del Clementissimo Donatore, e la generosa dimostra​zione che intendea fare con esso della benignissima soddisfazione colla quale degnavasi di riguardare il privato pietoso Stabili​mento. ))

I sentimenti di umiltà e di riconoscente affetto al Sommo Pontefice sono anche meglio espressi nella lettera di ringrazia​mento che. i Servi di Dio, umiliarono a Pio VII per mezzo del Card. Consalvi, e che qui si leggerà con piacere.

“ Beatissimo Padre,

Nel corso di varj anni pieni di angustie, di calamità e di tra​vagli da noi sofferti per sostenere il pietoso rifugio che abbiamo aperto a favore dei poveri figli e delle abbandonate donzelle, piacque alla Divina Bontà di donarci più volte qualche conforto che ci animasse a reggere all'ardua impresa.

Nata l'Opera da' più tenui principj, videsi crescere rapida​mente e nel numero de' raccolti figliuoli, e nel frutto; ed essendo dapprima ignota ed oscura giunse poscia a godere uno speciale favore del Governo, e ad essere spontaneamente accolta sotto la particolar protezione di S. M. che nel suo soggiorno in Venezia l'ha visitata benignamente, l'ha confortata con generoso suffra​gio, ed ha successivamente con suo Sovrano dispaccio incaricato il Governo medesimo di vegliare alla sua conservazione e pro​gresso.

 Ma il dì per noi più felice fu quello. in cui la S. V. degnossi rivolgere all'umil nostro travaglio un Paterno sguardo amoroso, e ci animò a proseguirlo con maggior lena; mentre fu allorchè le abbattute forze vennero al sommo rinvigorite dalla consolante certezza d'esserci dedicati ad un'opera sicuramente conforme alla Volontà del Signore.

Queste clementissime dimostrazioni del grazioso favore della S. V. furono a noi dichiarate benignamente nella ossequiata let​tera 24 Novembre 1814 in cui ci si aggiunsero forti stimoli a sostenere ed a dilatare il pietoso Stabilimento, ed in modo ancor più solenne col recente atto magnanimo di Sovrana Munificenza che venne a render pubblicamente palesi que' generosi sentimenti di singolare bontà con cui V. S. si compiace di confortare le no​stre buone intenzioni, e le meschine nostre fatiche, onorandoci col preziosissimo dono del Palazzo magnifico ereditato dalla bo. me. del fu Cattarin Corner, e de' Quadri e Mobili in esso esi​stenti, nonchè di quanto è compreso nel Legato del Testatore medesimo.

A dinotare quel vivo senso di confusione da cui fummo col​piti e quella ossequiosa e fervida gratitudine di cui fin nel più intimo del nostro cuore siam penetrati, può ben credere V. S. che ci mancano le convenienti espressioni, mentre all'intrinseco pre​gio ed alla generosissima splendidezza del dono, aggiunse un'ine​stimabil valore l'Augusta Mano Suprema del Donatore, che nel​l'atto medesimo di offrirci amorosamente un mezzo assai forte per sostener e dilatar 1'Istituto, fa discendere ancora sopra di noi la Divina Benedizione onde li miseri nostri sforzi abbiano final​mente a sostener l'esito il più felice.

In ossequioso tributo della nostra riconoscenza degnisi la V. S. di accoglier benignamente le divote nostre proteste di un vivo impegno per corrispondere a sì speciali favori coll'animarci vieppiù a promuovere la Cristiana educazione della povera gio​ventù, al che pur ci conforta l'ognor più viva fiducia che l'Opera sia per prendere sempre più ferme radici, e più copioso abbia a rendere e più durevole il frutto.

Il vedere infatti assai numerosi e docili alla coltura gli alunni, zelantissimi i Precettori e le Maestre, moltiplicati i mezzi per provvedere alla felice riuscita de' cari allievi, ed anche raccolti sotto buona disciplina alcuni Chierici i quali per concessione del​l'amoroso nostro Prelato acceso di un vivo impegno per favorir l'Istituto, si addestrano per divenire buoni Operaj ed occuparsi con pienezza dì cuore nel laborioso e difficile ministero, forma un assai lieto presagio sulla futura stabile sussistenza dell'Istituto medesimo, ma sopra tutto la singolar benignità con cui da Vostra Beatitudine siamo animati all'impresa, c'incoraggisce a sperare di veder un giorno consolidata quest'Opera a salvezza di tanti figli che abbandonati od assai male assistiti da' Genitori trovano troppo scarso l'ajuto o in qualche breve Istruzione o in una sem​plice Scuola, ma sommamente abbisognano di un caritatevol ri​fugio ove si eserciti a lor vantaggio un'amorosa cura paterna, mercè di cui dalla classe stessa più misera ed abbandonata si sono veduti colla Divina Benedizione sorger finora in buon numero e zelanti Ministri del Santuario, ed onesti Artefici, e buoni Capi di famiglia ed ottimi Cittadini, unitamente al dolce conforto che porge la ognor crescente corona ben custodita di giovanetti e donzelle, molti dei quali ancora di bell'ingegno e d'indole egre​gia fan travedere le più liete speranze.


Affinchè sortano buon effetto questi nostri assai fervidi desi​derj, umilmente prostrati agli Augusti Piedi della S. V. imploriamo e sopra di noi, e sui nostri Cooperatori, e sull'eletta corona de' nostri poveri figli la sospirata Apostolica Benedizione. Della S. V. Dev.mi Ossq.mi Obbl.mi Servi e Figli 

ANTON'ANGELO CAVANIS MARCANTONIO CAVANIS. ))


A questa lettera dava riscontro il Cardinale Segretario di Stato colla seguente:

13318 “ Ill.mi Signori

La Santità di nostro Signore cui ho rassegnata la lettera direttale dalla SS. LL. Ill.me in data dei 

27 dello scorso Settem​bre, mi ha ordinato far loro conoscere in suo nome la particolare soddisfazione che

prova nel vederle animate da uno zelo così lode​vole di promuovere la gloria di Dio coll'occuparsi dell'educazione dei fanciulli poveri, e delle donzelle abbandonate.

E’ stato sommamente piacevole per Sua Santità il rilevare dalla loro lettera il felice successo col quale il Signore Iddio si degna di benedire la loro caritatevole sollecitudine, ed è ben con​tenta di aver potuto 

colla donazione del suo Palazzo sommini​strar loro qualche altro mezzo da sostenere ed amplificare una 

così pia Istituzione.

Sua Beatitudine ha veduto inoltre con gradimento che le SS. LL. Ill.me abbiano assicurato l'alloggio nel Palazzo al po​vero Stefano Sanguinetto sua vita naturale durante, ma non può permettere che si 

gravino del peso di un assegnamento mensuale pel medesimo. Il Santo Padre aveva già fatto assicurare 

per mio mezzo il nominato Custode del Palazzo che non gli sarebbe man​cata finchè vivesse quella medesima mensualità che percepiva, ed a tal fine avea già dato i suoi ordini.

Dopo avere esposto alle SS. LL. Ill.me i sentimenti del Santo Padre, non lascio di far loro i 

miei ringraziamenti per le cortesi espressioni che hanno voluto usare a mio riguardo nella lettera che 

mi hanno diretta, ed assicurandole della mia vera stima ho il piacere di dichiararmi

Delle SS. LL. Ill.me

Roma, 11 Ottobre 1817.

Servitor vero

E. CARD CONSALVI.

A far conoscere completamente la gioia provata nell'Istituto per la munifica manifestazione 

dell'affetto del Santo Padre per l'opera, narreremo con le parole del diario come fu accolta dai 

Direttori e dagli scolari l'ultima comunicazione, firmata dal Pontefice, che dava loro il pieno 

possesso del Palazzo e della raccolta dei quadri:

“ Erano ancor uniti gli scolari nell'Oratorio dopo la Medita​zione, e stavano per portarsi alle loro 

Scuole sicchè fu in tempo il Direttore di leggerla pubblicamente a comune notizia e conso​lazione. Recò 

a tutti sorpresa e giubilo, e fino alcuno fra i pic​coli dimostrò grandissimo sentimento per questa 

nuova, dopo di che per insinuazione del Direttore medesimo recitarono tutti un atto di contrizione 

per rinnovare il dolor dei loro peccati e pro​porre più vivamente l'emendazione, mentre si trovavano 

colpiti da' benefizj di Dio; poi con altre preghiere si rivolsero a ringra​ziare e ad implorare la 

protezione di Maria SS. e de' SS. Protet​tori dell'Istituto.

Notisi che la preziosa Lettera Pontificia è segnata i 7 Set​tembre corrente, cioè la Vigilia della 

Natività di Maria SS. per la di cui amorevole mediazione dobbiamo riconoscere una grazia sì 

segnalata. ))

E finalmente, stipulato il 22 Settembre l'Istrumento, dal notaio Paolo Maria Caliari, che si prestò gratuitamente con assai vivo sentimento di Religione, i Padri passarono col N. U. Giustiniani a prender possesso del Palazzo e ricevere in consegna i Quadri in esso raccolti.

Seconda visita dell'Imperatore.

Francesco I veniva spesso a Venezia. Verso la metà di Feb​braio del 1819 egli vi ritornò e il P. Marco, immancabile, fu ad ossequiarlo la sera del 20 ed a presentargli supplica di un altro sussidio. Il Monarca l'accolse con la solita bontà. Già, dopo la prima visita, altre due volte il Vicerè Arciduca Ranieri si era re​cato a visitar l'Istituto, manifestando la sua soddisfazione; ma si può immaginare quanto conforto doveva dare ai Cavanis una seconda venuta dell'Imperatore medesimo.

“ Questa mattina, dice il diario ai 23 Febbraio 1819, correndo l'ultimo giorno di Carnevale, furono improvvisamente avvertiti i Direttori che sarebbe venuto il Sovrano a visitar l'Istituto. Recò tale avviso un'assai grande sorpresa; non potendosi mai at​tendere questa visita quando si rifletteva che non erasi perciò fatta nessuna istanza, che il soggiorno del Sovrano in Venezia era di pochissimi giorni, che le Scuole erano state visitate da lui altra volta, e che non erasi fatto ancor vedere in varj Pubblici Stabilimenti. Si riputò quindi una particolar benedizione del Si​gnore questo inaspettato favore, e mentre trovavansi i giovani a tale annunzio raccolti nell'Oratorio per essere appunto l'ultimo giorno di Carnevale, si disposero immediatamente le Scuole, e sospesi i consueti esercizj, si distribuirono, nelle rispettive lor classi, aspettando l'arrivo di S. M. Venne difatti assai presto, e mostrando i Direttori la giusta loro sorpresa per tanta sua degnazione nel replicar la visita, ri​spose benignamente che non conveniva sorprendersi mentre avea detto di ritornarvi e vi sarebbe anche ritornato ogni qualvolta si ritrovasse a Venezia. Gli si mostrò nell'ingresso la iscrizione erettavi in marmo a monumento perenne della nostra riconoscenza per la graziosa visita fatta nel 1815, e per l'accordato suf​fragio e si compiacque di scorrerla piacevolmente coll'occhio mo​strandone gradimento. Poscia montò le scale esprimendo delle cortesi parole verso i Direttori che gli stavano a lato, e ai quali già detto aveva fino nel primo ingresso che si coprissero, e dimo​strando spontaneamente il suo desiderio che fosse eretta una Congregazione di Sacerdoti per mantener l'Istituto e diffonderlo ancora in altri Paesi.

Entrò poi nelle Scuole e le visitò con tutta benignità ad una ad una insieme col nobile suo corteggio del Vicerè, del Governa​tore, del Delegato co. de Thurn e di varj altri Grandi che lo segui​vano. In ogni Scuola si presentò un giovinetto a recitargli alcuni versetti che eransi appositamente composti ed anche stampati, poichè quantunque non si potesse aspettare questa volta l'onore di una tal visita, pure non si volle omettere la più sollecita pre​cauzione in argomento che meritava tanto riguardo; e furono questi componimenti molto a tempo disposti mentre il solo dopo pranzo antecedente aveansi avuti i libretti, non avendo i quali sarebbe riuscito di gran mortificazione, poichè assai ben ricorda​vasi S. M. l'attenzion rispettosa usatagli l'altra volta, ed entrato nella prima Scuola eccitò ben tosto un giovanetto che vide fuori del proprio posto a recitare i suoi versi, ed ei ch'era già adde​strato potè allor corrispondergli con prontezza.

I giovani che recitarono queste brevi composizioni furono: Fortunato Greco, Adriano Tommasi, Lodovico Camera, Gio. Batt. Toscani, Rafael Piazzi, Tommaso Scarsanella, Giovanni Cappeller, e Tiberio Franco dal quale venne presentato al So​vrano il libretto che racchiudeva tali componimenti legato puli​tamente in Samis d'oro, essendosene distribuite altre copie a quelli della sua Corte.

La bontà e l'amor paterno che dal volto non men che dalle ​ parole si conoscevano del pietoso Monarca erano un oggetto veracemente di giubilo e di conforto; ma recò una special tene​rezza l'amorosa maniera con cui compiacquesi di mostrare la sua decisa volontà di soccorrer l'Istituto, e rimetterlo in pien vigore. Nel compire infatti il suo giro delle varie Scuole e nel trovarsi alla porta che dall'orto conduce nella stanza a pianter​reno si trattenne benignamente in un angolo della stanza mede​sima, e a foggia propriamente di padre rivoltosi a quello de' due fratelli che sostiene il peso economico dell'Istituto, cosi si fece ad interrogarlo:


- Avrà dei debiti non è vero? Cui, rispondendosi dal medesimo:

- Purtroppo, Sacra Maestà, e specialmente attesa quella gravissima carestia che si è sostenuta nell'anno 1817, ei sog​giunse:

- Orsù, mi apra il cuore e parli senza riguardo, io bramo sapere a quanto ammontino questi debiti.

Colpito il Direttore assai vivamente per questa familiarità si amorosa, rispose con sentimento: - Poichè V. M. mi anima a parlare con fiducia, lo dirò apertamente; non ci vuoi meno di 3000 fiorini per rimontar l'Istituto; ma supplico nel tempo stesso la M. V, a riflettere che la somma di 3000 fiorini non è gran cosa qualor si ponga al confronto dei 60.000 fiorini circa, i quali finora si sono spesi.

Al che il Sovrano benignamente soggiunse: Bramo sapere se veramente basterebbe tal somma a pagar tutto. E risponden​dosi che basterebbe a rimontar l'Istituto, ed anche a far qualche spesa che rendesi indispensabile; ebbene, ei disse piacevolmente, si domanda per sapere.


Dopo si ebbe riscontro dal Governatore che erasi dal Sovrano già stabilito prima di sua partenza, di accordar il suffragio.

Si portò poi a visitare l'altro Istituto aperto dai Direttori medesimi a favore delle donzelle, e si

dimostrò di esso pure sod​disfattissimo.

Per conoscere finalmente con quale affetto di cuor paterno siasi portato a far questa visita, basti sapere che nel venire a Venezia domandò in Peota spontaneamente se ancor sussistesse l'Opera delle Scuole di Carità ed avendone dato un favorevol ragguaglio il Podestà Cav. Calbo Crotta, si espresse di voler portarsi a fame la visita, come poi fece con tanta benignità.

25 Febbraio 1819. - In questo giorno portatisi i Direttori all'udienza di S, M. l'Imperatore Francesco I, per render grazie della visita graziosamente fatta alle Scuole, gli presentarono pure una copia del Piano rassegnato per istituir le Congregazioni, pre​gandolo della sollecita spedizione.

Egli l'accolse cortesemente, e rispose: Spiccierò presto, spic​cierò presto. E rinnovandogli li Direttori le istanze per ottener prontamente il sospirato Decreto, ei soggiunse colle precise parole: Preme a me, preme a me.

Dopo si ebbe notizia che S. M. segnò un ordine per affrettare la Corte a spedirgli il Piano proposto, volendo prontamente averlo nelle sue mani. ))

CAPITOLO XXXIII.

Primordi della Congregazione

Il Patriarca di Venezia Mons.r Milesi vedeva sempre con pa​terna compiacenza i progressi dell'Istituto Cavanis, e questa compiacenza manifestava in ogni occasione. Nota in particolare il diario le affettuose premure del Prelato nelle ordinazioni del chierico Andrea Salsi, creatura dell'Istituto, che fu da lui pro​mosso al Suddiaconato il 7 Marzo 1818, e poi, senza che i Cavanis gliene rivolgessero domanda, al Diaconato il 21 dello stesso mese, e al Sacerdozio il 16 Maggio.

Il giorno seguente, il Salsi celebrava la sua prima Messa nell'oratorio fra la più viva esultanza dei Con- fratelli, infervorati ancora e commossi da un affettuoso ragionamento ch'ei tenne loro dall'Altare prima d'intonare il Te D eum, dopo il quale cele​brò il Divin Sacrifizio.

Sul termine di Luglio una grande consolazione veniva a commuovere i cuori generosi dei nostri Fondatori. Il Patriarca stesso domandava loro il Piano delle Congregazioni dei Sacer​doti e delle Maestre di Carità. E quando, il 27 Luglio 1818, i due padri furono da lui per presentarglielo, li accolse amorosa​mente, esaminò il Piano, volle che vi si facessero delle corre​zioni dove non gli sembrava chiaro abbastanza; poi, avutolo di nuovo, il 14 Settembre festa dell'esaltazione della S. Croce, come nota il P. Marco, lo rimise al Governo.

In questo progetto i Padri domandavano che ad uso della nuova Congregazione venisse accordata la chiesa di S. Agnese, tanto prossima alle Scuole e fosse assicurato il pieno possesso delle piccole case diroccate già appartenenti alla Canonica di S. M. della Carità ed acquistate da essi in buona fede dal ces​sato Governo Francese.

“ 12 Ottobre 1818. - Accolto graziosamente dal Governo il Progetto, in questo giorno M.r Patriarca ne comunicò il ricevuto dispaccio alli ricorrenti fratelli. In esso si dichiara che resta libero alli Direttori di unirsi altri Sacerdoti a vivere insieme, la qual dichiarazione dal Governo si è fatta senza nemmeno ricorrere alla I.R. Corte, dacchè con antecedente Sovrano Dispaccio erasi ma​nifestata la decisa volontà dell'Imperatore che questo privato Stabilimento avesse a sussistere e propagarsi.

Fu di sorpresa questa prontezza del Governo nell'annuire alla istanza, tanto più che il consigliere Ab. Farina, il qual propose l'affare al Consiglio, altra volta erasi mostrato alienissimo dal favorire il Progetto.

      Giunta però la consolante notizia così pronta e improvvisa, se ne fece l'annuncio ai giovani nell'Oratorio, e poi si intimò in ringraziamento al Signore una divota adorazione del SS. Sacra​mento ivi esposto pubblicamente per la prima volta coll'Osten​sorio pel corso di tutto il giorno. Poi si resero le dovute grazie anche a Maria SS. in altra festa, preceduta da una Corona di fiori.

Restava però il desiderio di avere per approvazion più so​lenne anche un Decreto Sovrano, ma non si sapea come richie​derlo onde non sembrare indiscreti presso il Governo il quale erasi mostrato sì favorevole. Se ne presentò peraltro assai pronta e comoda l'occasione di poter ottenerlo senza farne l'istanza. Nel rispondere il Governo a M.r Patriarca sul Piano, osservò quanto all'Opera delle Donzelle che questa non potea avere la Sovrana Sanzione per mancanza di fondo con cui sussistere, e che perciò abbisognava di essere provveduta coll'obbligare in seguito ogni postulante a portar seco il peso del proprio mantenimento, stabilita la qual condizione li Governo stesso impegnavasi di procu​rarne l'approvazione. Eccitò insieme li ricorrenti fratelli ad esor​tare le loro Maestre a voler dedicarsi anche in ajuto dell'inferme degli Ospedali, passando perciò di concerto colla Sig. Marchesa di Canossa, perchè avea essa prima intrapreso questo caritatevole uffizio, nel qual caso il proposto Istituto verrebbe a riuscire non già di Maestre, ma di Suore di Carità.

Accolte dalli fratelli medesimi queste proposizioni con loro lettera del 14 Ottobre e rimessa da M.r Patriarca al Governo con suo Foglio de' 24, fu allora che dovendo scriversi alla R. Corte per questo Istituto di Suore di Carità, e rimettersi alla Corte stessa il prodotto Piano in cui pure trattavasi della Congrega​zione de' Sacerdoti, si trovò il Governo in necessità di parlare ancora di questa, e d'invocare per essa pure il Sovrano deside​rato riscontro, senza che i Supplicanti avessero perciò a farne importune istanze. ))

Poco dopo, in occasione di domandare alcune facoltà, i Padri pregarono il loro tanto benevolo Mons.r Carlo Zen che era stato promosso Arcivescovo di Calcedonia e Nunzio eletto a Parigi, di far conoscere al S. Pontefice l'assenso ottenuto dal Governo di potersi unire a vita comune con altri Sacerdoti e le loro speranze di aver presto l'approvazione Sovrana riguardo alla tanto sospi​rata fondazione della Congregazione.

Tutto ciò avveniva prima della seconda visita dell'Impera​tore, nella quale già sappiamo quali sentimenti questi abbia espresso in proposito.

Ma intanto si era venuti a cognizione di un prossimo viag​gio a Roma dell'Imperatore Francesco I. L'occasione non po​teva essere più propizia per i Cavanis allo scopo di ottenere un'intesa tra il Sommo Pontefice e l'Imperatore, tutti e due personalmente dispostissimi a consentire la fondazione della Con​gregazione delle Scuole di Carità. Ne approfittarono i Servi di Dio, e scrissero subito, il 16 Marzo 1819, a Mons.r Zen a Roma, pregandolo d'umiliare al Sommo Pontefice una loro supplica, nella quale, dopo aver informato Sua Santità dell'esito della se​conda visita dell'Imperatore all'Istituto, aggiungono:

“ In sì prezioso momento in cui il riverente Progetto gode il pieno favore della S. V ed insieme di S. M. osano umilmente ricorrere i Sacerdoti medesimi ad implorarne colle più fervide istanze il sospiratissimo adempimento. E siccome dalla Divina Provvidenza è condotto l'Augusto nostro Sovrano in questo tempo medesimo ad abboccarsi colla S. V., nel rassegnare la piena disposizione del di lui cuore per favorire il proposto Isti​tuto, colla più sommessa umiltà ed insieme colla più viva fiducia ardiscono d'implorarne che la Beatitudine Vostra si degni di stabilire in opportunità sì propizia l'erezione canonica della divi​sata Congregazione, il di cui Piano recentemente umiliato col divoto Ricorso 27 Gennaio p.o p.o, se non è tale precisamente quale fu assoggettato alla S. Sede nell'anno 1814, però in so​stanza è lo stesso; e di approvare ancora solennemente, se le tornasse in piacere, l'altra corporazione delle Suore di Carità nelle forme già rassegnate coll'ossequioso Ricorso surriferito, potendo attendersi e sull'uno e sull'altro Stabilimento un'assai piena e pronta adesione per parte di S. M. ))

Aggiungono poi l'umile domanda di poter determinare, di concerto col Patriarca, una qualche modificazione nell'abito Ec​clesiastico, che servisse di distintivo esterno per gli appartenenti alla Congregazione. E concludono:
.

“ Ben si riconoscono indegni li ricorrenti Fratelli di un sì prezioso favore qual certamente sarebbe il vedere con Aposto​lica autorità stabilito e consolidato il meschino loro Istituto (che pur si brama diffuso anche da questa Congregazione Municipale, come apparisce dall'accluso Certificato), ma poichè Dio si com​piace servirsi per la sua gloria degli stromenti più miserabili, perciò appunto maggiormente confidano di ottenerlo, e quando l'abbiano dalla Paterna bontà della S. V. ottenuto, un così pro​spero avvenimento farà ad essi dimenticare ben tosto tutti gli stenti e le gravissime angustie che hanno finora sofferto per co​minciare e per sostenere nei più difficili tempi un tale Istituto, e procurare di renderlo sussistente anche dopo la loro morte.

Prostrati poscia ossequiosamente ai venerati Piedi della Bea​titudine Vostra implorano colle più fervide istanze sopra di essi, e sopra i loro Cooperatori, ed allievi l'apostolica Benedizione. Grazie. ))

       La supplica però, come vedremo, andò per altra via.

Il 24 Luglio l'Imperatore era di passaggio nel suo Palazzo di Stra, ed il P. Marco gli si presentò, implorando un acconto sul sussidio promessogli di 3000 fiorini. L'Imperatore lo accolse amo​rosamente.

“ Ma prima S. M., dice il diario, disse a conforto del Diret​tore di aver sottoscritto a Perugia il Piano dell'Istituto, e sog​giunse con molto affetto: Oh con qual piacere lo ho sottoscritto! locchè si degnò di ripetere più volte; e disse ancora che lo ripu​tava un Istituto lodevolissimo e che tramava di vederlo diffuso. Parimenti il Principe Vicerè nel giorno antecedente avea detto al medesimo Direttore ch'era stato sottoscritto il Decreto della Sovrana approvazione dell'Opera, e lo aveva detto con grandis​simo sentimento di compiacenza, sicchè a tutti i segni si scorge essere dalla Divina Bontà sostenuta e prosperata l'impresa. ”

Di questa missione del P. Marco a Stra abbiamo però un documento assai più ampio e gradito, ed è la lettera che egli scrisse al fratello, annunziandogli, tutto riboccante di letizia, la grande grazia ottenuta.

“Fratello Car.mo e Direttore della Cong.ne Neonata,

Exultate Deo adjutori nostro, jubilate Deo Jacob. Sumite psalmum, et date tympanum, psalterium jucundum cum cythara. Che vuol dir questo cantico, voi subito ansioso mi domandate, che vuol dir questo cantico di allegrezza ? Vuol dire che in altro modo non si può cominciar questa Lettera, perchè quantunque non abbia avuta ancora la udienza da S. M., vi è però una notizia sì consolante che convien uscire in trasporti di giubilo e di ren​dimenti di grazie. Questa mattina mi sono presentato al Vicerè, e senza ch'io pure lo interrogassi, egli stesso mi ha detto con un sentimento della più viva compiacenza che il grande affare della Congregazione è compito felicemente, che fu spedito dalla Corte, che fu segnato da S. M., che fra due o tre giorni verran le Carte al Governo, e che in tal modo vedrassi consolidata quest'Opera stabilmente. Che vi pare? Non è assai bella la novità? Non è anche da rimarcarsi la circostanza di vedersene anticipato im​pensatamente l'annunzio? Non è cosa assai consolante lo scor​gere che la novella Istituzione incomincia con tal favore, che il Principe altamente se ne compiace, e la riguarda come un argo​mento di sua vera consolazione?


Ah sieno pur rese incessanti benedizioni all'Altissimo, che si è degnato di prosperare con tal pienezza l'impresa, benchè ne siamo tanto indegni. Or mi pare di vedervi correr dal Maestro Loria, e dal piccolo suo rampollo, a far festa, e godervela a spalle mie. Andate pure e date un cordialissimo bacio ad entrambi per parte mia. Oh che penosa anticamera mi ha costato questa noti​zia; ma ben mi sono scordato in un punto il tedio sofferto. Ho dovuto star lungamente alla porta senza veder mai nessuno che mi annunciasse, e quando pure credeva di vederla finita, sono venuto a sapere che il Vicerè stavasi a diporto in giardino, sicchè io aspettava l'udienza dalle stanze vuote. Ma io più duro di un Granatiere ho voluto fermarmi a guerra finita, e venne poi quel momento felice in cui ho potuto parlare col Maggiordomo che m'introdusse cortesemente.

Entrato appena, non già mi parve di vedere il Vicerè, ma un fratello. Mi chiese piacevolmente come me la passassi, a cui prontamente risposi per fare un passaggio oratorio alle cose che dovea dire: male, Altezza, veramente assai male perchè l'Opera è ridotta ad una angustia gravissima, mentre pure attendeva imminente la sua risorsa. E qui gli feci risovvenire le parole amo​rose di S. M., ed il lungo ritardo frapposto dalle molteplici in​formazioni, e la necessità quindi in cui mi trovava di avere un pronto conforto. Assai gli dispiacque il lungo corso di questo affare, e mi mostrò ragionevole la speranza di ottener qualche cosa da S. M., sicchè mi sento crescere il cuore a sempre mag​gior fiducia di conseguir un buon esito dalla prossima udienza. Quanto poi alla Pensione non ho potuto saper nulla, poichè nep​pur egli sa cosa alcuna; solamente mi ha detto che si deve spe​rar bene.

A proposito poi dell'udienza, io ci scommetterei qualche cosa che se toccava il casetto non dico a voi (perchè col vecchio non soglio prendermi confidenza) ma ad un altro simile a voi, colla coda fra le gambe tornava di botto a Venezia. Ieri subito senza perder tempo ho cominciato a girare il Palazzo Regio, ed a pren​dere informazione. Le voci che giravano in tal proposito eran tutte uniformi, che S. M. non volea disturbi di visite, e ch'era vano sperare udienza. Io nondimeno stretto dall'obbligo della mia Legazione, come tutto andasse prosperamente sono ricorso al Gabinetto per vedere se per avventura ricevessero il nome. Ma sono venuto via colla testa rotta, perchè là pur mi si disse che non vi era ordine per l'udienza. Questa mattina, celebrata inde​gnamente la S. Messa pel buon esito delle ingiuntemi commis​sioni, mi è accaduto di leggete nell'Epistola quelle belle parole: omnem sollicitudinem projicientes in Eum, quoniam ipsi cura est de vobis. Ve lo assicuro che mi penetrarono diritte al cuore, e mi ho sentito un cuor da Leone. Eccomi però nuovamente al Palazzo in cerca del gran Ciambellano; l'ho veduto di passaggio, ed io presto alle spalle colla mia istanza. Egli mi rimise al Gabi​netto che veramente nemmen oggi riceve i nomi dei ricorrenti, ma mi diede quasi certezza di farlo in domani, sicchè spero di poter a qualche ora scrivervi intorno all'esito dell'udienza. In​tanto che si stava aspettando di qua e di là, ho combinato un colpetto anche presso l'Imperatrice.

Anche da tal incontro mi sono confermato nella mia massima di farla prudentemente da sanguisuga, e non perdermi di corag​gio alle prime difficoltà. Mi sono adunque presentato al suo Ciam​bellano, e l'ho umilmente pregato a rassegnare a S. M. nell'atto di partire era questi Stati un tributo del nostro ossequio nelle Operette che .bramava di offerirle. Egli fu fermo a rispondere che non poteva riceverle perchè avea proibizione di ricevere tali offerte, le quali infine sono domande e non doni. Io gli ho sog​giunto ch'era ben contento anche solo nell'esercitar con ciò un uffizio di riverenza, ed insieme di gratitudine per la bontà con cui degnasi la M. S. di riguardare la povera Istituzione, mentre io ricordava con vera riconoscenza com'Ella erasi espressa altra volta di voler anche onorarci di una sua visita. Io gli ho sog​giunto che questi Libri contenendo il fiore dell'Italiana elo​quenza, sperava che non fossero per riuscirle discari. Io gli ho soggiunto che anche S. M. l'Imperatore erasi degnato di acco​glierli dalla mie mani benignamente. Infine a tanti colpi si arrese e li accettò per offrirglieli, e mi rimise a Sabbato o Domenica per intenderne la risposta. Nel partire non mi tradì la memoria, e ricordandomi di avere in tasca il Certificato Municipale, che termina in una bellissima batterella, l'ho pur pregato di ras​segnare anche questo a S. M. onde abbia in esso un'autentica conoscenza dell'Opera. Speriamo bene, e saprete il tutto a suo tempo.

Mi scordava di dirvi quanto alla Cassella, che questa certo trionfa perchè ne ho parlato al Vicerè, e il ritardo solo proviene perchè non ancora ha avuto le carte (locchè potreste far sapere al N. U. Commiss. di Polizia del nostro Sestiere); peraltro l'avrebbe spedita subito, e lo farà certamente tostoché giungano.

La Carta non vuol ch'io scriva più lungamente. Aspetto da voi con viva impazienza una lettera breve, ma sostanziosa. Mi preme assai di sapere qual impressione abbia fatta nei nostri giovani questa bella consolantissima novità che vi ho scritto, e se si mostrino grati alle Divine Misericordie. Bramo sapere an​cora qual funzioncella pensate di fare nell'annunziarla. Arrive​derci quando potrò. Faccio i miei doveri cordialissimamente colla buona Mamma, riverisco il Parroco, Bonlini, i Maestri, le Mae​stre, i figli, le figlie, e tutti di casa.

Addio, caro, cento baci di tutto cuore.

Fiesso 13 Luglio 1819. Vostro aff .mo fratello. ))

Così dunque dalla parte dello Stato era tolto ogni impedi​mento all'istituzione della Congregazione delle Scuole di Carità.

Il 7 Agosto, festa di S. Gaetano Thiene Protettore degli isti​tuti, fu portato in Consiglio di Governo il decreto sovrano per la spedizione.

Nel giorno della B. V. Assunta il Governo comunicava al Patriarca l'approvazione sovrana del piano delle due proposte Congregazioni, dandone poi partecipazione ai Cavanis il giorno 21 dello stesso mese.

In questo decreto l'Imperatore vuole:

1.° - Che tutti i sacerdoti e le maestre delle Scuole di Ca​rità portino seco nell'Istituto i mezzi di loro sussistenza, si assoggettino alla disciplina comune e vivano sotto la dipendenza dell'Ordinario, soggetti pure alle norme vigenti per l'Istruzione; ​non aspirino a sussidi dello Stato, ed entrino colla riserva di uscire quando la loro dimora nell'Istituto non fosse più consen​tanea alla loro tranquillità e vocazione.

2.° - Che le maestre non abbiano l'obbligo dell'assistenza agli ospedali.


3.° - Che sia esclusa la Filosofia dall'insegnamento dei Ca​vanis.

4.° - Che non sia consentito all'Istituto l'uso della Chiesa di S. Agnese.

5.° - Che l'Istituto, come qualunque altro corpo ecclesia​stico, o civile, sia soggetto alla vigilanza politica per conoscere le tendenze ed i regolamenti introdottivi.

Avuto il Decreto Imperiale, i Padri non perdettero tempo: il giorno 25 presentarono supplica a Mons. Patriarca, per otte​nere finalmente il suo decreto, che li autorizzasse ad erigere le due sospirate Congregazioni.

Ma qui intervennero fatti che tennero in grave trepidazione i Servi di Dio, sebbene poi, per grazia divina si sieno risolti feli​cemente.

       Li sentiremo narrare dal P. Marco.

“ Un complesso di rimarcabili circostanze avvenne a dimo​strare in modo speciale come per parte nostra ci dobbiamo umi​liare, e confessarci indegnissimi di tanta grazia, e per altra ab​biamo a confidare vivamente nella Divina Bontà sortendo le cose assai prospere malgrado qualunque ostacolo che si frapponga.

Rassegnata pertanto in mano del Prelato la nostra Supplica per ottenere l'indicato decreto, tutto sembrava prometterci la più sicura e sollecita spedizione, perchè non potea essere più decisa ed aperta la volontà di M.r Patriarca, nè patea essere più favo​revole anche l'assenso Sovrano. Promise dunque il Prelato di rila​sciarci il sospirato Decreto, ce la ripetè anche altra volta; e si giunse a sapere che avea data l'ordine ai suoi Ministri perchè fosse eseguita.

Seguì qualche ritardo nell'esecuzione dell'ordine rilasciato, quantunque più di uno nella Curia avesse impegno su tal affare, e si fosse anche cominciato a scrivere la Carta il di cui abbozzo fu letta ad uno de' Direttori. Mentre però si stava aspettando che d'ora in ora fosse intieramente esteso e sottoscritto il De​creto, avvenne un doppio inciampo gravissimo che tutto mise in disordine e confusione questo affare.

Giunse infatti in questi giorni medesimi una lettera dalla Sacra Congregazione de' Vescovi e Regolari, diretta a M.r Pa​triarca, per aver da lui dettagliate informazioni sulla proposta Congregazione il di cui Piano erasi rassegnato alla S. Sede con nostra Supplica 27 Gennaio p.p. e per la di cui solenne approva​zione erasi pregato il S. Padre ad abboccarsi con Sua Maestà col successivo Ricorso 16 Marzo.

La sopravvenienza improvvisa di questa commissione da Roma riuscì assai dispiacevole e recò gran turbamento all'anima del Prelato, il quale anche allora trovavasi assai sconcertato nella salute, e non si potè per allora far alcuna parola intorno al De​creto. Si trovò infatti posto al cimento o di lasciare senza risposta la Sacra Congregazione o di espor se stessa, ed anche il nuovo Istituto presso il Governo, entrando in carteggio con Roma senza previa licenza del Governo medesimo, la qual licenza assai strettamente si esige.

Restò pur disgustata della direzione da noi tenuta nel fare un passo così avanzato senza dargliene prima alcun cenno, tanto più che bastava l'ordinaria sua autorità per istituir la Congrega​zione senza bisogno di aver ricorso per questo alla S. Sede. Noi potevamo giustificarci col dire che la supplica al S. Padre umi​liata tendeva solo a renderla prevenuta delle ottime disposizioni di S. M. ed a pregarlo di far parola con lui sulla proposta Con​gregazione, .onde ne potesse sortire un'approvazione non già ristretta ad una sola Diocesi, ma valevole a diffondere l'Istituto anche altrove; e venendosi ad esaurire la nostra istanza in un privato colloquio, non dovea nè potea mai prevedersi che fosse per essere rimessa al consueto corso d'informazioni, ed invogliere in un pensiero spinoso l'animo del Prelato. Ma il fatto sta che mal inteso a Roma l'oggetto del prodotto Ricorso non si cercò che il Sommo Pontefice parlasse dell'Istituto con S. M., e partito già l'Imperatore da Roma si mise in corso per le vie regolari, facilmente anche ommettendo la supplica da noi fatta per l'indicato, abboccamento che non poteva avere più luogo, e solo parlandosi dell'approvazione del nuovo Stabilimento; con che manifestamente venne a sembrare imprudente e spinta oltre​modo la nostra Direzione.

Volea M.r Patriarca farci chiamare e lagnarsi con noi, e darci a conoscere il grave imbarazzo in cui l'avevamo condotto, ma inoltratosi sempre più il male che lo aggravava assai forte​mente, gli fu forza abbandonar ogni affare, ed anzi si cominciò tosto a discorrere ch'egli fosse omai presso al termine della vita. Ed ecco una nuova gravissima angustia che ci affliggeva assai vivamente. Senza poter nemmeno giustificarsi presso il Prelato, ci era tolto l'adito d'ogni speranza di poter mai più conseguire da lui la Carta desiderata, non essendovi pur alcuno della Curia che osasse muovergli tal discorso per non suscitargli un pen​siero assai disgustoso, attese le insorte emergenze, e non avendo potuto riuscirvi il suo carissimo e famigliare Signor Giuseppe Alessandri, il quale cercò di cogliere destramente il momento per fargli l'istanza.

Intanto se gli aggravò il male per modo che se gli ammi​nistrò pure l'Estrema Unzione, e si dava il suo caso per dispe​rato. Oltre la perdita di così degno Prelato era grande il dolore che si provava al vedere che sovrastava un lungo ritardo alla istituzione dell'Opera, poichè a ragione temevasi che il Vicario Capitolare il quale fosse eletto alla di lui mancanza, non avrebbe voluto segnare verun Decreto che introducesse una nuova fon​dazione nel tempo del suo Governo. Si procurò dunque in mo​menti sì decisivi di raccomandarci al Segretario Patriarcale con ogni premura perchè facesse in modo che potesse aversi il Decreto prima della mancanza del Patriarca; ma non si trovava maniera di ottenere l'intento, quantunque egli fosse pieno di desiderio di compiacerci. Interessatosi in tale urgenza il buon amico Sigr Alessandri, e studiato ogni mezzo per combinar qualche Carta che senza essere un formale Decreto, spiegasse pure abbastanza l'approvazione del Superiore Ecclesiastico sulla proposta Congregazione, si pensò nel conferir lungamente col Segretario, di far che il Vicario Generale ci scrivesse una lettera comunicandoci il Decreto Sovrano di approvazione, mentre così si veniva a conoscere in forma autentica che l'Istituto in​contrava pure l'approvazione della Curia dacchè per la sua .ese​cuzione ci rendeva essa avvertiti dell'assenso ottenuto da S. Mae​stà. Era però difficile l'avere anche questa lettera durante la vita del Patriarca, essendo appunto spirante nell'atto stesso che do​vevasi scrivere, cioè nel sabbato 11 Settembre corrente.

Tuttavia tanto fu instancabile e ferma l'attività del media​tore Alessandri, che si ebbe la Lettera sottoscritta la sera stessa e ci fu da lui recata nel dì seguente, giorno in cui si cele​brava la Festa del Nome SS.mo di Maria, nel qual giorno ne fu pure pubblicato l'annunzio consolante nell'Oratorio, dopo ch'erasi offerta una Corona di fiori per la infermità gravissima del Prelato.

Nello stesso giorno avvenne che migliorò improvvisamente il medesimo, contro l'espettazione de' medici, locchè apertamente si attribuisce alle fervorose orazioni fatte per lui. Continuando nei seguenti giorni il miglioramento dopo anche avergli portato uno dei Direttori la Reliquia di S. Giuseppe Calasanzio, giunse la festa della Esaltazione della Croce ai 14 del corrente, giorno anniversario della presentazione fatta nell'anno scorso del nostro Piano nelle mani di lui.

        In questo giorno faustissimo, senza che gli si movesse discorso, avvenne con nostra grande consolazione e sorpresa che egli stesso ordinò che si estendesse e spedisse a noi il sospirato Decreto, quantunque prima per le cose occorse non sapesse mai persuadersi di farlo, e quantunque adesso fosse stato avvertito che sufficientemente erasi provveduto al nostro bisogno colla spedizion della Lettera surriferita.

Un complesso di così notevoli circostanze assai manifesta​mente dimostra in questa impresa una speciale benedizione di Dio, cui siano resi i più umili ed affettuosi rendimenti di grazie.

18 Settembre 1819. - Oggi giorno di Sabbato precedente la festa della B. V. Addolorata si ottenne il sospirato Patriarcal Decreto pienissimo e amorosissimo, il quale fu l'ultimo pegno di tenerezza che ci lasciò il defunto Pastore.

Fu appunto in questa mattina ch'egli cessò di vivere con una morte preziosa, essendosi tutto all'improvviso aggravato il male, mentre pel notabile miglioramento dei giorni scorsi speravasi che potesse ancor sopravvivere. Tanto più dunque dee calcolarsi la grazia dell’ottenuto Decreto, quanto più fu evidente il peri​colo che morisse il Prelato senza dar ordine che ci venisse accor​dato. ”

Il Decreto Patriarcale era così concepito:

                     (testo in latino)

II Decreto Imperiale negava ai Cavanis la Chiesa di S. Agnese perchè non contigua all'Istituto, ma piuttosto in mag​gior lontananza d'altre chiese. Queste parole contengono un er​rore di fatto e perciò i Padri rivolsero supplica al Vicerè perché la detta chiesa, vera culla della Congregazione, fosse loro con​cessa; ma fu loro nuovamente negata dalle I. R. Cancellerie. 

Intanto il P. Anton'Angelo aveva scritto subito a Mons. Zen a Roma, ai 14 di Settembre 1814, comunicandogli la fausta notizia del Decreto ottenuto negli ultimi momenti dal Patriarca Milesi; gli scrisse poi il 21 Gennaio 1820 raccomandando alla sua amorevole protezione altri due Ricorsi al S. Padre. Nel primo s'implorava un cenno della suprema approvazione di S. S. alla novella Congregazione delle Scuole di Carità, e la necessaria auto​rizzazione per poter assumere nell'abito un distintivo particolare e per fondar nuove Case anche altrove. Nel secondo si implo​rava facoltà di poter domandare ed ottenere per l'Istituto mede​simo, o in tutto o in parte, il Convento dei PP. Domenicani alle Zattere, ed anche altri locali di appartenenza ecclesiastica, che fossero per occorrere, allorchè accadesse di dover prendere qual​che incarico per le Scuole Pubbliche.

Questo secondo ricorso, più facile ad esaudirsi, fu difatti ampiamente soddisfatto con Rescritto della S. Penitenzieria del 4 Luglio 1820.


Quanto al primo, Mons. Zen scriveva da Roma al P. Anton'Angelo:

Nob.e Signore

S'Ella vuole che il suo affare cammini regolarmente conviene che M.r Vicario almeno con privata lettera a me diretta informi dietro la commissione datagli già da molto tempo e dica pure il suo parere sulle due nuove di lei petizioni senza che gliene dia l'incarico. Una lettera non lo compromette, e dà a me il modo di procedere fondatamente. La Segreteria dei Memoriali non s'occupa ora d'ogni affare, e al sommo farebbe il Rescritto per la Casa anticamente dei Gesuati.


Si ricordi col degnissimo fratello al S. Altare della povera mia persona e mi creda con vera stima e distinta considerazione.

Roma, 4 Marzo 1820.

Suo dev.mo aff .mo servo

C. Arcivescovo di Calced.

La lettera accenna alle informazioni, che la S. Congregazione de’ Vescovi e Regolari avea chiesto all'Ordinariato di Venezia, e che avevano dato tanta pena al defunto Patriarca Milesi. Mon​signor Luciani, temendo di compromettersi presso il Governo, non volle sapere di entrare in corrispondenza ufficiale con Roma, e rifiutò pure la comunicazione privata, che Mons.r Zen gli pro​poneva per combinare la cosa. Il P. Anton'Angelo rispondeva all'Arcivescovo di Calcedonia con un po' di ritardo il 28 Marzo 1820.

“ Eccell. Re.ma

Sento vergogna nel comparir così tardo a rispondere al pre​giatissimo foglio di V. E. R.ma; ma creda pure che fra la poca salute e le incessanti occupazioni non ho nemmen tempo da tirar fiato e mi conviene mancare con molta pena a dei precisi doveri. Ben col cuore ho bramato assai di rassegnar prontamente al​l'Eccell. V. R.ma dovute proteste della più viva riconoscenza per tanta bontà con cui Ella si degna di favorirci. Eguale è altresì il sentimento di mio fratello, ed ambedue ce le professiamo gra​tissimi e di tutto cuor preghiamo il Signore a rimunerare copio​samente la di Lei carità. Con gran dolore poi dobbiamo avver​tirla che il Prelato non acconsente a quanto gli abbiamo a di Lei nome richiesto e fermo nel credere che questo pure lo compro​mette e che si deve astenere. Or dunque altro non ci resta che raccomandarci a V. E. R.ma e confidar nel Signore.

Preghiamo intanto l'E. V. R.ma ad aver memoria distinta​mente di noi al S. Altare; le desideriamo ogni più eletta benedi​zione nelle prossime SS. Feste, ed unitamente al fratello pieno di ossequio e di gratitudine passo a segnarmi. ecc. ”

       E della cosa, per allora, non si parlò più.

      Quanto alla sede della nuova Congregazione, per la quale i nostri Padri aveano pensato dapprima al magnifico convento dei Somaschi alla Salute, poi a quello dei Domenicani delle Zattere, la Provvidenza disponeva ben diversamente. Doveano incominciare in quei medesimi locali miserabili dove avea esercitato le sue prime opere di carità la Congregazione mariana di S. Agnese, e cioè in quelle casette situate sulla Fondamenta degli Arsena​lotti, e nella contigua corte Balecca e contigue al primo orto della Congregazione.

Erano piccoli fabbricati vecchi e diroccati, ma congiunti fra loro in modo che se ne potè fare tutta una abitazione. Però que​sta unione non era completa, essendo tra le casette già acquistate interposta qualche altra casetta, per acquistare la quale i Padri dovettero ancora penare ed aspettare parecchio tempo.

Per l'adattamento di questi locali ad uso della nuova Comu​nità Religiosa occorsero alcuni mesi, ed intanto, sui primi di Maggio del 1820, venne finalmente, dopo più d'un anno di infor​mazioni ufficiali, il sospirato sussidio dei 1000 fiorini promessi dal​l'Imperatore nella sua seconda visita. Pagati i debiti, i rimasugli avranno certamente servito a qualche opera necessaria nei lavori di adattamento della nuova casetta della Congregazione. Ma questi lavori non poterono riuscire a tog1ierle il carattere della più grande miseria.

Come rimase poi fino al 1880, la Casetta era riuscita un fab​bricato che cingeva l'orto da due lati; uno lungo la fondamenta degli Arsenalotti, l'altro lungo la Corte Balecca. Il primo era formato dal pianterreno e da un unico piano, l'altro aveva due piani. Il refettorio e la cucina erano a pianterreno nel primo ramo; l'oratorio domestico nel secondo. Muri vecchi, rappezzati, corrosi dalla salsedine e quindi sempre scalcinati nel pianterreno: dall'orto bisognava discendere due gradini per venire nel refet​torio, quattro gradini per andare nell'oratorio. E quando, come succede a Venezia anche più d'una volta all'anno, d'inverno le acque della Laguna gonfiate dalla marea e dal vento che le spinge dal mare, invadono i punti più bassi e talora anche tutta la città; quel povero refettorio, la cucina e, più ancora, l'oratorio, ne rimanevano allagati e i confratelli che sono vissuti in  casetta hanno potuto narrarci di quando le basse panchette dell'Oratorio galleggiavano sull'acqua dell'inondazione e i fratelli laici dove​vano farsi delle specie di zattere in cucina, per accostarsi al foco​lare e preparare il cibo alla Comunità.

A questa casa umida e malsana sospiravano i conti fratelli Cavanis, che per essa lasciavano la loro nobile casa, sana, soleg​giata ed ariosa, situata in uno dei punti più belli di Venezia. Li conduceva lo Spirito del Signore, a render completa la corri​spondenza alla divina vocazione e perfetta la loro santificazione nello spirito e nella verità della povertà evangelica.

Ma prima vi fu una funzioncina divota. Il giorno dell'As​sunta, 15 Agosto 1820, “ vestì l'abito clericale il giovane Matteo Voltolini, mentre i congregati lo raccomandavano a Maria SS. col canto divoto delle sue Litanie, e si presentò con edificante compostezza all'Altare dell'Oratorio, ove uno dei Direttori amo​rosamente lo accolse e gli tenne un affettuoso ragionamento, compito il quale si cantò l'Inno Te Deum ” (Diario).

Pochi giorni dopo si componeva definitivamente il primo rudimento della nuova Congregazione delle Scuole di Carità.

“ 27 Agosto 1820. - Ricorrendo in questo giorno la festa del nostro principal Protettore S. Giuseppe Calasanzio, si comin​ciò ad abitare la casa ch'erasi preparata alla nuova Congregazione. Vi entrò il più anziano dei Direttori, dovendo l'altro restarsi a tener cura della madre ottuagenaria e vi si unirono il Chierico Pietro Spernich, Matteo Voltolini ed Angelo Cerchieri, e in qua​lità di servente il giovane Pietro Zalivani, tutti con animo d'ap​partenere al nuovo Istituto.

La nuova casa erasi prima benedetta dal nostro parroco, e Dio Signore si degni di farla sempre fiorire colla sua santa bene​dizione. ”

Il P. Anton'Angelo aveva allora quarantotto anni e sette mesi; il ch. Spernich, di Venezia, ne avea ventuno; il Voltolini, trentino, ne aveva venti; Angelo Cerchieri di Venezia, diciannove; lo Zalivani, di Zoldo, trentuno.

In una delle tante informazioni che .il P. Marco dovette .esentare alla I. R. Delegazione Provinciale di Venezia, il 19 settembre egli scriveva:

“ Ora si attende solo ad apparecchiare ogni cosa, onde alla venuta che si spera prossima del nuovo Prelato, possa ritrovar tutto disposto per farne colla sua autorità la canonica erezione.


E quanto al numero di Sacerdoti che si potevano prevedere come membri dell'Istituto:...

“ Solamente in ora può dirsi che si prevede che il numero dei Congregati sia per riuscire assai scarso essendo molto difficile il trovare chi si assoggetti ad una vita sì laboriosa, pensando ​pure a supplire al proprio mantenimento... ”

Questa previsione si avverò: quanto all'erezione canonica i santi fratelli dovettero aspettare ancora per lunghi anni.

CAPITOLO XXXIV.

La prima tempesta sulle scuole.

Quando Iddio si compiace di servirsi degli uomini per qual​che manifestazione della sua Bontà, uno dei segni caratteristici dell'Opera sua sono le tribolazioni a cui va soggetta e dalle quali, trionfando i Servi di Dio delle miserie umane, rifulge a suo tempo tutta la bellezza del disegno divino. La vita dei Santi, che sono gli eroi del cristianesimo, è una continua dimostrazione della verità storica di questa consolante asserzione; la quale, del resto, è tutta conforme alla dottrina del divino Maestro, che avvertiva i suoi discepoli a scegliere la via stretta e penosa, battuta dai pochi che hanno inteso, nello Spirito Santo, quanto importa il guadagnarsi il Regno dei Cieli. Quando poi si tratta di quelle opere grandi, per le quali un forte numero di anime viene strap​pato alla perdizione, le potenze infernali rafforzano in modo in​credibile le astuzie maligne degli uomini perversi, per combat​terle, e tentar di sopprimerle. È in questa lotta che la fortezza dei Santi arriva ad un grado eroico di costanza, mentre poi l'asprezza stessa del combattimento affina le altre loro virtù; e l'umiltà, la pazienza, la confidenza in Dio e l'unione con Lui, nella purezza delle più sante intenzioni, arrivano allora ad alto grado di perfezione.

Venne anche per i fratelli Cavanis tale periodo. I buoni esul​tavano, vedendo ed apprezzando tutto il bene compiuto dalle Scuole di Carità in mezzo alla gioventù; molti, anche del campo avversario, rimasero ammirati, tacquero od applaudirono, per la naturale inclinazione della volontà al bene; ma non mancarono i maligni, le anime grette, o partigiane, o settarie, che procura​rono amarezze, difficoltà e, si può dire, occulte persecuzioni a quei due grandi benefattori della gioventù veneziana.

Quella che si può dire persecuzione prese la forma più penosa e più difficile a superarsi; la legalità. E qui dobbiamo fare un'os​servazione. Dalle relazioni dei Cavanis con lo Stato Austriaco ci vien data a conoscere la vera bontà d'animo dell'Imperatore Francesco I e della sua famiglia, nonchè di molte persone appar​tenenti allora al Governo ed a pubblici uffici. Ma il Governo austriaco, come tale, nei suoi metodi e nei suoi principi, ci appa​risce invero come un governo tirannico, ed in grado tale, che sarebbe insopportabile all'età nostra, alla distanza d'un secolo. Ciò proveniva da quella adorazione di sè stesso alla quale sono inclinati i governi di tutti gli Stati di cui ci parla la storia, inva​niti di sè medesimi nel pensiero di poter bastare colla loro sa​pienza a provvedere a tutti i bisogni dei sudditi. Quando poi i Governi si sono impuntati a voler guidare l'educazione e l'istru​zione dei sudditi, hanno dato miserando spettacolo di incapacità e di incompetenza, e la loro azione preparò conseguenze funeste.

Certo, lo Stato ha il dovere, più che il diritto, di provvedere alla istruzione ed alla educazione dei cittadini; ma deve farlo in modo da non intaccare le sacre libertà della coscienza cristiana, della intelligenza, della scienza, rettamente usate dai sudditi pel loro bene. Apra pure lo Stato le scuole sue e invigili con ogni cura, che è suo dovere, perchè l'insegnamento letterario e scien​tifico vi sia tenuto al livello d'ogni vero progresso e il profitto degli alunni sia corrispondente al dovere ch'essi hanno di asse​condare la volontà delle famiglie che li affidano alla scuola. Ponga pure lo Stato dei programmi d'esame per i concorsi ai diversi pubblici uffici, tali da mantenere la nazione a quel grado di coltura che è conveniente allo sviluppo di tutte le sane energie, ed anche al suo decoro intellettuale di fronte alle altre nazioni. In ciò lo Stato avrà un lavoro assai grande da compiere, ed è suo dovere il compierlo bene. Ma, quando lo Stato assume la pretesa di tenere il monopolio dell'istruzione e della moralità, e con la forza di cui dispone, costringe i cittadini a mandare i figli alle scuole sue, o a seguire i programmi suoi, o a non riconoscere altri precettori che i suoi, o a non riconoscere, anche per gl'im​pieghi privati, altri titoli di studio compiuto che i suoi, allora lo Stato diventa tiranno, perchè toglie ai cittadini una delle più preziose libertà: la libertà d'insegnamento e di studio.

Come già vedemmo, Napoleone aveva incominciato ad im​porre programmi e metodi di studio; ma il delitto di distruggere la libertà di insegnamento fu compiuto fra noi dal governo austriaco, col pretesto, assai gretto, dell'uniformità per tutto lo Stato. E’ in conseguenza di questo principio che le Scuole dei Cavanis ebbero tanto a soffrire, da parte appunto di chi avrebbe avuto il dovere di dar loro incoraggiamento ed aiuto.

     Il primo segno della tempesta si ebbe il 3 Gennaio 1818, quando, come dice il diario, “ chiamato uno dei Direttori a con​ferenza dal Sig.r Consiglier di Governo Passy, Deputato alla pubblica Istruzione si sentì intimare con gran sorpresa una ter​ribile alternativa. Nell'imminente sistemazione delle Scuole del Popolo si propose dal Consiglio suddetto che si accettasse una Pubblica Scuola, o si pensasse a chiuder le nostre non potendo più permettersi l'insegnamento privato. Furono inutili le rimo​stranze del Direttore per indurre il Consigliere a sostenere que​sto caritatevole stabilimento, perchè sempre rimase fermo nella sua massima che tutto dovrà ridursi ad un sistema uniforme, non calcolando i vantaggi dell'Istituto, dacchè colle nuove disci- pline che stanno per introdursi egli era persuaso che sarebbe provveduto bastantemente alla buona educazione dei giovanetti. Partì dunque il Direttore coll'obbligo di risolvere il Progetto, e di darne risposta. Mentre si stava pensando a qual partito ci si dovesse appigliare, fu il Consigliere sorpreso da una mortal ma​lattia che durò qualche tempo, ed essendosi quindi ristabilito, lo trovò il Direttore molto cortese e senza più ricercargli la conve​nuta risposta, e senza insistere sul progetto, si dimostrò invece assai favorevole allo Istituto, solamente aggiungendo un suo desi​derio, che l'opera si trasferisse nel Palazzo di S. Cassiano.

Questo nuovo discorso riuscì di grata sorpresa e di molta consolazione al Direttore che vide ancor in questa occasione l'opera sostenuta dalla Provvidenza divina. ”

Passò un anno e mezzo; ma, pochi mesi dopo la seconda visita dell'Imperatore, pur così significativa, l'attacco si ripetè. Narra ancora il P. Marco:

“ 3 Agosto 1819. - In questa mattina portandosi uno dei Direttori al Dipartimento del Sig. Consiglier Passy udì ripetersi da uno dei suoi Ministri la intimazione consimile a quella che erasi fatta altre volte dal consiglier medesimo, cioè di restringer l'insegnamento nell'Istituto alle semplici scuole elementari. Mostrandosi dal Direttore grande sorpresa per un colpo sì deci​sivo che minacciavasi all'Opera nell'atto stesso che S. M. si era espressa di bramarne una maggiore dilatazione e la stabile sussi​stenza, restò fermo il Ministro ad insistere che certamente dove​vansi a questo stato ridurre le nostre Scuole, dicendo ch'era im​possibile che in un luogo privato potessero sostenersi tante classi quante dal Codice eran prescritte per la istruzione Ginnasiale. Fu vano il rispondere che se tanto erasi fatto fin'ora in tanta ristrettezza di operai e di soldi, molto più sarebbesi potuto fare quando fosse giunto il suffragio promesso da S. M., e fos​sero, accresciuti gli operai col mezzo dell'assentita Congrega​zione; mentre il Ministro inflessibile replicò esser la cosa già stabilita in Governo, e non poter declinarsi la determinazione già presa. Soggiunse allora il Direttore che non gli restava in tal caso altro partito se non che di chiudere le Scuole, mentre non restava più salvo l'oggetto dell'Istituto quando in età ancor tenera si dovessero abbandonare i giovanetti, e che così vedrebbe S. M. distrutta improvvisamente quell'Opera che tanto ama e desidera di vedere consolidata.

Licenziatosi in questi termini, in altro giorno trovò cambiate le cose, e restò assicurato che vengono pur permesse le scuole Ginnasiali, locchè dee certamente attribuirsi al Decreto Sovrano, giunto opportunamente, dell'approvazione del Piano, nel quale essendo escluse semplicemente le scuole della Filosofia vennero indirettamente approvate le classi elementari unite alle Ginna​siali. ”

      Ed anche per questa volta era stato parato il colpo.

 
Qui conviene sapere che il Governo Austriaco aveva intrapreso fin dal 1817 una riforma dell'insegnamento (il quale veramente a Venezia lasciava molto a desiderare), col promulgare un nuovo Statuto organico del Liceo, costituito nel  1807 con decreto Napo​leonico nell'antico convento delle Agostiniane a Santa Catterina. In questo statuto, che coordinava il detto Liceo alla sistema​zione introdotta nelle Università, furono chiamate Scuole liceali le tre Scuole di Filosofia, le quali poi furono ridotte a due; e vi furono unite col nome di Scuole ginnasiali le classi che prima si chiamavano di grammatica, ed erano quattro, più le due che si chiamavano di Umanità e di Rettorica. A questa disposizione di studi per il Liceo ed il Ginnasio si uniformò anche il Seminario Patriarcale, appena fu riordinato nel 1817, alla Salute.

Un altro ginnasio pubblico era stato istituito, prima a S. Vi​tale, poi a S. Giov. Laterano.


Nel 1818 comparve il decreto che regolava le scuole elemen​tari distinguendole in minori, maggiori, e tecniche. Le elementari minori erano per la prima istruzione di tutti i fanciulli di qua​lunque condizione; le maggiori per quelli che intendevano di applicarsi allo studio delle lettere e delle arti; le Tecniche per chi voleva dedicarsi al commercio, agli impieghi economici e simili.

Ancora nel 1847 a Venezia si avevano 19 scuole elementari minori pubbliche, di cui 9 maschili e IO femminili; 86 scuole pri​vate maschili e 46 femminili. Di scuole elementari maggiori pub​bliche ve n'erano due sole; una maschile, che si chiamava normale perchè doveva servire di esemplare a tutte le scuole elementari, e ad essa fu poi unito un corso di metodica per la formazione dei maestri elementari. L'altra era femminile. La Scuola Tecnica fu collocata dapprincipio a S. Provolo, poi fu trasportata a Cà Foscari, e divenne in seguito la Scuola superiore di Commercio.

La città era dunque ancor molto povera di scuole, e il far opposizione alla scuola privata non poteva essere indizio se non che di miopia intellettuale, o di animo settario. Assai probabil​mente ambedue queste miserie concorsero nel far la guerra al  Ginnasio dei Cavanis. Ma ritorniamo alla nostra storia.

Era Direttore Generale dei Ginnasi di Venezia il conte Gia​como Filiasi, che il 9 Dicembre del 1819 visitava le Scuole di Carità, mostrandosi per esse pieno di favore e approvazione. I Padri gli rivolsero supplica perchè venisse adottata la loro anto​logia dei Classici Latini, la quale era prossima a perire, per l'in​troduzione di un'altra Antologia, imposta a tutte le scuole per disposizione superiore. Per questo essi ottennero pure una lettera d'approvazione da parte di D. Antonio Traversi, Provveditore del R. Liceo di S. Catterina.


Il Filiasi considerava l'Istituto dei Cavanis come scuola pri​vata e intendeva assoggettarlo alle pesanti discipline, che a queste erano state imposte; ma i Padri gli fecero notare che le appro​vazioni ufficiali già ottenute ponevano le Scuole di Carità nella condizione di scuole pubbliche. A richiesta del Direttore gli pre​sentarono anzi un Rapporto, ove citavano i privilegi ottenuti dal Governo napoleonico nel 1812, il dispaccio imperiale del 1816 e il Decreto, pure imperiale, del 1819, che, togliendo all'Istituto l'insegnamento della Filosofia, ne approvava e riconosceva per conseguenza l'insegnamento ginnasiale ed elementare. Tanto è vero, osservava il Rapporto, che il Governo avea già loro tra​smesso il Codice Ginnasiale e il Regolamento per le scuole ele​mentari.

Una delle schiavitù, che il Codice ginnasiale imponeva alle scuole private, era quello di dover mandare i loro alunni agli esami, anche mensili, presso una scuola pubblica. Ma, appunto per le rimostranze dei Padri, che sostenevano le loro scuole come pubbliche, il Filiasi si arrese, venne il 20 Marzo 1820 a presiedere gli esami nel locale dell'Istituto, e se ne dimostrò soddisfattis​simo, con molta contentezza dei Servi di Dio.

Qui si succedettero domande d'informazioni da parte del Go​verno, rapporti e delucidazioni da parte dei Padri, finchè, come a Dio piacque, pervenne loro la seguente partecipazione:

                              (segue il decreto favorevole alle scuole Cavanis)

Un altro conforto avevano ricevuto i santi fratelli da un'altra visita fatta dal P. Marco al Vicerè, il 13 Novembre dello stesso anno per domandargli un sussidio. Egli avea risposto: “ Il suo Istituto merita tutto ” e difatti accordò la elemosina di 300 franchi.

Intanto i Cavanis aveano dato risposta alla I. R. Delega​zione, che avea loro comunicato il Dispaccio imperiale, profes​sandosi pronti ad eseguire il prescritto ampliamento delle scuole elementari. Già per spirito di docilità e per l'utilità dei loro alunni, essi aveano introdotto nel Ginnasio lo studio dell'Algebra e del Greco, aveano acquistati i libri di testo ufficiali, dando inca​rico ai maestri di farne uso nelle scuole e aveano dimesso, per​chè spiacente al Governo, l'insegnamento mutuo, che essi aveano introdotto nelle scuole elementari inferiori, e che dava loro il mezzo di provvedere alla educazione di circa cento figliuoli in una sola classe.

Da una delle informazioni date in quest'anno (22 aprile) al​l'Ispettore delle scuole elementari, ricaviamo che il metodo usato nella prima scuola “ è quello che chiamasi di mutuo insegna​mento...Le regole principali dì un tal sistema consistono nel divi​dere in minutissime parti l'elementare insegnamento onde i piccoli pargoletti con somma facilità ricevano 1'istruzione: nel risve​gliare l'attività dei fanciulli, assegnandone ad ogni piccola classe uno per maestro, il quale sotto la vigilanza del Precettore prin​cipale, e dei suoi Assistenti insegni ai compagni secondo la sua rispettiva capacità, o a conoscer le lettere, o a distinguere le sil​labe, o a leggere le parole, o a rilevare le varie cifre dei numeri, o a saper fare le prime aritmetiche operazioni e nel dar pronti i premi e i castighi i quali ordinariamente consistono in alcuni segni d'onore che sul fatto si acquistano dai diligenti, o in alcune marche di disonore che tosto incorrono i negligenti e i colpevoli. Si può assicurare per esperienza che questo metodo molto giovò per mantenere facilmente la disciplina, per affezionare i giovanetti allo studio, e per promuovere rapidamente i progressi. ”


E al Direttore dei Ginnasi, tra le altre informazioni dimostranti come lo spirito delle loro scuole fosse conforme a quello del nuovo Codice, i Padri dicevano:

“ Conformi pure alle presunzioni del Codice sono le disci​pline già stabilite nelle Scuole di Carità per usar vigilanza sulla condotta dei loro allievi ed i maestri sono solleciti sull'infor​marsi dei loro portamenti e costumi anche fuori di Scuola, nel cogliere destramente ogni occasione per bene dirigere la mente e il cuore dei loro discepoli, e nel raccoglierli tratto tratto, ben custoditi e sorvegliati, a qualche ricreazione innocente, col dop​pio effetto utilissimo di renderli ognor più docili ed amorosi, e di allontanarli altresì dal pericolo troppo facile di sollazzarsi in modo indecente, e con cattivi compagni; e gli scolari medesimi hanno avuto sempre un severo divieto di portarsi a vagare ozio​samente: le quali utilissime discipline. han poi vedute con somma lor compiacenza precisamente ordinate nel Codice Ginnasiale. (Sez. II n. 17-19).

Quanto poi alla disciplina correzionale le suddette Scuole di Carità ebbero per l'addietro ed hanno anche al presente la mas​sima dal Codice stabilita (Sez. IV n. 45) di astenersi dalla seve​rità di pene afflittive, ma di correggere e di punire con vari gradi di avvisi e di riprensioni, col far retrocedere gli studenti in qual​che classe inferiore, e coll'escluderli ancora dall'Istituto; e se non hanno i fratelli Cavanis mai praticato l'arresto, (Sez.. IV n. 49), sogliono invece trattenere gli Scolari colpevoli dopo il termine della Scuola sotto la buona custodia di qualche maestro, il qual profittando con carità di quel tempo assai opportuno di umiliazione e castigo, cerca di indurli al pentimento e all'emenda, e non mai si veggono tornare alle loro case senza che abbiano mostrato ravvedimento.

È infine regola inalterabile di dette scuole che i giovani ven​gano e partano sempre accompagnati da buone guide; ed è pur massima ferma e inviolabile che l'educazione sia totalmente gra​tuita senza giammai ricevere dalle rispettive famiglie nemmeno un tenue regalo. ))

Ma l'ampliamento prescritto delle scuole elementari richie​deva locale, personale e denaro, perchè si trattava dell'impianto improvviso di quattro nuove scuole; e i Cavanis erano alle strette di tutto.

Facendo dunque osservare che la loro istituzione sollevava il Governo dalle spese di fondazione d'una nuova Scuola ele​mentare pubblica, domandavano il soccorso di cinque mila fio​rini ripartiti in rate di mille fiorini annui, e che fosse loro concessa una parte del Convento dei Domenicani delle Zattere, opportuna specialmente per la sua vicinanza all'Istituto. Questo documento veniva presentato il 18 Dicembre 1820.

In un ricorso al Vicerè per lo stesso motivo chiedevano poi, che in cambio della somma di cinquemila fiorini, fosse adottata nelle pubbliche scuole la loro Antologia latina, dal cui smercio accresciuto avrebbero potuto facilmente ricavare i proventi di cui abbisognavano.

La risposta si fece attendere fino al 19 Luglio 1821, e fu disastrosa. A nome del Vicerè la I. R. Delegazione della pro​vincia respingeva la domanda che fosse adottata la Antologia latina nelle Scuole Pubbliche, adducendo il motivo che il latino non si insegnava nelle scuole elementari!

“ Rispetto poi al sussidio richiesto pel motivo di aggiungere alle loro scuole anche l'istruzione dei Ginnasi, io sono pienamente convinto (avea dichiarato il Vicerè) che non occorre introdurre un quarto Ginnasio in Venezia potendo altronde i pochi giova​netti delle loro scuole atti a procedere nello studio dei Ginnasi frequentare le scuole del vicino Ginnasio Patriarcale. ))

Ahimè! dopo tante visite ed informazioni innumerevoli, il Vicerè non avea capito nulla dello spirito dei Cavanis, e non ricordava che il Ginnasio esisteva già da tanti anni nelle Scuole di Carità. Il sussidio era stato domandato per ampliare le elemen​tari, non per aggiungere il Ginnasio!

       Ma poi il documento continua:

       Nell'atto che a senso del Decreto Governativo N. 21441/2268 13/18 Luglio corrente si partecipano ai Sacerdoti fratelli Cavanis queste venerate Vice Reali Risoluzioni, si aggiunge pure a senso dello stesso Decreto che la prelodata Altezza sua non ha trovato ragioni sufficienti per implorare a loro favore da S. M. I. R. A. il chiesto soccorso, facendo loro intendere ch'essi debbano limi​tare le proprie sollecitudini all'istruzione elementare delle Scuole minori, mentre i ragazzi da essi raccolti abitualmente debbono esser destinati ai mestieri ed alle arti utili onde sarebbe soverchio ogni studio.

Sarà così più modica la spesa, e non si trascenderanno i limiti della lodevole loro impresa, che darà allo Eccelso Governo un giusto titolo di assistenza, ove pure ne abbisognassero, per un fine in tal modo determinato e conforme alle intenzioni Superiori. ”

Così con un tratto di penna sarebbe stato colpito decisamente un Istituto già più volte approvato anche dall'imperatore e, dimenticando tutto ciò che i Cavanis avevano fatto per coltivare le intelligenze dei fanciulli, specialmente poveri, che con risultati ammirabili erano stati avviati al Sacerdozio e ad ogni sorta di impieghi civili, per una gretta idea di accentramento statale, si restringeva l'opera loro a coltivare soltanto quei poveretti onde sarebbe soverchio ogni studio! 


Come apparisce meschina la sapienza umana di fronte alla sconfinata Carità dei veri Sacerdoti di Cristo!


Ma appunto questa Carità dai vasti concetti infonde poi agli umili oppressi altrettanto di costanza invincibile. I Cavanis a costo di qualsiasi stento battono saldo, e l'opera oppressa si conserva e si rafforza.

Si affrettano dunque a presentare una supplica al Vicerè, perchè fosse impedita la sospensione delle Scuole maggiori, dimostrandogli come l'insegnamento ed elementare e Ginnasiale fosse stato solennemente e replicatamente approvato dall'Impe​ratore.

Naturalmente, la supplica fu rimessa al Governo per le debite informazioni, ed i Padri approfittarono dell'intervallo per infor​mare di tutto il nuovo Patriarca Mons.r Ladislao Pyrker, implo​rando di essere difesi dalla sua protezione, considerando che l'Opera a motivo dell'approvata Congregazione, dipendeva in modo particolare dalla sua autorità.

Il 1 Dicembre ricevevano dalla R. Delegazione la comu​nicazione di un Dispaccio Vice Reale del giorno 8 Novembre, che ordinava la cessazione delle Scuole Ginnasiali. Si dove a obbe​dire entro otto giorni.

       Nuova supplica al Governo per ottenere una proroga e nuove istanze presso il Patriarca.
 ​

Mons.r Pyrker promise protezione, ma fece intendere che poco si poteva sperare. Intanto venne a Venezia il Vicerè. ed il P. Marco accorse a supplicarlo per le sue scuole.

“ Si cercò prima, dice il diario, di interessare a favore del​l'Istituto il Consig.re Vicereale De Capitani e si trovò in lui tutto il sentimento di persuasione per l'Istituto, ma insieme ancora la spiacevole prevenzione che non fosse possibile ottenere la bra​mata grazia. Interrogato come gli sembrasse difficile il preser​vare l'integrità delle scuole dopo tanti sovrani Dispacci di appro​vazione, rispose che questi erano stati accordati colla espressa condizione di uniformarsi ai Sovrani Regolamenti, e che non essendosi da noi praticata questa riforma dello scolastico insegnamento, non era pure in arbitrio il Principe stesso di lasciarci godere li privilegi accordati. Facendogli però conoscere il Diret​tore predetto le fatiche e i dispendi già sostenuti per causa ap​punto di uniformarsi nel miglior modo possibile alle prescrizioni del nuovo Codice, e quindi la vanità dell'addotta accusa, egli diede buone speranze che si potesse quindi ottenere la revocazione del Decreto, ed incoraggiò a produrre la supplica al Vicerè.

Lasciata intanto nelle sue mani una succinta informazione in tal proposito e raccomandato caldamente l'affare alla di lui protezione, si recò il Direttore all'udienza in Corte, confortato assai dall'avere inteso il principale motivo per cui si era dal Governo ottenuto il fatale Decreto, mentre così poteasi più facil​mente difendere l'Istituto nell'abboccamento col Principe.

Nell'Anticamera ebbe il conforto di sentire dal N. U. Daniel Renier Consigliere di Governo e dal Parroco Tosi di Murano, che Mons.r. Patriarca era sommamente commosso per la nostra disavventura; anzi quest'ultimo aggiunse che gliel'avea raccon​tata ancor colle lagrime.

Presentatosi dopo ciò il Direttore medesimo al Vicerè lo trovò cortese, e sentite benignamente le di lui giustificazioni, mostrò di restare convinto. Soggiungendogli il Direttore che non potea in quei brevi momenti sciogliere tutte le prevenzioni che erano insorte a danno dell'Istituto, e che perciò sarebbe stato necessario l'avere un'apposita Conferenza privata, promise il buon Principe d'accordargliela e di farlo avvertire del mo​mento opportuno. Accordò intanto alle istanze del supplicante che si continuasse​ro interinalmente le Scuole e che si ri​spondesse alla Dele​gazione che tutto stava allora sospeso e pendeva dalle suc​cessive risoluzioni di S. A. I. Promise an​cora di portarsi a vi​sitare le scuole, sic​chè l'udienza ottenne col Divino aiuto un ottimo effetto.

 14 Dicembre 1821. - In questa mattina Monsignor Patriarca Pyrker si portò a vi​sitare le scuole ad in​sinuazione del nostro Benefattore amoroso Sig.r Giuseppe Alessandri, il quale pro​curò d'indurlo a far questa visita perchè si animasse a difender le scuole stesse nell'insorta persecuzione. Vi si portò il Prelato amorosamente, mostrò sentimento di pienissima approvazione e di tenerezza, e si fece vedere commosso a segno di spargere qualche lagrima.

Pregato poi a voler proteggerci presso S. A. il Principe Vicerè dichiarò che il colpo procedeva dalla Corte, la quale non volea sussistenti tanti Ginnasj, ma rispondendo il Direttore di aver fondamento a credere che il maggior contrasto dipendesse piuttosto dal Governo di Venezia, e facendogli conoscere le ragioni che addur poteansi in nostra difesa, fece sperare colle sue risposte amorevoli di poter trovare in lui qualche appoggio, ed accolse benignamente una supplica che in tal proposito gli fu dai Direttori medesimi rassegnata.

17 Dicembre 1821. - Oggi dopo pranzo il Sig.r Girolamo Viezzoli, Ministro del Governo, nostro amorevole, venne improv​visamente a darci notizia ch'era pervenuto appunto al Governo un Decreto del Vicerè fatto sopra il Ricorso da noi presenta​togli nell'Udienza del giorno 5 corrente, con cui S. A. ordinava che le nostre scuole Ginnasiali avessero a rimaner sussistenti, qualora fosse vero che si facessero nel modo prescritto dai So​vrani Regolamenti; la qual nuova ci ha ricolmati di somma con​solazione. ”

Intanto i Padri avevano dato notizia, fin dal 7 Dicembre, alla R. Delegazione e al Direttore Generale dei Ginnasi del​l'esito dell'Udienza vicereale. Non valse: il Direttore dei Ginnasi con una lettera del 15 Dicembre, per ordine del Governo, respin​geva ogni proroga e comunicava l'ordine di uniformarsi alla volontà superiore. Ma questa lettera arrivò il 18 Dicembre e i Cavanis poterono starsene tranquilli.

Il 24 Dicembre veniva una lettera della R. Delegazione, che dichiarava sospeso il concentramento del Ginnasio Cavanis con quello del Seminario, dovendosi procedere a nuova visita, che avrebbe servito di base per le successive deliberazioni. La visita fu fatta il 28 Gennaio 1822 dal co. Filiasi e dall'Ab. Giacompol, prefetto del R. Ginnasio di S. Catterina.

(( Il Direttore medesimo restò assai contento di tutte le classi ed ambedue mostrarono piena soddisfazione, in modo particolare sulla disciplina e sull'amabile contegno dei nostri giovani, i quali nell'esteriore giovialità e compostezza dimostra​vano indizi assai consolanti di buon costume. Promise tutto il favore, incoraggiò con parole assai amorose, ed aggiunse che se mai volesse il Governo insistere per veder soppresso il Ginnasio, potrebbero tuttavia continuare le Scuole Ginnasiali come Colle​gio privato ed egli sarebbe pronto ad usare tutte le maggiori condiscendenze per diminuire il disturbo dei frequenti esami scolastici dal Codice stabiliti. Gli Istitutori fratelli ringrazian​dolo di tali cortesi disposizioni, si mostrarono però fermi a soste​nere per ogni guisa i loro diritti e lo pregarono a favorirli di protezione, onde non rimanere mortificati ed oppressi senza alcun 
giusto motivo. ))

      Il giorno seguente, festa di S. Francesco di Sales, i Padri per suggerimento del Filiasi si recarono dall'ab. Cicuto, Ispettore in Capo delle Scuole elementari. Il Filiasi stesso aveagli parlato favorevolmente dei Cavanis e l'avea disposto ad affidar loro alcune nuove Scuole pubbliche. Il Cicuto li accolse assai bene, e finalmente si mostrò disposto ad istituire presso di loro la classe quarta e la quinta elementare, mostrando d'aver piena fiducia d'essi. La cosa però rimase sospesa, riservandosi l'Ispet​tore di spiegarla meglio in una prossima visita, che promise di fare all'Istituto.

I Padri rimasero assai consolati “ vedendosi allontanato il pericolo che venisse istituita la Pubblica Scuola in queste nostre contrade colla certissima conseguenza di far comparire inutili presso il Governo le nostre; e trovandosi aperto l'adito ad ottener dei suffragi e del favore assai opportuno in mezzo alle attuali persecuzioni; e principalmente poi di poter estendere a maggior numero di giovanetti il benefizio della nostra caritate​vole educazione. ))

Siccome poi il Vicerè stava per partire da Venezia, il P. Marco fu ad ossequiarlo il 30 Gennaio. Fu accolto con molta benignità, e il Principe rinnovò la promessa di visitar le Scuole, se ne avesse avuto il tempo, nei pochi giorni che ancor sarebbe rimasto nella nostra Città.

Il P. Marco gli riferì l'esito favorevole della visita del Filiasi, poi gli offrì in dono una copia della Vita di S. Giuseppe Cala​sanzio, i cui religiosi godevano in Vienna grande riputazione, pregò il Principe a farsi dei meriti presso questo Santo, pro​teggendo le Scuole di Carità, e gli fece conoscere che queste procedevano appunto dietro le orme del Calasanzio, e incontra​vano quindi le stesse contraddizioni che egli incontrò. Il Vicerè gradì il dono e alla sua partenza lasciò la elemosina di 236 Lire austriache all'Istituto.

Pareva dunque che le cose fossero. bene avviate. Il conte Filiasi avea assicurato d'aver dato rapporto favorevole al Go​verno, ma il Governo era ostinato nel suo proposito di voler deprimere il Ginnasio dei Cavanis. Il 28 Maggio 1822 il medesimo Direttore fu costretto a comunicare ai Servi di Dio quanto segue:


“ Le risoluzioni cui piacque alla Superiorità di pronunciare sopra del loro Ginnasiale Istituto sono del seguente tenore:

Fu dalla Sovrana Grazia concessa alli Sacerdoti Cavanis la Ginnasiale Istituzione per allievi del loro Istituto alle seguenti condizioni:

l°. Che limitare la deggiano ai soli ragazzi più capaci.

2°. Che uniformare la deggiano alle prescrizioni vigenti.


Da ciò chiaramente risulta non essere loro concesso d'isti​tuire un quarto pubblico Ginnasio, che non era necessario, e per cui non hanno essi li mezzi occorrenti. Possono però in due modi far uso della concessione Sovrana, cioè, o mandando al vicino Patriarcale Ginnasio quegli alunni nei quali discoprono una parti​colare capacità (!) o facendoli istruire a casa (!) coll'inviarli poscia agli esami mensili in un pubblico Ginnasio, da cui soltanto ricevere possono validi certificati.

In tale caso è però necessario che gl'individui ai quali è affi​dato questo insegnamento, sieno precedentemente riconosciuti atti all'istruzione, e si legittimino in proposito colla produzione del relativo certificato di capacità, ritenuto inoltre che attener si deggiano intieramente alle prescrizioni in corso. Finchè pertanto li fratelli Cavanis adempiano le condizioni loro imposte non si può privarli della facoltà loro concessa della Ginnasiale istru​zione, ma se cessano di prestare alla medesima pieno adempi​mento, cessar deve anche l'effetto del condizionato permesso e quindi la Ginnasiale istruzione nel loro Istituto.

Tanto loro si partecipa ad opportuna norma e direzione e perchè prontamente abbiano a conformarsi ai Superiori voleri. ))

Gli oppositori l'aveano spuntata! Questo documento, men​tre con le sue contraddizioni ed oscurità, come notava il P. Marco, ben dimostrava lo spirito da cui derivava, preparava poi la via a nuovi contrasti e a nuove amarezze.

CAPITOLO XXXV.

La leva dei chierici

Secondo le leggi della Chiesa, fondate sul diritto divino, i Chierici sono esenti dal dovere di prestar servizio alla Patria con uso delle armi. Niente impedisce allo Stato, anzi è cosa som​mamente desiderabile, che gli eserciti, sia in tempo di pace, come in tempo di guerra, sieno accompagnati, confortati ed istruiti nelle cose dell'anima e nell'adempimento coscienzioso dei loro doveri da sacerdoti cappellani; i quali, quando adempiano con zelo e nei modi convenienti alla dignità sacerdotale il loro ufficio, portano immenso giovamento alle anime, ed offrono al loro Paese largo compenso all'esenzione di qualche migliaio di uomini dal maneggio materiale degli strumenti di morte.

Per noi, appena usciti dagli orrori della immane guerra Europea, questa verità brilla di luce limpidissima, ad onore della Santa Chiesa, ed a salda conferma della sapienza delle sue leggi. Ma lo stato laico, avvelenato anche in questo argomento dai prin​cipi funesti del liberalismo, dalla Rivoluzione fino a noi non rico​nobbe questo privilegio del Clero e pretese, sacrilegamente, di mandar sul campo di battaglia il chierico, e perfino il sacerdote, che è ministro di pace, a brandire armi micidiali ed a versare sangue umano; mentre Iddio l'ha chiamato ad offrirgli il Sangue  dell'Agnello che toglie i peccati del mondo. Al lume della Fede il fatto sacrilego è veramente mostruoso.

Ai tempi nostri, purtroppo è tanto oscurato dalle massime liberali il senso cristiano, che abbiamo dovuto vedere molti gio​vani, chierici e sacerdoti, accorrere volontari alla guerra, non come cappellani, ma come combattenti; condotti da un amore della Patria, che deve dirsi falsissimo, perchè ispiratore di azioni contrarie a ben più sacri e ben più pressanti doveri.

Non era così un secolo fa. La povera Congregazione delle Scuole di Carità, allora nel periodo della sua formazione, acco​glieva nella casetta a S. Agnese un sacerdote con due chierici, viventi questi fuori del Seminario e non ancora avviati agli studi teologici. Quando si trattò del primo di essi che fu soggetto alla leva, gli animi delicatissimi dei nostri venerati Fondatori si tro​varono tra mille angoscie, rimaste dipinte in alcune pagine del diario, che meritano di essere riprodotte, rilette e meditate; per​chè ci fanno conoscere la vita intima di semplicità, di carità, di fede, che si conduceva in quei santi principi della nostra Congre​gazione.

“ 24 Marzo 1821. - Questa mattina dopo i Vesperi della solennità dell'Annunziazione della B. V, si ebbe a provare una inaspettata consolazione, la qual da ognuno fu attribuita ben giustamente alla validissima protezione della Gran Madre Maria, la quale ci ha fatto piangere d'allegrezza appena si è cominciato nel Vespro a celebrare la sua Festa.

Pubblicato il Decreto di Coscrizione li 24 Dicembre 1820, si vide esposto anche l'ottimo nostro chierico Pietro Spernich, non venendo eccettuati dalla Sovrana Patente se non che quei soli Chierici i quali fossero nella classe degli studi Teologici, ovvero promossi agli Ordini Sacri. Non trovandosi dunque di poter sottrarlo alla coscrizione col titolo di semplice chierico, si procurò di salvarlo coll'altro titolo che lo aveva difeso in addie​tro, cioè col produrre un certificato d'esser egli tuttor descritto nel Ruolo delle Maestranze del R. Arsenale, al quale infatti apparteneva il suddetto giovane prima di dedicarsi allo stato eccle​siastico. Siccome la classe di quei lavoranti era esente per legge dalla coscrizione militare, così si riteneva per certa la sua sal​vezza, Non corrispose però l'effetto alle concepite speranze, poichè quantunque in vigore di questo titolo fosse dapprima de​scritto il nome di lui nella prima lista che comprendeva gli esenti fu poi trasferito alla quarta nel numero degli esposti alla marcia, mentre dietro ad un nuovo esame non venne ammesso per valido il titolo dal predetto certificato. A crescere viemaggiormente l'angustia insorse allora una ostinata contesa tra l'uffizio di co​scrizione. e le autorità del R. Arsenale, non volendo l'uno esentar dalla leva se non coloro i quali si fossero in scritti presso il Capitanio del Porto in servigio della Marina e sostenendo i Presidi dell'Arsenale che dovessero esser esenti le sue maestranze senza bisogno di alcuna nuova iscrizione.

Mentre attendevasi la decisione dell'autorità superiore pas​savano intanto i giorni in una somma oscurità ed incertezza; si stava sempre con grave pena aspettando l'esito di un contrasto che non aveva mai fine; e con aspro travaglio scorreva il tempo nel girar senza posa a prendere informazioni; nell'ascoltar conti​nui discorsi che crescevano l'imbarazzo, e nel mettere a gran tor​tura la mente per trovare qualche opportuna sortita. Se si trova​vano intanto in pericolo e confusione gli altri descritti nel ruolo antico delle suddette Maestranze, molto più si trovava esposto il povero Chierico poichè se la classe dei mentovati lavoranti poteva almeno sottrarsi dalla coscrizione col porsi nel nuovo ruolo del Capitaniato del Porto, questo non potea farsi dal no​stro giovane senza rinunciare al suo stato.

  Vedendo dunque svanite tutte le speranze di poter salvarlo per la via già intrapresa, si pensò a difenderlo in altro modo, cioè come Chierico addetto anche ad un Istituto singolarmente protetto da S. Maestà. A gran pena per verità ci siamo determi​nati a questo nuovo genere di difesa, ben conoscendo che il titolo di semplice Chierico non era riconosciuto nella patente Sovrana e che poteano insieme i Presidi della Coscrizione adombrarsi di qualche inganno all'intender lo stesso nome or sotto il titolo d'ar​senalotto or di Chierico. Ma la violenza delle circostanze che ognor si rendevano più stringenti, indusse a tener anche questo mezzo, tanto più che s'intese esser venuta in questi giorni una let​tera del Principe Vice Re ch'esentasse ancora quei chierici i quali appartenevano come il nostro alla classe Ginnasiale. Non poten​dosi ottenere che fosse nemmeno compreso fra quelli del Pa​triarcal Seminario, i quali rimasero tutti esenti, si produsse nel giorno 24 Febbraio al Governo un pressante ricorso, con un certificato firmato ancora da Mons. Vicario Capitolare, in cui si attestavano le ottime qualità del Chierico stesso e si comprovava autenticamente aver egli fatto con buon profitto i suoi studi nel Seminario, finchè furono dal Sovrano riconosciute ed appro​vate le Scuole di Carità nelle quali attualmente proseguiva il suo corso, essendo un chierico dedicato a quell'Istituto. Portatosi poi uno dei Direttori dal Sig.r Consigliere Ecclesiastico di Governo, Cav. Ab. Farina, ed implorata l'amorosa sua protezione, mostrò egli tutto il maggior sentimento a nostro riguardo, s'impegnò di parlarne favorevolmente ai Compagni che presiedevano agli oggetti di coscrizione; ma dichiarando insieme di non poter assu​mere la direzione assoluta di un tal affare, ed assicurarci dell'esito favorevole, perchè l'argomento non era di sua ispezione, ci consigliò di ricorrere per urgenza al Sovrano il quale si trovava poco distante in un Congresso di Principi, che si teneva a Lubiana. Così fu fatto nel giorno seguente, e si mandò la sup​plica non solo a favore di questo chierico, ma per salvezza ancora a tutti gli altri, che in seguito fossero per ascriversi alla novella Congregazione.

Questa supplica fu diretta al Gran Ciambellano Co. Wibna, dal quale pure (benchè da noi non conosciuto) ci fu dato cortese​mente riscontro, con lettera da Lubiana in data 2 Marzo, che ci diè il conforto d'assicurarci essere stata prodotta senza ritardo alcuno la Supplica, ed essere stata anche benignamente accolta da S. M.

       L'autentico documento di quella lettera sembravaci sufficiente a sospender almeno l'esecuzione degli atti fino alla decisione del Sovrano e però con fiducia ci siam prodotti a implorare almeno questo dal Governo con supplica 29 Marzo, e dal Governa​tore con altro Ricorso ai 17 di detto mese; ma tutto invano, adducendosi per risposta che non erano in facoltà d'annuire all'istanza. Si domandò ancora col suddetto Ricorso al Gover​natore, che, usandosi il dovuto riguardo alla solenne promessa fatta pubblicamente ai coscritti dalla Congregazione Municipale con avviso a stampa 27 Dicembre 1820 che sarebbero valutati i loro titoli di esenzione, si sospendessero almeno riguardo al Chierico nostro le esecuzioni imminenti finchè fosse data eva​sione al mentovato Ricorso da lui prodotto al Governo li 24 Febbraio, mentre in caso diverso l'esecuzione verrebbe a prece​dere la sentenza. Anche questa istanza però riuscì vana, poiché rimessa dal Governatore alla Commissione di Leva, non ne fece essa alcun caso. Non si dimenticava intanto il Ricorso umiliato su tal proposito a S. Maestà, e per affrettarne l'esaudimento si pregò la pia Dama Carolina Co.ssa Trotti Durini la quale ritro​vavasi accidentalmente a Venezia, a scrivere a favor nostro una Lettera pressantissima al suddetto Gran Ciambellano conte di Wibna, come pur fece il giorno del 13 corrente. 

Malgrado però  le replicate lettere scritte a Lubiana e gl'innumerevoli passi fatti a Venezia per ottenere a tempo la sospirata favorevol risposta ai presentati Ricorsi non mai riusciva ottenerla, perchè non mai si compiva nemmeno il corso delle informazioni dal Governo richieste ai subalterni Dicasterj. Pubblicato essendosi già l'avviso che nel giorno dei 20 Marzo si sarebbe cominciato a consegnare effettivamente i coscritti nelle mani del Militare ed essendosi estratto pel nostro giovane un numero che lo rendeva assai esposto al pericolo, e non avendo egli nemmeno alcuna difesa nè per la piccolezza della statura, nè per infermità di salute, locchè per oggetto di precauzione si volle da noi riconoscere privatamente, era quindi dopo tante speranze e tante fatiche ridotta al sommo l'angustia, e ben si vedeva umanamente impossibile il preservar questo Chierico così caro.

In momenti. sì dolorosi non cessava di piangere e di pregare l'afflitto Padre di lui, perchè se gli concedesse di condurlo seco nel Regio Arsenale, sostenendo che là sarebbe sicuro. Così dif​fatto asserivano alcuni dei principali del luogo stesso, anzi que​sta era ivi voce comune, riscontrata anche da noi medesimi per replicate assicurazioni avute nei giorni stessi. Fu allora il cuore nella più acerba tortura, perchè non si sapeva come negarlo alle lagrime di suo padre mentre presso di noi si trovava senza difesa e non si sapea come esporlo alla taccia sommamente pericolosa d'aver usato violenza all'Uffizio di coscrizione coll'essersi rifu​giato, quantunque Chierico nel recinto dell'Arsenale. Prevalse però il timore dell'imminente pericolo, ed affidato alla Provvi​denza il buon esito dell'affare dopo aver lungamente resistito in addietro si consegnò il caro giovane al padre suo negli ultimi istanti; cioè la sera della Domenica 18 Marzo dopo le nove pome​ridiane. Notisi che non si aveva già omesso di ricorrer dapprima a Mon.r Vicario Capitolare onde s'interessasse per la salvezza di questo Chierico; ma egli si protestò di non saper come farlo, e parimenti il Cancellier della Curia non diede alcuna speranza di poter interporre dei buoni uffizi, .ma solo l'impegno di. parlare al Cons.r Ab. Farina il quale di già abbastanza erasi da noi pre​venuto, e avea parlato in nostro favore, ma senza prò.

Si giunse dunque all'estremo passo .di lasciar sortire l'amato figlio dalla casa della nuova Congregazione, quando si videro inutili tutti li tentativi già posti in opera a sua difesa, e quando pure si vedeva evidente ed inevitabile la sua perdita.

Avea sibbene egli inteso che si era presa risoluzione di con​segnarlo a suo padre, ma gli riuscì nondimeno improvvisa ora fissata; pure si piegò tosto con docile sommessione al volere 

dei Superiori, e soffrì con ammirabile fortezza il colpo acerbis​simo, a segno di confortare i compagni che amaramente pian​gevano. N'era commosso al vivo anche il Direttore, e il di lui fratello per non essere spettatore dell'amaro distacco erasi ritirato alla propria casa e sentivasi il cuore oppresso dalla più viva affli​zione. Non potè egli contenere le lagrime al vedersi sorpreso amorosamente in quell'ora sì tarda da una improvvisa visita del caro figlio, il quale non volle in modo alcuno allontanarsi senza prima congedarsi ancora da lui, dargli ancora un nuovo pegno assai tenero del suo affetto e prenderne la paterna benedizione.

 Dopo di ciò si rimise tranquillamente nelle mani del proprio padre, rassegnandosi alle divine disposizioni. Passò quella notte nella casa dei suoi parenti, e nel giorno seguente entrò nel R. Ar​senale come in luogo di suo rifugio e sicurezza, ritenendo peral​tro l'abito Clericale. Vi fu accolto con ogni cordialità, si diede a lui di continuo certa fiducia di protezione e difesa, ma il nostro cuore sempre temeva che i fatti non fossero in seguito per corrispondere alle consolanti promesse. I primi giorni ebbe qualche maggior libertà, potendo il giorno abitare fuori dell'Arsenale in una casa situata in Campo di S. Pietro di Castello ove poteva ricevere liberamente le visite ed ove però più volte i Direttori e molti ancor dei compagni portaronsi a visitarlo.

Ma quando fu spedita la lettera che lo chiamava a presentarsi all'esame si aumentarono al giovane le strettezze, ed a noi la pena e l'angustia. Fu ritenuto allora per maggior sua difesa entro il recinto dello Arsenale per tutto il giorno, e nella notte si facea passare al riposo nel Monastero detto delle Vergini, ove ritengonsi i condannati, e quantunque si cercasse di fargli avere la situazione meno incomoda, e la maggior quiete possibile, ciò nondimeno ebbe a soffrire in quel luogo sì tristo varie penose molestie, ed era poi anche privo della speranza di ricevere visite di conforto, avendo solo potuto penetrarvi talvolta faticosa​mente il nostro Maestro Antonio Zavagno, col di cui mezzo inviava il buon giovane ai Direttori lettere amorosissime e con​solanti notizie della sua piena rassegnazione, della sua piena fidu​cia, e della imperturbabile sua fortezza in mezzo a tanto peri​colo, e a così aspro travaglio.

Recata intanto per commissione dell'Arsenale all'Uffizio di coscrizione la nuova ch'egli trovavasi ad abitare fra quei recinti in qualità appunto di Calafà, poichè come tale si ritrovava tut​tor descritto nel Ruolo antico, subito si sospettò di un inganno e si confermarono i concepiti timori che a sua totale rovina po​tesse venire considerato come refrattario, e trattato quindi con ogni rigore di Legge. Si espresse infatti taluno di quei ministri che all'indomani al più tardi l'avrebbero avuto alla lor presenza, e fu spedito un soldato alla casa paterna ed un altro al R. Arsenale per aver traccia di lui.


Appena si avvidero i Presidi dell'Arsenale che risolutamente volevasi la presentazione del coscritto, che si smarrirono incon​tanente, e dimostrarono di non poter già difenderlo in modo alcuno, negando fino di rilasciargli un certificato per sua cauzione in cui si asserisse essersi colà ritirato il giovane, non per alcuna violenza o furtivamente, ma per forza delle stesse loro asserzioni le quali assicuravano di avere ivi un diritto per ritrovarvi la sua difesa. Il padre allora afflittissimo cercò d'indurlo con preghiere e con lagrime per ultimo tentativo a depor l'abito Clericale, ad applicarsi al lavoro, ed assoggettarsi alla puntadura; ma il bravo giovane quantunque in mezzo all'angustia, alla confusione, al pericolo, senza nessuno che lo potesse soccorrere di consiglio, fece una risoluzione assai saggia, e illuminato da Dio a cono​scere che tal novità in quel momento non gli potea riuscir gio​vevole, ma piuttosto nociva, rispose con tranquilla fermezza che non volea prendere il proposto partito, ma che si sarebbe pre​sentato piuttosto nel dì seguente, mentre non v'era scampo alla legale perizia, con una certa fiducia che il Signore l'avrebbe pur salvato dal sovrastante pericolo.

Ecco ridotto il giovane all'estremo cimento senza verun conforto di speranza che calcolar si potesse il suo titolo di chie​rico e di studente, e col sommo discapito di comparir con la taccia di refrattario e d'ingannatore. E ben potè accorgersi che si pensasse sinistramente di lui, dal sopraciglio severo con cui fu accolto all'Uffizio di coscrizione ove dovea ricever la scorta alla R. Delegazione. Era però tranquillo il buon giovane, e pien di fiducia che Maria SS.ma la cui solennità era imminente, lo proteggesse, ed erasi anche portato al suo altare nella R. Basi​lica di S. Marco a rinnovarvi fervorose le suppliche in compagnia 

di uno dei Direttori, che poco prima l'avea incontrato per via. Venne finalmente il momento della definitiva risoluzione e si sentì chiamato alla R. Delegazione per assoggettarsi all'esame dal quale non potea sperare salvezza mentre come si è detto, si era già fatto esaminare in addietro da un Professore esperto e amo​roso, che non trovò alcun motivo nella sua ferma salute per fargli sperare la esenzione.

Ma se mancavano tutti gli umani appoggi, riuscì più bello il trionfo della Divina benedizione. Eransi già fatte da molto tempo fervorose preghiere in ambedue gl'Istituti, e da molto tempo stava anche esposta nell'Oratorio dei giovani la sacra immagine di S. Giuseppe Calasanzio, aveano celebrata in quel giorno li Direttori la S. Messa per implorare sopra di lui la protezione Divina; ed anche le due piissime Istituzioni di D. Giuliano Catullo e della Marchesa Canossa eransi unite ad assistere con le pre​ghiere. Esaudì pietosamente il Signore tante fervorose orazioni, e cambiò aspetto improvvisamene l'affare nel punto più decisivo.

Mentre attendevasi tutta l'asprezza ed il rigore, si trovò in​vece tutta la buona accoglienza e il conforto. Avuto riguardo al suo stato di Chierico si fece entrare nel luogo destinato all'esame colle sue vesti; appena entrato trovò accoglienza amorevole, e la felice combinazione che presiedeva in quel giorno non il Dele​gato, ma sibbene il Vice delegato Grippa, al quale avea parlato con molta forza in di lui favore il Sig.r Cons. Farina che poco prima avea avuto occasione di ritrovarsi con lui; fu incoraggiato ben tosto con amorose espressioni che lo assicuravano che sa​rebbe ritornato libero a casa sua; non gli fu fatta alcuna parola intorno al rifugio presso l'Arsenale; e fattolo poscia scoprire il petto, dopo una leggerissima osservazione, che ben si vedeva di semplice formalità, fu lasciato libero e sciolto, tornare a casa, accompagnando il congedo con molte occhiate assai pietose e amorevoli, e col mostrar compiacenza che si recasse sollecito a confortare gli afflitti suoi Direttori.

Così con manifesta benedizione di Dio, e con un segno assai evidente della protezione amorosa della Gran Madre Maria e del nostro Padre S. Giuseppe Calasanzio si sciolse questo nembo sì minaccioso, e ritornò la primiera tranquillità. Corse allora il buon giovane lieto e festoso alla Casa della Congregazione in mezzo alla commozione di tutti e vi rientrò accolto da un comun pianto di tenerezza, da cui fu più volte interrotto l'Inno Te Deum che si recitò appena entrato nella casa medesima, ove per Divina 

misericordia si restituì dopo i Vespri della prossima solennità di Maria SS.ma avendo sparso per tutto una somma edificazione, e dato prove singolarissime di fermezza, di pietà e di fiducia. Sicchè venne a riuscire il buon Chierico nel suo felice ritorno caro assai più di quel che ci fosse dapprima.)) 

Già nel Febbraio precedente i Padri avevano presentato supplica all'Imperatore perchè i chierici alunni della nuova Con​gregazione fossero esenti dalla milizia; ma, sia che l'Imperatore non vi facesse attenzione, sia che le solite informazioni gli tra​visassero la petizione, venne risposto per via della Delegazione di Venezia, che, “ per quanto Sua Maestà fosse inclinata di tute​lare con riguardi speciali l'Istituto che dai fratelli Cavanis viene diretto con zelo sì esemplare e disinteressato, non si potea fare una qualche eccezione alla Legge di coscrizione per gli alunni delle loro Scuole.))

Rimasero dolenti i Servi di Dio che si facesse questo scambio fra Chierici alunni della Congregazione e alunni delle Scuole; quasi non conoscessero essi “ quanto giusto sia e necessario che concorrano i Sudditi a secondar le rette e religiose intenzioni di Sua Maestà che colle gloriose sue armi si presta incessantemente a difendere la Religione e lo Stato)). Ma infatti l'esenzione non si ebbe.

       Nel Settembre dello stesso anno 1821, essendosi intimata una nuova leva, il Chierico Spernich vi era nuovamente soggetto, ed allora il P. Marco si recò dal Patriarca per implorare prote​zione. Il Patriarca infatti scrisse al Vicerè, in favore anche di altri Chierici della Diocesi, che si trovavano in analoghe condi​zioni.

E dal Vicerè si ottenne la bramata esenzione per lo Spernich e per gli altri Chierici, sebbene ancora più volte, per le solite irre​golarità degli uffizi militari nella trasmissione dei documenti, gli animi si fossero trovati in dolorosa trepidazione.

CAPITOLO XXXVI.

Le scuole ancora perseguitate

Il P. Marco va a Verona, ma invano.

Al Decreto del 28 Maggio 1822, che rendeva definitivamente privato il Ginnasio delle Scuole di Carità, i Padri nostri rispo​sero inviando alla Eccelsa Aulica Commissione degli Studi una lunga lettera, in cui reclamavano contro l'annientamento delle loro scuole, ed imploravano di essere rimessi nel tranquillo e pacifico godimento dei diritti e favori, ch'erano stati concessi all'Istituto dallo stesso Imperatore.

A loro volta i Maestri delle Scuole aveano già presentato domanda al Direttore dei Ginnasi, reclamando dalla sua giustizia le Patenti che loro spettavano fin dal 20 Marzo, quando, avendo egli presieduto in persona agli esami con piena soddisfazione, avea dichiarato che essi erano tutti e riconosciuti ed approvati.

Di questa domanda non troviamo cenno di riscontro nell'Ar​chivio e nel diario; della prima sappiamo che la Commissione non avea fatto alcun conto. Intanto si era saputo che l'Impera​tore trovavasi a Verona, per un Congresso di Sovrani e di Prin​cipi; ed il P. Marco pensò che non potea far di meglio che recarsi in persona ad impetrare la sua protezione.

Ma era difficile avere il passaporto, “ attese le generali stret​tezze che si usavano in tale circostanza e forse ancora per qualche particolare difficoltà che si potea prevedere nel nostro caso. ”

Fatto sta che, nè con preghiere a viva voce, nè con ripetute suppliche in iscritto, il passaporto si potè ottenere; e il Servo di Dio rimase col vivo rincrescimento di aver dovuto far conoscere al Governo il disegno ch'egli aveva di ricorrere al Sovrano per le sue povere Scuole. Ma egli non era uomo che la smettesse così presto, e qui lasciamo a lui il narrarci le vicende della sua ​missione a Verona.

“ 2 Novembre 1822. - Quantunque non si avesse potuto ottenere il Passaporto per Verona, non si abbandonarono le speranze di portarsi a' pie' del Sovrano, e nella fiducia appunto di penetrarvi almeno nello spazio di alcuni giorni, uno de' Diret​tori si trasferì in compagnia del Sig.r Franco Bertolla Paden​ghe a Castelfranco, per recarsi poscia a Vicenza, siccome fece nel giorno 5 corrente. Era già preceduta una Lettera pres​santissima del Sig. Giuseppe Alessandri a S. E. il Sig.r Marchese Bonifacio di Canossa per impegnarlo ad ottener da Verona il Passaporto a favore del ricorrente; ed essendo quel Cavaliere piissimo e da S. M. molto caro, si avea fondata lusinga che si potesse riuscire. Crebbero le speranze per la felice combinazione che il buon amico Padenghe nel giorno 6 si era recato a Verona portando seco la più cordiale premura di sollecitare la spedizione di questo affare.

Ma una prima sua Lettera del giorno 7 cominciò ad annun​ziare un ritardo, perchè non ritrovavasi il Marchese in Città; ed una seconda, del giorno stesso fece conoscere che tutto era ancora al principio quando pure speravasi prossimo il compimento, av​vertendo che l'Alessandri non si era spiegato bene, e che però non si era fatto alcun passo. Nel giorno poi susseguente con nuova lettera del buon Padenghe giunse la consolante notizia che il Marchese si sarebbe impegnato a presentare pel Passaporto una Supplica a S. M. quando gli fosse stata spedita. Non senza grande trepidazione il Direttore si indusse ad estendere, e a spe​dir questa Supplica, sul ragionevol timore che potesse mandarsi in corso delle solite informazioni, e suscitar nuovo incendio. Tut​tavia stretto dalla necessità ed implorato prima fervidamente il Divino aiuto, si mosse ascriverla, e ad inviarla al Marchese nel giorno IO corrente.

Non tardò egli a presentarla al Sovrano e ne diede pronto riscontro con sua Lettera de' 14. Impaziente il Direttore di star​sene più lungamente ozioso in Vicenza con grave danno degli affari dell'Istituto rimasti sospesi in Venezia, si rivolse nuova​mente al Canossa li 17 corrente supplicandolo ad affrettare la spe​dizione dell'istanza. Fu ben di grande afflizione dopo la pena di così lungo ritardo il rilevar dalla Lettera 23 corrente dello stesso Sig.r Marchese che non era possibile sollecitare per alcun modo l'esito della Supplica poichè erasi da lui presentata in forma di lettera sigillata nelle mani medesime del Sovrano. Siccome però prima di aver questa notizia erasi scritto al buon Parroco Vero​nese D. Gio Batta Frisoni amico del suddetto Canossa onde si compiacesse di tenergli ben raccomandato l'affare, così dal surri​ferito riscontro si venne a conoscere di avere inutilmente scritto al mentovato Parroco risultando per l'addotta causa affatto impossibile il proseguir il maneggio. Si suscitarono nondimeno delle nuove speranze con una lettera del Parroco stesso 20 cor​rente, mentr'ei confermando che dal Marchese non si potea far cosa alcuna, significò in pari tempo di aver fatto pregare Monsi​gnor Vescovo Confessore del Re di Napoli, dal quale sperava che si ottenesse la grazia. Durarono però assai poco queste speranze, perchè nel giorno 2 di Dicembre scrisse il suddetto Parroco che non erasi potuto avere il Passaporto bramato, e che conveniva quindi assolutamente pensare a far ritorno a Venezia, dove fra pochi giorni dovea recarsi il Sovrano. Ricevuta questa Lettera in Vicenza nel giorno 4 di detto mese, si rassegnò il Direttore alle Divine disposizioni, e preso il congedo dai conoscenti andò all'Officio di polizia a chiedere il Passaporto per ritornare alla Patria. Allora fu che cambiossi scena all'istante, e si videro im​provvisamente avverate le assicurazioni piene di fede che tutto giorno erano espresse nella lettera del Fratello e dei Figli raccolti in ambedue gl'Istituti. Si seppe allora che ben da quindici giorni era pervenuto il Dispaccio di S. M. che nella prodotta Supplica accordava il bramato ingresso in Verona; il qual Dispaccio al ricorrente rimase occulto perchè egli sempre portavasi a cercar nuove del proprio affare alla R. Delegazione, presso la quale avea fissato il recapito nel suo Ricorso, e perchè insieme la Polizia non avea notizia del suo soggiorno in Vicenza, mentre al suo arrivo in quella Città le guardie avevano domandato il Passaporto ai suoi compagni di viaggio, ma non a lui, e per tal modo il suo nome non esisteva ne' Registri di quell'Officio. Improvvisamente dunque si dispose il viaggio verso Verona ove arrivò il giorno seguente. Fu accolto con tutta cordialità dal Marchese, e questi pur non potendo farlo registrar nella Lista de' ricorrenti all'udienza del Sovrano pel Sabbato successivo 7 corrente; perchè di già era passata in mano di S. M., pensò di condurlo seco in quella sera nell'Anticamera, ed entrato egli prima dell'udienza e pregato il Sovrano a voler ascoltare anche lui, gli ottenne in questo modo straordinario l'ingresso.

Egli è pur da notare che mentre per queste insolite vie riuscì al Direttore dopo di tante difficoltà di presentarsi al Monarca, nel giorno stesso, senza ch'ei lo sapesse, era stata diretta all'Isti​tuto in Venezia dal Preside Generale de' Ginnasj una Lettera, in cui significandosi il licenziamento della Supplica prodotta li 19.Giugno decorso alla Aulica Commissione degli Studj, s'inti​mava con molta forza di non insistere con ulteriori Ricorsi. Questa intimazione adunque già da molto tempo prima disposta, fu praticata sì tardi che non potè incontrare la taccia d'inobbe​dienza il presente reclamo fatto innocentemente alla persona medesima del Sovrano.


Presentatosi pertanto il Direttore con tranquillità e fiducia a S. M., e rappresentate le angustie a cui si trovavan ridotte le Scuole Ginnasiali dell'Istituto, ed implorato un sollecito provve​dimento, si mostrò il Sovrano sorpreso di tale insorta emer​genza, ed affabile e cortesissimo verso del Supplicante. Insi​stendo questi per aver pronto il sospirato conforto, n'ebbe in risposta che si portasse dopo due giorni dal Vicerè. Sul timore che il Principe potesse aver ricevuto per parte degli avversarj qualche sinistra prevenzione, stimò prudente il Direttore recarsi da lui piuttosto nel dì seguente, onde raccomandargli efficace​mente il buon esito dell'affare, e sciogliere insieme quelle diffi​coltà che ei potesse per avventura aver concepite. Ebbe in quella sera il conforto di esser il primo all'udienza, e di poter parlare assai lungamente a difesa del travagliato Istituto, scorgendo il Principe assai paziente e cortese, ma però sempre sospeso nel dir parole che potessero far intravedere il buon esito delle istanze. Tornato poi nel giorno seguente ad intendere le risoluzioni di S. M., ebbe in risposta che ne avrebbe dato pensiero alla prossima sua venuta in Venezia, e così dovette partire col sommo rincrescimento di non poter sapere il proprio destino fuorché in Venezia, dove appunto era tanto forte l'impegno per veder de​presse ed abbattute le nostre Scuole.

Affrettossi allora a rimpatriare, e vi tornò con viaggio felice nel giorno 14 del corrente Decembre, onde tener dietro all'affare, parlandone nuovamente con S. M.

Nel Mercordì susseguente 18 di detto mese, aperta l'udienza, replicò le istanze al Sovrano; ed implorò colla maggior efficacia la favorevole spedizione della Supplica già rassegnata nelle sue mani in Verona. Cortese anche in questa volta e amoroso, ma egualmente sospeso nel pronunziare la sua sentenza, solo si espresse che ne avea parlato col Vicerè in Verona, e che ne avrebbe tornato ancora a parlare, al qual fine segnò col lapis una memoria sotto gli occhi del supplicante il quale anche in questo incontro ne partì sconsolato.

Ma più vivo fu il dolore, allora che portatosi nella sera 20 corrente alla udienza del Vicerè ebbe ad intendere apertamente che il Principe stesso era fermo nel sentimento che non conve​nisse accordare alle nostre Scuole Ginnasiali il diritto del legale e libero insegnamento; ma che dovessero ad ogni patto assog​gettarsi alle discipline comuni ai Maestri privati; non giovando tutte le riflessioni umilmente addotte a propria difesa, se non che a muovere a qualche cortese espressione l'animo del Vicerè, il quale conchiuse col dire che veramente non vedeva motivo di accogliere le nostre istanze, ma che tuttavia l'affare non era de​ciso da S. M. sicchè non resta che attender tranquillamente l'esito della Provvidenza divina. ”

Il 26 Gennaio successivo il P. Marco s'era recato alla R. De​legazione “ onde scioglier le prevenzioni che in così torbido ed ostinato contrasto potesse aver concepite a danno dell'Istituto. Trovò con sua sorpresa che lo aspettavano per avere nuove infor​mazioni. Nell'udienza imperiale del 7 Dicembre egli aveva infatti presentato al Sovrano un memoriale corredato di tutti i docu​menti necessari, ma insieme avea presentato al Monarca una carta privata in cui erano ricopiati gli articoli dell'altra supplica, ma senza documentazioni e soltanto perchè servisse all'Impera​tore per formulare il Decreto in modo conforme ai bisogni del​l'Istituto. ”

Francesco I avea fatto inscrivere questa carta nel suo proprio protocollo, ​le avea dato forma legale e, segnatala con la sua firma, la avea spedita per le solite informazioni, riservando a sè stesso la decisione dell'argomento. Appunto per queste infor​mazioni il P. Marco era aspettato alla Delegazione. Le diede esaurienti e persuasive; e il Vice Delegato Crippa, tutto favo​revole all'Istituto, diede incarico di estendere la relazione, o Consulta, ad un suo impiegato Michele Cappello, anch'esso tutto favorevole ai Cavanis. Il P. Marco se ne ritornò molto conso​lato, perchè questo Rapporto, che sarebbe stato decisivo, riusciva pienamente conforme ai suoi desideri. Ma non doveva finire sì presto il tempo della prova acerbissima. Il Delegato conte di Thurn non si decideva mai di mandare a Vienna la consulta così formulata in aperta opposizione alle idee del Governo.

Dopo un mese scrisse invece un rapporto in senso tutto con​trario; esponendo il suo parere che fossero confermate le sole Scuole Elementari; e le Ginnasiali non potessero esercitarsi in forma legale se non quando si fosse fatta l'erezione dell’Istituto “ riferendosi, come sembra, allo stabilimento formale della Eccle​siastica Congregazione. ”

Non valsero insistenze e preghiere dell'infaticabile apostolo delle Scuole di Carità: il 26 Aprile 1823 la fatale consulta fu spe​dita “ lasciandoci, per tal guisa, scrive il santo Uomo, dopo tante fatiche in grande amarezza confortata per altro da una ben giusta fiducia nella Divina Bontà. )) 

      Eppure il P. Marco non desistette. Per altri sette mesi mol​tiplicò ricorsi, suppliche, e lettere, ma tutto in- vano.

Sembra quasi impossibile che l'Imperatore, così sinceramente affezionato ai Cavanis, dopo di aver avocata a sè la decisione sul​l'argomento, di cui era informatissimo, non abbia saputo o vo​luto derogare alla norma di governo di procedere sempre per via d'informazioni ufficiali. Ne avea avuto tante e tante, che avrebbe potuto una buona volta saper decidere da sè! Invece i raggiri del Governo austriaco, che voleva oppressa una scuola così benefica, soltanto perchè era una scuola privata, riuscirono nell'intento inglorioso.

A noi che viviamo un secolo dopo, apparisce ben chiaro che, nei disegni sapientissimi della Provvidenza divina, tutto l'acca​duto altro non era se non una di quelle prove sotto le quali ingi​gantisce e si fa eroica la virtù e la costanza dei grandi Servi di Dio. Ma nell'ansietà che opprime l'anima nostra per i grandi problemi che ci rimangono da risolvere in questi nostri anni sì turbolenti, noi esprimeremo l'augurio che ai cattolici dei tempi nostri possa giovare l'esempio dei due forti sostenitori della li​bertà delle Scuole, e specialmente l'infaticabilità di Marcantonio Cavanis nella difesa di questo sublime ideale.

Il gran colpo venne deciso il 17 Novembre 1823. In questo giorno una lettera della R. Delegazione comunicava il tenore di un Dispaccio Aulico, il quale ordinava che le Scuole sì Elemen​tari che Ginnasiali dell'Istituto Cavanis dovessero esercitarsi in forma privata. Lo Stato, dice nel suo comunicato l'Aulica Com​missione, “ abbastanza di mezzi presenta per l'istruzione ginna​siale e filosofica, senza che siavi bisogno di aumentarne il nu​mero, il che particolarmente per la classe bassa sarebbe piuttosto dannoso anzichè di alcun giovamento. ” Così!

I Servi di Dio piegarono il capo. Il P. Marco, comunicando la dolorosa notizia al P. Mauro Cappuccino, che in Vienna s'era adoperato con molta carità a favore dell'Istituto, si esprime in questi termini:

“ Sicut Domino placuit ita factum est.. Sit Nomen Domini benedictum. Ci è giunto pur finalmente il Decreto in ogni sua parte amarissimo e negativo; e dopo una tempesta terribile di tre anni abbiamo al fin naufragato in porto. Adoriamo le Divine disposizioni. Io debbo intanto ringraziarla assai vivamente anche a nome di mio fratello per tanta carità che ci ha usato finora.... Ci ajuti presso il Signore colle orazioni di cui ne abbiamo mag​gior bisogno al presente, affaticati ed afflitti per questa nuova scossa improvvisa. ”

CAPITOLO XXXVII.

La vita in Casetta

Le ultime catapecchie.

Parlando della povera casa della Congregazione delle Scuole di Carità, dicemmo che nel 1820 non si era riusciti ad acquistare alcune catapecchie, il cui possesso sarebbe stato necessario a rendere almeno congiunte in un unico stabile le piccole e misere casette già prima acquistate. Anche quelle, pur necessarie, casu​pole erano appartenute, ai tempi della Repubblica, alla canonica di S. Maria della Carità; sicchè erano passate al R. Demanio, ed occorrevano le solite lunghe formalità per comperarle. I Padri aveano già fatto istanza al Governo per averle: ad evitare poi le noie e il pericolo di maggior spesa, che tanto spesso s'incontrano in un'asta pubblica, fecero suppliche al Vicerè, per esserne di​spensati; ma senza effetto, e dopo tanto aspettare l'asta fu fissata pel 4 Novembre 1822.

Incaricato dai Cavanis, il loro amico Giuseppe Alessandri vi concorse, fece l'acquisto, e poi, il 4 Giugno 1823, dichiarò al Demanio che l'avea fatto appunto in nome dei Direttori dell'Isti​tuto delle Scuole di Carità. L'Ispettore del Demanio, natural​mente, avvertì i Cavanis del pagamento che dovevano fare ai primi di Luglio. Qui veniva il difficile. I Padri aveano compe​rato, affidandosi alla Provvidenza; ma il denaro non c'era. Do​mandarono proroga, e non la ottennero. Nuova supplica, e nuova repulsa. Questa seconda volta, ai 26 Agosto 1823, la repulsa è accompagnata dall'imposizione di eseguire l'intero pagamento entro 14 giorni, colla minaccia, in caso contrario, di procedere a nuova asta per la vendita delle casette, della confisca immediata del deposito già fatto, e di far pagare a quei poveretti tutti i danni e spese che per loro colpa si sarebbero incontrati.

Già, il 16 Luglio, il P. Marco avea scritto una lettera suppli​chevole al conte Giacomo Mellerio di Milano, allievo delle Scuole Pie e signore largamente benefico, per avere un soccorso nel​l'urgente bisogno. Ma in quel momento il generoso benefattore si trovava, nell'impossibilità di contentarlo.

Allora il P. Marco è costretto a trovare il denaro ad ogni costo. E fu quasi a costo della vita. La narrazione del diario è semplicissima:

“ 6 Settembre 1823. - In questo giorno riuscì colla Divina Benedizione di trovare il soldo occorrente a supplire all'acquisto delle Casette. Erasi fatto ne' giorni scorsi da uno de' Direttori un giro faticosissimo per cercare ajuto onde fare l'urgentissimo pagamento; ma senza frutto. Servì questo di somma afflizione al medesimo, la quale unita alla violenza della fatica sostenuta per tal oggetto in una stagione eccessivamente calda, lo ridusse agli estremi per una colica intestinale infiammatoria, per cui fu anche munito del Sacrosanto Viatico. Poco prima però di porsi a letto, che fu nel giorno 4 corrente, riuscì di trovare ad imprestito in modo affatto straordinario la somma di 2900 Franchi, che sì rendevano indispensabili, cioè 600 franchi dalla N. D. Chiara Tron Donà, ch'erasi protestata più volte di non poter corrispon​dere alcuna somma; 100 franchi dal Sig.r Pietro Plett che mo​stravasi impotente a qualunque esborso; franchi 2000 da Mon​signor Provicario al quale nemmeno aveasi coraggio di fare nessuna istanza, e che fu nondimeno prontissimo ad accordare il suffragio, tostoché si fece animo di manifestargli il bisogno, ed il resto dal Sig.r Francesco Padenghe. Così fu improvvisamente fatto fronte all'urgenza nell'estremo momento più decisivo.))

       Ma anche dalla malattia mortale quell'anima imperterrita cercò di trar profitto per procurar elemosine ai suoi cari Istituti. Non ancora ristabilito in forze, egli scrisse al P. Mauro da Ve​nezia, Cappuccino, che si trovava ancora a Vienna e l'avea tanto aiutato nell'affare delle Scuole:

M. R. P. P.ron Col.mo.

Venezia IO 7.bre 1823.

“ Mentre pur bramerei di scrivere mille cose in risposta alle preg.me Sue 23 e 30 del prossimo pass.o Agosto, sono costretto a spicciarmi in breve. Scrivo sortito appena da una mortal malattia che mi ridusse agli estremi, e però mi trovo assai spossato in forze. Già fui munito dal Sacrosanto Viatico, fui quasi pianto morto, ed alle molte orazioni attribuisco la grazia della mia gua​rigione. Non posso almen trattenermi dal rendere a V. P. mille ringraziamenti per tanto impegno con cui si presta a nostro favore. Quando le riesca di parlare al Sovrano, sarà ben utile fargli sapere anche questa, cioè che sotto al peso d'incessanti fatiche ed angustie vi ho cimentato la stessa vita. Il di lui Cuore Paterno ne avrà a restare commosso.
.

L'aggiunger poi destramente che l'attuale insorta contrad​dizione avendo mi tolto l'adito d'implorare alla sua venuta un suffragio, mi ha dato l'ultimo crollo per sostener l'Istituto di​spendiosissimo, fra mezzo a somme strettezze, potrebbe forse indurre la sua Pietà a decretarlo spontaneamente in tal occa​sione in cui più che mai renderebbesi necessaria. Sarebbe questo un bel compenso di tanti danni finor sofferti senza verun motivo, e mi riuscirebbe d'indicibile conforto. Mi raccomando, unitamente al fratello, con tutto il cuore alla di Lei carità. Maria SS.ma benedirà certamente le sue premure e il suo zelo.

Sospiriamo li Suoi cortesi riscontri, e li speriam consolanti. Non cessi di raccomandarci al Signore, ed accogliendo gli osse​qui di mio fratello, e de' buoni Chierici, mi creda col più pro​fondo rispetto, e colla maggior gratitudine

D. V. P. M. R. U.mo Obbl.mo

P. MARCANTONIO DE CAVANIS

La famigliola si accresce.

La vita della piccola famiglia ecclesiastica nella Casetta delle Scuole di Carità era una vita nascosta con Cristo in Dio me​diante la preghiera, il raccoglimento, la fatica dello studio e dell'insegnamento. Fra quelle povere mura si stava preparando una Congregazione nuova nella Chiesa, che doveva prendere il nome dalla santa Carità di Cristo. E veramente il legame delle anime che la componevano allora, era appunto la Carità; senza la quale sarebbe inesplicabile la sua perseverante sussistenza in mezzo a tanto squallore di povertà.

Ma la piccola famiglia andava crescendo di numero e di spe​ranze. Abbiamo già accennato come al defunto Patriarca Milesi, di benedetta memoria, fosse già succeduto sulla cattedra di S. Lorenzo Giustiniani Mons.r Ladislao Pyrker, pure assai bene​volo verso il nostro Istituto. Non mancarono i Padri di ricor​rere a lui per ottenere il Decreto di creazione canonica della Congregazione, secondo il piano che era stato già approvato dal suo predecessore. Il nuovo Patriarca volle, naturalmente, procedere con la ponderazione che richiedeva un passo di tanta importanza; ma non tralasciò per questo di favorire lo sviluppo della nascente Congregazione.

Avea egli da pochi giorni emanato un Editto, col quale di​chiarava di non voler permettere la vestizione clericale, se non a quei giovani che avessero già intrapreso lo studio filosofico. Ma fece un'aperta eccezione alla sua Legge quando i Padri nostri gli chiesero di poter dare l'abito sacro al giovane Angelo Cer​chieri: anzi non lo ascrisse ad alcuna Chiesa e non lo obbligò neppure a frequentare le Scuole del Seminario. Nella festa di S. Giuseppe Calasanzio, che si celebrava con devota pompa nel​l'Oratorio delle Scuole, il Cerchieri prese le sacre divise e la fun​zione della sua presentazione, dice il P. Marco nel diario, “ riuscì tenerissima e trasse dai circostanti abbondante copia di lagrime.)) Ciò nell'anno 1821.

Il 31 Ottobre dello stesso anno il piccolo drappello si accre​sceva di un altro aspirante, Giambattista Toscani, alunno delle Scuole di Carità. Cinque anni prima era stato raccolto a spese dei Cavanis in casa del Maestro Antonio Zavagno perchè per l'estrema sua povertà non poteva attendere agli studi nella casa paterna. Ma avea corrisposto così bene col suo buon profitto nella pietà e negli studi che, appena ebbe manifestata la sua vo​cazione, i Padri lo accolsero con piena persuasione, ed in quel giorno del suo ingresso in casetta, il P. Anton'Angelo gli tenne in Oratorio un affettuoso discorsetto. 

“Nell'atto, dice il diario, che si teneva questo discorso, si portò alla Casa medesima un Negoziante, e combinò l'acquisto di un quadro della Galleria donata dal S. Padre, per la somma di Venete lire 290, nel che propriamente si vide un tratto speciale di Provvidenza, mentre per quel quadro medesimo colla stessa persona erasi inutilmente trattato varie altre volte, e quando si ebbero ad incontrar delle spese per preparare la stanza al sud​detto giovane poverissimo, allor appunto Iddio mosse il cuore del Negoziante surriferito a portarsi spontaneamente a combi​nare il Contratto; locchè riuscì di gran tenerezza e conforto. ))

Nella sera del 31 Ottobre 1821 un'altra gioia rallegrò la Casetta, e fu il ritorno di Matteo Voltolini, che da circa un mese erasi recato al suo paese nel Trentino, per causa della coscrizione militare pubblicata in Venezia. Gli bastava un certificato che di​chiarasse trovarsi il domicilio paterno nel Tirolo per essere esente: ma per let​tera non si riuscì ad averlo. Il buon gio​vane era andato in patria, avea ottenuto il documento, e di 

più con la dimissoria del Vicario Capito​lare di Trento avea ricevuto dal Vescovo di Belluno la sacra Tonsura. “ Avendo tutto compiuto feli​cemente colla Divina Benedizione mentre teneasi esposta nel​l'Oratorio la Sacra Immagine di S. Giu​seppe Calasanzio on​de implorarne il va​lido patrocinio, tornò egli lieto a Venezia,. e vi fu accolto con doppio giubilo, perchè non solo si vide salvo da coscrizione mili​tare, ma nell'occasione medesima ancor ascritto alla milizia Ec​clesiastica. ))

A proposito del quadro venduto è qui opportuno ricordare un atto, che non esiteremo a chiamare eroico, e che dimostra quanto grande sia stato nei Servi di Dio l'amore alla virtù bella della santa Purezza cristiana. Tra i quadri della Galleria Corner i Padri ne avevano osservati parecchi d'indecenti. Non valse a scu​sarli presso i santi Uomini il pretesto dell'arte, con cui si tenta così spesso di giustificare ciò che dinanzi alla morale cristiana è riprovevole, ed agli sguardi pericoloso, ed alle coscienze tanto frequentemente fatale. Tanto meno si lasciarono distrarre i Padri dal bisogno urgentissimo di denaro, .in quei momenti di tanto grave bisogno. Quei quadri erano disonesti, e dovevano quindi esser distrutti. E così fu: un mastello di ranno bollente ridusse quelle così dette opere d'arte allo stato di strofinacci di tela forte, utili alla cucina.

Potranno forse taluni provar disgusto o sacro sdegno al pensiero di tanta offesa al patrimonio artistico dell'umanità. Ohimè! rispondiamo, se si facesse sempre altrettanto di tutte le indecenze dipinte o scolpite, quanti peccati sarebbero risparmiati e quanti artisti imparerebbero ad attingere ispirazione ai puris​simi ideali cristiani, con immenso vantaggio e progresso del​l'Arte medesima!


Quanto poi al Palazzo Corner, già da molto tempo i Padri desideravano di venderlo. Si premunirono, con una estrema deli​catezza di coscienza, di ampie facoltà da parte della S. Sede, per poter avere in cambio di quello, o per acquisto diretto, dei beni mobili od immobili appartenenti a Chiese o a Comunità sop​presse, e tentarono diverse vie per ricavare da quel magnifico edifizio somme corrispondenti al suo valore, che sarebbero state una benedizione per le Opere loro. Avevano rivolto supplica all'Imperatore, anche con interessamento del Patriarca Monsi​gnor Pyrker perchè l'acquistasse il Demanio; ma ebbero. ri​fiuto, colla motivazione che non occorreva per uso di pubblica istruzione. Cercarono pure di venderlo, od almeno di affittarlo, ad altri Uffici pubblici. Più tardi riuscirono a darne in affitto una parte e lungo tempo dovettero aspettare prima di venderlo ad un prezzo che ai nostri tempi sembrerebbe irrisorio. Ma pro​seguiamo nella nostra Storia.

Il giorno dell'Annunziata del 1822, nuova festicciuola al​l’Oratorio e in Casetta. Al mattino, presentazione all'Oratorio dello “ottimo giovanetto ” Giambattista Toscani vestito in quel giorno dell'abito clericale; alla sera ingresso nella casa della Congregazione di un altro discepolo delle Scuole, Giuseppe Bar​baro “ il quale avea dato in addietro i saggi più consolanti di gran pietà e di applicazione agli studj. ” Il piccolo drappello dei Chierici cresceva e prometteva bene; ma intanto su quello dei Maestri si aveva qualche timore. Il buon Salsi era sempre assai desiderato per le sue belle qualità dai Patriarchi, che vole​vano affidare a lui, benchè desiderosissimo di rimaner coi suoi Padri ad educare i giovanetti, il carico importantissimo della cura delle anime. Questa volta era Mons. Pyrker che designava il Salsi a Vicario nella chiesa di S. Andrea.
​

       I Cavanis si trovavano proprio allora (Maggio 1822) in mezzo alla lotta col Governo per il loro ginnasio: toglier loro il Salsi era propria​mente dare il crollo all'opera bersagliata. Si rivolsero a D. An​tonio Traversi, Prov​veditore del Liceo Convitto di S. Cate​rina, per mezzo del quale il Patriarca avea fatto conoscere a D. Andrea il suo divisamento. Gli par​teciparono che non erano già soppresse le Scuole Ginnasiali, come dapprincipio da tutti si credeva, che avrebbero dun​que continuato a sus​sistere; ma la man​canza del Salsi in quel momento sareb​be stata fatale all'I​stituto. Il Traversi, persuaso e contento della notizia, parlò con gran sentimento al Patriarca, e il Prelato aderì benignamente alla sua intercessione. Così per qualche tempo ancora D. Andrea Salsi potè continuare 1'opera benefica ed attiva nelle Scuole di Carità.


Ma nel 1830 i Padri lo perdettero definitivamente: era stato fatto Parroco di S. Pantaleone.


Alla prima metà di Luglio di quest'anno 1822 si riferiscono tre lettere del P. Marcantonio, dalle quali apprendiamo che il P. Anton'Angelo si era recato ai bagni di Battaglia presso Padova, ricavandone vantaggio per la sua salute già scossa. La prima ci parla della vita di stenti che conduceva il P. Marco, non tralasciando perciò di attendere con frutto al ministero sacro della predicazione; l'altra, documento singolare degli scherzetti affettuosi coi quali si trattavano quasi come buoni fanciulli quei due grandi, che a ragione furono chiamati “due eroi del​l'educazione popolare”. Trascriviamo le due lettere:

“ Fratello Car.mo.

Venezia, 5 Luglio 1822.

A tre righe di poscritta, sospirate per quattro giorni, sarebbe anche troppo un Vale in risposta. Tutto dunque quello che io scrivo dovete ascriverlo alla mia bontà e cortesia. Le consolanti notizie però che mi avete recato mi hanno allargato il cuore in tal modo che io non posso star sul rigore de' miei diritti, e mi sento mosso ad abbondar in parole. Evviva, Prete, evviva! Si vede propriamente la benedizione di Dio in questo viaggio, ed io ne provo una somma consolazione. Cercate di approfittare di questi giorni tranquilli, e provvedervi di buona lena per faticar con vigore. Sempre più mi compiaccio di avervi procurato con ogni industria ed impegno sì necessario conforto, e di aver anche usato la diligenza di scrivere al caro Arciprete, mentre se non faceva anche questo voi perdevate i giorni in una inutile aspetta​zione. Bramo assai di avere una Lettera un po' lunghetta che mi renda in qualche modo partecipe della vostra allegrezza. Non so niente se abbiate fatto parola dell'Istituto con Mons.r Vescovo, non so niente che cosa sia quel compagno che dite di aver tro​vato ai bagni, non so neppure se abbiate fatto altri beni al​l'Opera, e in che vi occupiate. Via, non siate sì avaro de' vostri riscontri, che pur mi sono carissimi. Di me tutto si dice con quel versetto

“Vivit et est vitae nescius ipse suae” 

Oh che caldo! Oh che freddo! Come non volete che io sia sbalordito? Girare tutta mattina sotto la sferza del sole mi ha ridotto una bragia: girare senza frutto, ed avere le scarselle vuote di soldi mi stringe il cuore di gelo. Quanta consolazione avrei che potesse riuscirvi qualche colpetto! Ma bisogna far presto, perchè l'affare si fa ogni giorno sempre più stretto e più grave. Da bravo fatevi onore: parlate pur con fiducia che il Si​gnore vi ajuterà.

Giacchè volete sapere le cose mie vi dirò che il mio povero Panegirico fu accompagnato da una speciale benedizione di Maria SS.ma. Ebbi a stupire sensibilmente io medesimo. Egli è ben vero che io non soglio patire la soggezione, ma in quel Pulpitino così sfacciato trovarmi con tanta quiete di mente come se fossi nella mia camera a recitare tutta quella leggenda anche in varj passi molto difficile a ritenersi, come se la leggessi, fu per me una sorpresa. Notate ancora che in quel medesimo dopo​pranzo m'avea colpito un dolore di testa assai forte, credo per essermisi riconcentrato il sudore, e ciò m'avea posto in qualche apprensione; ma pochi momenti prima di salire il Pergamo que​sto svanì. L'ho potuto quindi recitare con tutta l'allegrezza e la lena, e sembra che sia riuscito di commune soddisfazione, e quel che più monta, ho inteso che riuscì tenero ed affettuoso, e spero che possa essere stato per Divina misericordia di qualche frutto. Io debbo ascriverne il buon effetto alle molte orazioni dalle quali ho cercato di farmi ajutare, e vi ringrazio ancor delle vostre che certamente sono state cordiali.

D. Ferigo ha sommamente gradito la bella Lettera e vi risponde col mezzo mio, e colle quattro righe che erano già pre​parate e che leggerete nel Foglio occluso. Nostra Madre è rimasta consolatissima delle belle nuove che ha inteso; e vi saluta e vi benedice di tutto cuore. Ella se la passa al solito. Ringrazio anche a nome suo con tutto l'affetto il cordialissimo Sig.r Paden​ghe per la amorosa assistenza che si compiace di praticarvi, e ne ho portato i ringraziamenti anche alla di lui casa, adempiendo le commissioni che mi avete imposte.

Pensate bene a giustificarvi della grave mancanza fatta di non iscriver alcuna Lettera Lunedì a Padova; e lasciarmi  così in un bujo per cui ho dovuto impazzire.

Scrivo mille saluti, ma distintamente di Casa, della Casetta, di Bonlini, di Zaros, di Contro, di Salsi, e del Cappeller, e Per​lotto. Giovedì spira il vostro Mandato, ma cercate di avere anche la buona misura. Oimei, oimei! Memento mei. Vostro aff.mo Fratello.

A Voltolo. Grazie di quella cara Letterina. Ma mi ha fatto venire l'acquolina in bocca. Dunque ritratto i ringrazia​menti. Divertitevi e state zitto. Così va bene, sior baroncello. Fate buona compagnia al buon vecchietto. Andate a gara di mettervi bene in forze per poi servirvene a gloria di Dio. Siete corri​sposto con tutta cordialità ne' vostri saluti. Se siete in porto, pregate di cuore per chi è in burrasca. Sia lodato G. C. ”

       La seconda lettera dice così:

“ NOI MARCANTONIO CAVANIS COLONNA SCAVEZZA E MUSSETTO ECCELSO DELLE SCUOLE DI CARITA ECC. ECC. ECC.

Considerando esser dovere del Nostro Uffizio il provvedere all'ingresso il più decoroso del Vecchio Nonno delle Scuole di Carità, il quale stà per ritornare alla Patria, e non potendo Noi in persona portarci a complimentarlo per essere legati a catena, e alquanto scarsi di numerario, deputiamo, creiamo, e costi​tuiamo colle presenti nella più ampia e solenne forma in qualità di Ambasciatori e Legati e Corrieri alati di tutto il Corpo, li Magnifici Sig.ri Antonio Zavagno, e Giacomo Cozzi, incaricando il loro eccelso morbino di fare con ogni festa ed allegrezza, a tutte loro spese, danni e interessi, il bel viaggetto di Padova; e commettendo alla loro sapienza ed integrità di umiliare al sud​detto Vecchio spettabilissimo e venerando li sentimenti di riverenza, di amore, e di gratitudine a nome di tutti e singoli i  Maestri e Scolari dell'Istituto, e felicitare con isviscerato affetto, e parole sesquipedali la sua venuta; per la qual onorevole com​missione, di cui Clementissimamente vengono da Noi incaricati il sopradetti Magnifici Sig.ri Zavagno e Cozzi, resteranno essi in ogni futura generazione ricolmi, e ridondanti di gloria, e forse ancora avranno ad essere lapidati. In fede di che etc.

Data dalla nostra Residenza li 12 Luglio 1822.


Noi Marcantonio ecc. ecc.

Sul finire di quest'anno 1827 il Patriarca domandò informa​zioni sulla Congregazione delle Scuole di Carità, anche dietro la domanda, che già era stata rivolta dalla S. Congregazione dei Vescovi e Regolari al suo predecessore, e che era rimasta ancora senza risposta da parte dell'Ordinariato di Venezia. In questa richiesta Mons. Pyrker si riservava a prendere in seguito le deci​sioni opportune. I Padri rassegnarono al Patriarca, le informa​zioni richieste, riservandosi di scrivere in altro tempo sulla Con​gregazione delle Maestre per l'Istituto femminile.

Alle notizie ricevute il Prelato rispondeva, il 17 Febbraio 1823, con una lettera di incoraggiamento; nella quale però sospendeva l'erezione canonica della Congregazione proposta fino a che vi fosse in questa un sufficiente numero di individui costituiti almeno negli Ordini Sacri. Ed invero, la Comunità che viveva nella Casetta di S. Agnese era tanto esigua, che il pensiero del Patriarca apparisce pienamente giustifi​cato. I Cavanis lo comprendevano be​ne, e continuarono il loro tribolato lavoro, affidati pienamente nella Provvidenza di​vina. Sopraggiunse​ro i fatti dolorosi della persecuzione contro le scuole e della malattia del P. Marco, di cui già abbiamo narrato. Ma in questo frattempo il Signore preparava un altro strumento che, senza dubbio, contribuì di molto a  far conoscere favorevolmente l'Istituto nostro a Roma, e a renderlo caro ai Sommi Pontefici finchè venisse il tempo, ancora così lontano, della solenne approvazione della Congregazione dei Cavanis.

Il Pontefice Pio VII, infatti, nel Maggio 1823 chiamava alla dignità Cardinalizia il P. Abate Placido Zurla, benedettino camaldolese; il quale, prima di recarsi a Roma, era stato coope​ratore zelante nell'Opera, ascoltando le Confessioni della Comu​nità delle Maestre alle Eremite, e di varj giovani delle Scuole, e che interveniva amorosamente tratto tratto agli esercizi di pietà, ed alle funzioni dell'Istituto. I Padri gli scrissero subito una Lettera di congratulazione, supplicandolo pure che si de​gnasse di assumer l'uffizio di Protettore della loro pia istituzione.

Il Cardinale rispose assai cortesemente, ringraziando delle congratulazioni, e, non potendo assumere il titolo di Protettore dell'Istituto, dichiarò di assumere peraltro volentieri l'uffizio; e fece sapere ai Servi di Dio di aver parlato di loro al S. Padre, implorandone l'Apostolica Benedizione, che Pio VII con ampio cuore avea loro accordato.

Questo fu l'ultimo atto di paterna benevo​lenza che Pio VII, di benedetta memoria, po​tè compiere a consola​zione e sostegno del nostro Istituto. Il 20 Agosto del 1823 il gran​de Pontefice finiva la sua tribolata carriera in questo mondo, e gli succedeva alla Cattedra di S. Pietro il suo Vica​rio, card. Della Genga, che prese il nome di Leone XII.

In suffragio del De​funto i giovani dell'I​stituto offrirono una Corona spirituale di fio​ri e il 9 Ottobre nell'O​ratorio parato a lutto, eretto un tumulo maestoso, si fecero solenni esequie can​tando l'Ufficio e poi la Messa dei morti, colla consueta assoluzione alla bara. Dice il diario che i giovani vi assisterono con devota pietà, e la  funzione si fece in modo assai religioso e solenne.

Eletto il nuovo Pontefice, i Padri si rivolsero al Card. Zurla per ottenerne la benedizione, implorando pure nell'occasione una qualche elemosina. Questa non fu possibile ottenerla, per la moltitudine delle suppliche che venivano rivolte al nuovo Papa, ed il buon Cardinale in segno di benevolenza spedì invece un libro per la Biblioteca dell'Istituto.

CAPITOLO XXXVIII.

Alternative

Tribolazioni pei Chierici.

Come altra volta accennammo, il Governo austriaco, in appa​renza tanto favorevole alla Religione e alla Chiesa, fa nella storia del nostro Istituto una ben triste figura di persecutore delle sue libertà più sante e vitali. Ingannati forse, molti secolari e molti ecclesiastici, dalle affermazioni di religiosità di questo dominio, che professavasi protettore e difensore delle sante istituzioni cri​stiane, non si accorsero che in realtà esso le aveva caricate di ceppi, aggiogandole al carro della sua politica, e servendosi della buona educazione data ai popoli dal clero, unicamente per tenerli tranquilli; ed esso intanto attendeva non solo ad assicurare a Cesare ciò che è di Cesare, ma ad attribuirgli, usurpandoli, anche i sacri diritti di Dio.
.

Questa volta si trattò dell'ingerenza dello Stato sui patri​moni che la Chiesa vuole assegnati ai ministri sacri, come ti​tolo di onesto sostentamento, prima di ammetterli alle mag​giori Ordinazioni; poi venne l'ingerenza dello Stato sugli studi sacri dei Chierici. In entrambi i casi, purtroppo, la buona vo​lontà degli stessi Superiori ecclesiastici della Diocesi è impo​tente a resistere alle leggi vessatorie e si fa timida e remissiva anche dove un po' di prudente energia avrebbe forse potuto risparmiare pene ed angustie all'Istituto nascente.

Nel Giugno 1823 i Padri avevano presentato al Patriarca i certificati relativi agli studi dei loro chierici Spernich e Cerchieri, pregandolo ad approvare gli istromenti dei Patrimoni ecclesia​stici, prima che giungesse da Vienna, come si aspettava, la prescrizione di una somma più grande, che li avrebbe resi insuffi​cienti. Il Patriarca mandò di ritorno quegli istromenti, dichia​rando che non conveniva chiederne il placito al Governo, appog​giati unicamente al certificato comprovante i soli studi ginnasiali compiuti dai chierici. Nello stesso tempo preveniva i Direttori, che non avrebbe potuto usare alcun favore ai loro alunni, nè lasciarli progredire nella carriera Ecclesiastica, quando non aves​sero atteso allo studio della Filosofia sotto professori personal​mente autorizzati, e quando non fossero stati muniti delle rego​lari attestazioni rilasciate da un Istituto pubblico, presso il quale dovevano sostenere gli esami semestrali: bene inteso poi, che gli studi teologici avrebbero dovuto esser compiuti nel Seminario Patriarcale. Ciò avveniva il 7 Giugno 1823.

I Padri insistettero con nuove istanze private finchè gli Istro​menti dei patrimoni vennero accolti, presentati al Governo e da questo approvati. Poco tempo dopo, la famigliola dei chierici si aumentava ancora, avendo, il 28 Settembre 1823, indossate le divise clericali l'alunno Giuseppe Barbaro, tanto caro ai Fonda​tori. La funzionetta della vestizione, dice il P. Marco nel diario, “ riuscì tenerissima e accompagnata da dolci lagrime”. Ma le consolazioni dovevano durar poco. Lasciamo la parola al P Marco medesimo.

14 Gennaio 1824. - Mentre li Chierici dell'Istituto attende​vano tranquillamente allo studio della Filosofia in relazione al decreto di Mons.r patriarca 7 Giugno 1823, sotto alla direzione di un approvato Professore privato, e colla iscrizione nella Ma​tricola del Seminario, insorse la novità d'un Decreto che dichiarò invalidi gli studj filosofici per tutti i Chierici esterni al Seminario medesimo. Essendo questo Decreto rigorosissimo, sicchè veniva ad esser posto in attività sul momento, nè concedeva neppure di terminare validamente l'incominciato semestre, si portarono li Direttori, senza ritardo dal Provveditore dell'I. R. Liceo-Con​vitto, onde si compiacesse di ricevere nella sua Matricola i nomi di detti Chierici. Egli però si astenne dal farlo prima che Monsi​gnor Patriarca se ne mostrasse persuaso, su di che però non potea cader dubbio, sì perchè nella citata Lettera 7 Giugno erasi espresso che gli bastava che i detti giovani fossero inscritti in qualunque Pubblico Stabilimento, sì perchè il Vice-Direttore dello Studio filosofico del Seminario li avea diretti appunto in tale occasione al Liceo. Tuttavia non lasciarono di presentarsi 

nella mattina medesima da S. E. R.ma a rassegnare l'emergente ed a implorare direzione e conforto. Il Prelato però, dichiarando di non sapere che vi fosse questo Decreto, li diresse da Mons.r Canonico Arrigoni suo Segretario a prender lumi su tal propo​sito, e così tutto restò sospeso. Continuò pure tale incertezza dopo di aver parlato col suddetto Mons.r Arrigoni, poichè egli restringendosi a dire che ben sapea esser venuto recentemente un Decreto su tal proposito, aggiunse che non ne sapea render conto con precisione, e molto meno dirigere sul proposito, men​tre tali materie esclusivamente spettano al Seminario. Pregatolo però ad abboccarsi col Vice-Direttore P. Moschini, e sostener con opportuna difesa i Chierici stessi, egli rispose che gli sem​brava che non dovessero rimaner esposti a pericolo, come pure erasi espresso il P. Rettore del Seminario, il quale significò ad uno dei Direttori che si era scritta una Lettera con molta forza onde preservare a tutti i Chierici esterni la validità dei filosofici studj, ma nondimeno il suddetto Mons.r Arrigoni consigliò di parlarne al mentovato P. Moschini. In quella stessa mattina si parlò pure con lui, ma si trovò fermissimo a sostenere che non vi era modo di difendere i Chierici dell'Istituto, per esser priva​tisti, ma solamente gli esterni che ricorrevano alle Cattedre del Seminario. Restando così intieramente sospesi questi poveri gio​vani, si pregò almeno a parlarne a Mons.r Patriarca per sapere in qual modo si dovessero essi dirigere. Venne in questa mattina col mezzo di un suo Viglietto l'avviso che il Prelato consente che si ascrivano all'I. R. Liceo non potendo esser validi i loro studj coll'ascrizione al Seminario. ”
.

Risposero subito i Padri al Moschini, che essendo omai inoltrato l'anno scolastico, i giovani non si potevano ascrivere al Liceo, nè prepararsi a fare gli esami, quindi rimarrebbero ancor iscritti nel Seminario abbandonandosi alla Provvidenza divina. Ma il Moschini li avea già cancellati dalla Matricola e ri​spondeva che non si poteva continuare col metodo finora tenuto. Vane pure riuscirono le preghiere fatte a Mons. Arrigoni, che non volle ingerirsi nell'argomento e così, dice il P Marco, “ l'af​fare fu ridotto alle ultime angustie. ”

Pochi giorni dopo l'abate Giudici, Consigliere Ecclesiastico di Governo, visitava l'Istituto e, vedendolo mostrar segni di molta soddisfazione, i Padri lo pregarono ad interporsi perchè i loro Chierici potessero essere ammessi in Seminario ad un esame, col quale fosse legalizzato lo studio Filosofico da essi finora compiuto. Gli presentarono poi anche una informazione scritta sull'argomento; e l'abate accolse tutto con buon animo, non nascondendo però la difficoltà di vincere l'ostacolo della legge. Promise nondimeno di parlarne al Patriarca e allora i Servi di Dio si recarono anche da Mons. Rosata, Provicario, a supplicarlo del suo patrocinio presso il Prelato. Dalle righe seguenti si apprende la gretta ed uggiosa condotta del Governo.

(( 11 Giugno 1824. - Lettera di Mons.r Patriarca che si​gnifica non essersi dal Governo valutato l'esame di Filosofia sostenuto dai nostri Chierici nel Seminario. Erano infatti dopo molte difficoltà stati accolti come privatisti nel primo semestre del corrente anno scolastico, sotto la direzione del Patriarcal Seminario, ne avevano sostenuto lodevolmente l'esame e si erano rilasciati anche ad essi i relativi Certificati.

Quando però si credevano bastantemente al sicuro, insorse l'opposizione del Governo, che li afflisse d'un sommo travaglio, obbligandoli alla durissima alternativa o di perder l'anno scola​stico ormai vicino al suo termine, o di esporsi in estrema angu​stia di tempo allo studio di nuovi testi per sostenere gli esami al R. Liceo. In tali ristrettezze ebbero almeno il conforto di essere incoraggiati dal Provveditore e dai Professori del Liceo medesimo, che dichiararono di esser contenti di un discretissimo esame, ben persuasi della loro abilità, e commossi nel tempo stesso, per le tristi loro vicende. ”

Ma neppur questo piccolo conforto doveva avere il suo ef​fetto. Un altro decreto del Governo obbligava improvvisamente quei poveri giovani a far gli esami al R. Liceo di tutto l'anno in corso.

“ Sembrava, dice il diario, un cimento da non dover incon​trarsi perchè trattavasi di scorrer nuovi scritti e molto volumi​nosi, di prepararsi a rispondere a quesiti estratti a sorte, e di far tanto studio in tempo brevissimo, perchè ciascuno degli sco​lari essendo vicino agli esami non voleva privarsi dei propri scritti, e li lasciava a stento per poche ore. Li nostri Chierici nondimeno si accinsero all'ardua impresa, nel che si vide una particolare benedizione del Signore, che li animò di fortezza, e li fece pure sortire con esito felicissimo. Studiarono indefessi ​senza riposo, poi con fiducia si presentarono a sostenere gli esami tanto del primo, che del secondo semestre, e vi riuscirono con piena soddisfazione dei Professori; i quali ne provarono tene​rezza e sorpresa, e rilasciarono ad essi assai favorevoli attestazioni.

Reso per tal modo solenne e valido il filosofico studio di questo anno, sopravvenne subito l'amarezza di veder sovrastare nuovo impedimento al progresso di questi Chierici. Non apparendo infatti legale e valido se non che l'anno corrente, pella filosofia, rimanevano esposti a termini della Legge di passarne un altro nello studio medesimo e non più come finora restando in Casa sotto la direzione di un Professor patentato, ma recan​dosi con assai grave disturbo ogni giorno alla Cattedra del Semi​nario, mentre nell'anno venturo i privatisti son tolti. Coll'as​senso pertanto di Mons.r Provicario Rosata si fece ricorso al D.r Traversi, Direttore dello studio filosofico nel Liceo, pregan​dolo ad interporsi presso al Governo onde fossero dispensati dal perdere un nuovo anno, dacchè bastantemente erano essi am​maestrati nella Filosofia, avendola già studiata privatamente in addietro sulla lusinga che dal Sovrano venisse repristinato nel​l'Istituto il filosofico insegnamento. Il Direttore medesimo si mostrò ben disposto a favorire l'istanza, ma si rifiutò dal rice​verla sostenendo che si dovea presentare al Governo, da cui gli sarebbe stata rimessa. ”

L'istanza fu dunque presentata al Governo; occorsero le solite informazioni, dopo le quali, alla fine di Settembre, il Go​verno rispose negativamente.

Allora il P. Marco scrisse al P. Mauro da Venezia, cappuc​cino, accompagnandogli una supplica, perchè la presentasse al Sovrano. Così si trascinò la cosa fino al Gennaio 1825; ma poi anche la Corte di Vienna rigettava il ricorso. Intanto i Padri, che erano in continua corrispondenza col Card. Zurla, sempre loro cordialissimo amico, gli scrissero, pregandolo ad interes​sarsi con buoni uffizi presso il Patriarca, al fine di renderlo più impegnato a sostenere le scuole e favorire i loro Chierici.

Un brano di questa lettera, scritta dal P. Anton'Angelo e conservata nell'Archivio, ci fa conoscere alcuni retroscena di questo affare che addolora i Servi di Dio. Dice così:

“ Quì si continua a lavorare nell'Opere, sebbene i venti sieno contrarj. Si cerca intanto di fare la parte propria, e si lascia a Dio l'esito, e la durata. Nella casa de' Chierici attualmente si fanno i SS. Esercizj. In quest'anno sono cresciuti quattro alunni del novello Istituto, ed ora ne abbiamo un altro che aspira. Sicchè

di Operaj staremmo anche bene, quando non vi fossero gl'in​toppi, gli scogli, e per dir così, le muraglie che rattengono e differiscono il compimento del loro corso. Ora si tratta che deb​bano uscir dal nido per proseguir gli studj nel Seminario. Senza spirito Profetico, si può dir certo, che grande sarà il pericolo quanto alla particolar loro vocazione. Mi ajuti l'Em.a V. ove può, e frattanto se mi favorisse di protezione presso il nostro Prelato, onde facess'egli almeno tutto quello che può per bene dell'Opera sarebbe ancor qualche cosa. Nè Ordini, nè Tonsura, ecco ciò che hanno finora i miei giovani di eccitamento a star forti per questa parte. Se crede di far così cogli altri, favorisca almeno chi vive tanto fuor de' pericoli, e con uno spirito più da Regolar, che da Prete, in una Comunità. Quando andassero al Seminario mi spaventa poi il pensare, che dovessero indistinta​mente anch'essi entrar nel ruolo degli altri Chierici e portarsi nei dì festivi a servire la Cattedrale. Per carità, vegga se ho ra​gion di tremare. Se V. Em., che già al primo ingresso del detto Prelato in Venezia glie n'ha parlato con tanto impegno, si de​gnasse di ricordargli la bontà con che riguarda anche adesso i nostri Istituti, potrebbe farci gran bene. Già so ch'Egli ci ri​guarda di buon occhio; ma vengo assicurato che pur è d'uopo di procurar di renderlo sempre più amorevole, mentre è circondato talora da chi ci fa tutto il male possibile colla lingua. Di questo me n'ha assicurato il medesimo Mons. Rosata, il quale mi dà e colle parole, e co' fatti, li più chiari indizj di affetto e pre​mura pel buon esito di quest'Opere. Vorrei dunque che il no​stro Mons. Patriarca ci animasse coll'invitar agli Ordini i nostri Giovani: vorrei che ci aprisse il cuore mostrando impegno per noi, e ci esibisse di far qualche passo per metterei un po' più al largo, fuori di questa oppressione sì stretta e sì orribile, tante più ch'Egli portandosi talor a Vienna, ha certo tutta l'opportu​nità d'ottener dalla persona med.ma del Sovrano qualche eccezione per noi, che vorrei sperare che otterrebbe mio Fratello med.mo, se potesse arrivar a parlargli. Già abbiamo provato altre volte, e l'abbiamo anche scritta questa predilezione Sovrana.

Eminenza Reverendissima, tre righe per noi potrebbero farci risorgere. Ne la prego e scongiuro per amor di Dio. Aggiungo che il detto nostro Prelato ha fatto già talora qualch'atto di particolar amorevolezza per noi, e per l'Opere, e che veramente io debbo credere che sarebbe assai buono per noi, e per l'Opere, quando fosse guarito dal veleno che ha dovuto bere contro sua voglia, datogli da chi, forse senza saperlo, servì il Demonio per impedire la gloria di Dio e la salute dell'Anime.


Umilmente le offro i doveri del Fratello, de' Chierici, e delle sue figlie, e me Le protesto ecc.


Venezia, li 8 Ottobre 1824. ))

A proposito della corrispondenza col Card. Zurla, non pos​siamo fare a meno di fermarci sopra un episodio che diventò poi di grande importanza.

Era imminente la scadenza dei privilegi concessi per un de​cennio dal Pontefice Pio VII a favore dell'Oratorio delle Scuole, e il P. Marco avea scritto al Cardinale per ottenerne dal S. P. Leone XII la conferma. Ma c'era buon motivo da credere che la lettera fosse andata perduta. D'altra parte, il rinnovamento dei privilegi era urgente, e il P. Marco, sapendo quanto fosse oppresso il Cardinale da gravissime occupazioni, per delicatezza ne scrisse, a Roma, al P. Mauro Cappellari, allora Vicario gene​rale dei Camaldolesi, il quale rispose assicurando che l'Eminen​tissimo Zurla avea già ottenuto il Pontificio Rescritto, e conser​vava tutta la buona volontà di far del bene all'Istituto. Così la Provvidenza, sempre ammirabile nelle sue vie, per mezzo del pio Cardinale metteva i Padri nostri in relazione diretta con quel Religioso, che, diventato poi il Pontefice Gregorio XVI, doveva dare la suprema e solenne approvazione al loro Istituto.

Le prime ordinazioni.

In mezzo a tante afflizioni qualche giorno di santa gioia era venuto a confortare il piccolo gregge. Matteo Voltolini dipendeva per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, dal quale ancora, come vedemmo, avea avuto le dimissorie per indossare l'abito sacro, e ricevere la sacra tonsura. Fu dunque facile la sua promozione agli Ordini. Il Vescovo di Chioggia Mons. Giu​seppe Manfrin Provvedi, amico dei Padri, ebbe dalla Curia di Trento le dimissorie, e il giorno 3 Aprile 1824, cadendo il sabbato Sitientes, conferì al buon giovane gli Ordini minori.

Siccome poi Giuseppe Barbaro, per ragione del domicilio paterno soggiaceva alla giurisdizione del Vescovo di Treviso, i Padri gli fecero conferire da questo Prelato la Tonsura e i quat​tro Ordini minori nel sabato dopo la Pentecoste, 12 Giugno 1824.

Era il P. Marco che conduceva i suoi cari figliuoli a ricevere i primi influssi della divina misericordia, preparazione santa alla dignità ed agli oneri ineffabili del Sacerdozio. E quell'anima grande e dolcissima, che comprendeva profondamente, alla luce dello Spirito Santo, l'importanza degli atti a cui assisteva, ridon​dava di giubilo per l'Opera del Signore, che a passo lento e misu​rato si avanzava per la via della sua Vocazione. Ciò che egli scrive al Fratello in entrambe le circostanze non deve cadere in dimenticanza fra noi:

“ Fratello Car.mo,

Chioggia, 4 Aprile 1824.

Pieno di consolazione che mi trabocca dal cuore ne riverso ben volentieri una parte sopra di voi. Guardate di coglierla tutta senza perderne. pure una stilla, perchè è preziosa. Io fui dunque lo spettatore della promozione agli. ordini del caro figlio, e il senso che io ne provai d'allegrezza e di commozione non posso esprimerlo. La maestà del rito, la dignità del Prelato nell'eseguir la funzione, la pietà edificante che traspariva dal volto del Candi​dato, e vedeasi pure negli altri, la consolazione che replicavasi ad ogni istante per le successive sue Ordinazioni, mi facevano venir agli occhi le lagrime, e mi traevano quasi fuor di me stesso. Oh quanto avrei bramato che ci foste stato presente! A me solo è toccato grazia sì bella. Anche questo mi ha fatto grande im​pressione: io solo, io solo fra sì gran turba! Non resta a me se non che restarne confuso, e render grazie alla Divina bontà. Facciamo patti però in iscritto, e proprio in carta bollata, poichè non potete negarlo che la presente vi capita col suo bollo: un'al​tra volta veniteci voi. È troppo caro questo conforto, ed io non mi sento coscienza di rubarvelo in modo alcuno. Preparatevi dunque a tempo opportuno il cuor generoso che ricerca per solcar il mare ed affrontar le tempeste, e non dubitate che poi verrete in porto molto felice e tranquillo. È inutile che io mi ponga a descri​vervi la cordialità generosa di questo benedetto Prelato: con​viene propriamente farne la prova per poter ben conoscerla. Voi dunque nel venir qui prenderete una cognizione novella che non avete finor avuto, e ch'è edificante, perchè tanta bontà di cuore procede appunto da un bel ardore di carità. Qui sono precisa​mente in mano di un Padre, il quale si degna di trattarmi con somma amorevolezza, e col cuor il più generoso, e tutti que' Sacerdoti che lo circondano ammaestrati da un tanto esempio sono veramente carissimi e amabilissimi. A proposito dell'am​piezza del di lui cuore sentite questo e vi basta: è arrivato per​fino ad eccitarmi con molta forza perchè mi impegni di condurre a Chioggia tutti li duecento scolari, mostrando gran compiacenza di dare un pranzo e una ricreazione a così gran turba, ed aggiungendovi il desiderio che non potessero tornare il giorno stesso a Venezia per averli ancora la notte presso di sè. Deliziandosi il suo bel cuore in questo pensiero caritatevole ed amoroso, ha pensato anche di voler render più lieta questa giornata col porre in movimento li giovanetti di Chioggia (tanto poco gli pare il vederne ad un punto due centinaia di forestieri) e fare che ven​gano loro incontro, e li accolgano in trionfo, e li servano a ta​vola, ecc. ecc. Avreste imaginato mai tal progetto? Mi par che basti a spiegar l'indole di quel gran cuore. Non crediate però che io mi lasci vincere da una seduzione sì dolce. Io voglio tor​nar quanto prima all'esercizio de' miei doveri. Solamente vi av​viso che domani non mi aspettiate perchè Mons.r non vuole asso​lutamente che io parta senza prima vedere una sua Istituzione, la quale occuperà la mattina, e non mi lascierà più comodo di pormi in viaggio ad ora prudente e discreta. Non posso dir altro dunque se non che stiate quieto e sicuro, e stia pur la Sig.ra Madre quieta e sicura e che io sono prontissimo a venire a Venezia, e che io non sarò per fare viaggio azzardoso. Spero che abbia Ella ricevuto la Lettera che per mezzo privato le ho spedito subitamente Venerdì scorso per darle nuova del felicissimo mio arrivo a Chioggia. Il cortesissimo Maestro Fontanotto, cui sono molto obbligato, manda i suoi cordiali saluti. Io ne mando una barca piena, voi fatene la distribuzione come sapete, unendovi però un bacio al  caro Bonlini, e ai baroncelli della Casetta. State bene caro vecchietto, e fatevi cuore che il Signore benedirà ogni cosa. Desidero di abbracciarvi, e con tutto il maggior affetto intanto mi segno Vostro aff .mo Fratello Marcantonio. ”

E da Treviso, il 12 Giugno, la gioia è ancor più festosa: 


“ Fratello Car.mo

Evviva i rossi. Voltolo rosso e Barbaro rosso ormai sono egualmente privilegiati. Che questo bel trionfo del rosso sia sim​bolo che trionfi su noi e sull'Opera il bel fuoco del santo amore di Dio! Fiat, Fiat. La Ordinazione del nostro Barbaro farà epoca nella storia. Questi è il primo che ad alta voce si chiami: 

Schola​rum Charitatis Venetiarum alumnus. Al sentir queste voci potete credere che il sangue fece il suo moto. Dita cantante un Pre Marco, ma più ancor l'Opera diviene Dita cantante. Orsù con​fidiamo che qui fecit opus bonum ipse perfìciat. Il nostro caro Bonlini stà sul partire e non vuol che scriva. Porterà egli un bacio autentico e cordialissimo, anzichè scritto, Valete omnes ac pro me orate. ”

Approfittando dell'occasione, il P. Marco prolungava il suo viaggio per Castelfranco, Bassano e Vicenza, per andar in cerca di elemosine; sopratutto per procurar associati al “ Giovane istruito nella conoscenza dei libri ”, che si stava allora pubbli​cando. Le lettere scritte in questi anni da ambedue i fratelli par​lano continuamente di questa loro occupazione nei giorni di ne​cessario riposo che si prendevano uscendo da Venezia. Nella let​tera del 17 Giugno, scritta da Vicenza, il P. Marco parla affettuo​samente del chierico Giuseppe Barbaro suo compagno di viag​gio, e ne scrive al Fratello:

“ Sappiate intanto per vostra consolazione che il caro Chie​rico si porta assai bene, e quantunque sia delizia di tutti, e veg​gasi carezzato con ogni amorevolezza, ciò nondimeno non di​strae lo spirito, né si dimentica i suoi doveri, ma è pur egli bra​moso di ritornare al caro nido. Vi dico la verità: questo è un bel saggio che ho avuto di sua saviezza ed ottimo sentimento e ve ne dovete assai rallegrare e ringraziare il Signore. Io poi debbo farlo ancor più, perchè son testimonio del fatto, e non posso abbastanza esprimere quanto sia quel baroncello trattato bene e veduto con tenerezza, e applaudito, e quanto insieme ei si conservi modesto e alieno dall'iscemar punto l'attaccamento al suo amato ritiro e alle Scuole, di cui anzi parla con grande amore, e ne promuove viemaggiormente il concetto, ed a cui cerca con gran brama di far del bene col procurare degli Associati, riuscen​dovi mirabilmente. ”

Questo giovane però nel quale i Padri riponevano tante spe​ranze non perseverò. Il diario ne parla mestamente il giorno 16 Maggio 1825:

“ Sortì, dice, in questo giorno dall'Istituto il Chierico Giu​seppe Barbaro dichiarando di non sentirsi vocazione per rima​nervi. Già da molto tempo mostravasi malcontento, e serviva di pena ai Superiori e Compagni il suo troppo osservabile concen​tramento che non seppe mai sciogliere e lo lasciò intanto esposto al pericolo di non ben conoscere in tanto suo turbamento la vo​lontà del Signore. Tuttavia non giovando nè la pazienza nè le esortazioni a metterlo in calma, ed annuendovi anche il parere del P. Carli a cui si diresse a prender consiglio, venne conse​gnato a suo Padre, scrivendosi contemporaneamente una Let​tera a Mons.r Vescovo di Treviso per renderlo consapevole del cambiamento avvenuto. ”

Così, per una tentazione, ché sarebbe stata facilmente supe​rata con la figliale confidenza in quei Padri che tanto teneramente lo amavano, quel giovane poco prudente fece andare perduta una vocazione, che si era presentata con tanti bei segni di origine divina.

Narra il P. Paoli, allora da pochi mesi entrato in Casetta, che in quel giorno il P. Anton'Angelo, radunò tutti i Chierici, e rivolse loro le parole del Salvatore: Vultis et vos abire? Volete andarvene anche voi? Perchè non è l'Istituto che abbia bisogno di voi: siete voi che avete bisogno di rimanere in esso, se ad esso vi ha chiamato il Signore. ” ​

Anno mariano, nuove vestizioni.

Ma ritorniamo all'ordine, brevemente interrotto, dei fatti. Le tante tribolazioni, che in questo periodo opprimevano l'Isti​tuto, eccitavano i servi di Dio a moltiplicare preghiere ed opere buone, per implorarne l'aiuto e i soprannaturali conforti. Que​sto impulso di fede fu maggiormente sentito al principio di Mag​gio del 1824, e condusse l'Istituto a una bellissima pratica. Ci viene descritta dal diario:

“2 Maggio 1824. - Cadendo in questo giorno la prima Dome​nica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'in​timò pubblicamente la nuova divozione di un anno intiero dedi​cato a Maria SS.ma, ed intitolato l'Anno Mariano, per implorare ajuto nei bisogni gravi dell'Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche. Si cantò in questa mattina nell'Oratorio Messa solenne, e si fece al dopopranzo pubblica esposizione del SS.mo Sacramento, e s'intraprese la spiegazione delle Litanie della B. V. che deve somministrar gli argomenti a' Discorsi della mattina nelle Feste di tutto l'anno. Questa straordinaria devozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle Donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicchè si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti. ”

Non mancò infatti qualche consolazione; pure in mezzo a tribolazioni, si può dire, continue. Il 27 Agosto, festa di S. Giu​seppe Calasanzio, il drappello dei chierici si accrebbe ancora, e questa volta i novelli furono due: Gio. Battista Traiber e Gio​vanni Paoli.

Il primo, della diocesi di Belluno e poverissimo, frequen​tava da qualche tempo le Scuole di Carità. Attesa la povertà in cui si trovava l'Istituto, e la miseria di lui, sembrava impossibile che potesse esser ricevuto. Ma, intimato l'anno Mariano, i buoni chierici alunni si mostrarono dispostissimi a divider con esso il !oro cibo perchè la casa lo potesse senza soverchio aggravio rac​cogliere, e d'altra parte il suo padrino, presso il quale fin allora era vissuto, gli provvide il letto ed il vestito. Così avea potuto entrare nella Casa dell'Istituto il 13 Giugno, ed ora, con licenza del suo Vescovo, prendeva l'abito clericale.

L'altro giovane, Giovanni Paoli, veneziano, era entrato in casa l'ultimo sabato di Luglio. Da due anni era stato a servire nella bottega di biade d'un suo zio, il quale avea sempre recisamente contraddetta la vocazione ecclesiastica, che il buon fi​gliuolo avea manifestato, e che piamente coltivava. Il 16 Lu​glio Giovanni si portò con la zia a far le sue devozioni nella chiesa del Carmine, per ottenere dalla Beata Vergine che si de​gnasse di benedir questo affare. Nel giorno stesso il Sacerdote D. Pietro Ortis, da poco tempo entrato nelle scuole di Carità come maestro della terza classe elementare, si recò a visitare lo zio del Paoli. Caduto il discorso sul contrasto che questi aveva con la moglie, la quale proteggeva le idee del nipote, non solo il degno prete persuase l'amico a desistere dalla sua opposizione; ma pensò a dirigere il giovane all'Istituto, al quale difatti il buon Giovanni prontamente accettò di aggregarsi.

“ Dalle ottime informazioni di lui avute, dice il diario, dalla sua pietà, dai talenti, dal progresso negli studj e dalla straordi​naria condotta di Provvidenza, che lo ha guidato ad entrare nel​l'Istituto, vedesi accompagnato il suo ingresso dai più felici pre​sagj sull'avvenire. ”

Un altro trentino, Pierantonio Voltolini, prese l'abito cleri​cale nell'Oratorio il giorno dell'Immacolata. E forse in quel medesimo giorno l'avrebbe preso anche un altro veneziano, Giov. Antonio Bertolla, se non fosse intervenuto un incidente che causò prima dolore, poi consolazione nei Fondatori.

Avevano essi fatto supplica al Patriarca per poter procedere a questa vestizione; ma, con loro dolore, vennero a sapere che il Prelato non voleva permettere la vestizione di Chierici all'Isti​tuto. Dati i precedenti che omai conosciamo, si può ben imma​ginare la costernazione dei Servi di Dio a questo annunzio. Però non si smarrirono, e il 30 Novembre indirizzarono al loro Pa​store una lettera piena di umiltà e di semplicità, che fece subito mutar consiglio al Patriarca. Diceva così:

“ Eccellenza R.ma

Con quella medesima riverente figlial fiducia con cui ne' giorni 19 Giugno 1821 e 18 Marzo 1822 gli ossequentissimi Sacerdoti de Cavanis implorarono dall'Ecc. V. Rma la facoltà di vestire dell'abito Clericale in qualità di alunni dell'Istituto delle Scuole di Carità li giovani Angelo Cerchieri e Gio B.a Toscani, rassegnarono essi nel giorno 22 cadente una simile divota istanza a favore dell'altro giovane loro alunno Gio. Antonio di Fran​cesco Bertolla.


Essendosi conceduta da V. E. R.ma riguardo ai due primi la implorata grazia, speravasi ancor per quest'ultimo un egual favorevol Rescritto, ma n'ebbero invece in risposta da Mons.r Can.co Vicario che tal vestizione non veniva accordata.

Sempre sottomessi, com'è dovere, alle Superiori disposizioni, nutrono insieme la riverente fiducia che in un momento sì deci​sivo nel quale col vedere interdette le vestizioni si vede a perir l'Istituto, non isdegni l'E. V. R.ma che ossequiosamente ricor​dino le circostanze particolari del loro caso, in vigor delle quali furono appunto accordati all'Istituto medesimo li mentovati Chie​rici Cerchieri e Toscani, i quali attualmente concorrono alle Cat​tedre del Patriarcal Seminario come studenti di Filosofia.

L'Istituto dunque delle Scuole di Carità aperto e sostenuto in Venezia dai divotissimi Supplicanti, non è nel primiero stato di oscurità e di incertezza, ma fin dal giorno 19 Giugno 1819 fu con Sovrano Rescritto onorato della Suprema Sanzione per la sua stabile sussistenza; e dietro al pieno beneplacito dell'Au​gusto Monarca emanò pure l'ossequiato Decreto 17 7bre di detto anno dell'or defonto Mons. Patriarca Milesi di f. m., il quale appunto per provvedere alla sancita perenne durevolezza dell'Istituto autorizzò gli umilissimi ricorrenti Fratelli a disporre liberamente tutto ciò che rendesi necessario alla erezione Cano​nica di una Congregazione di Sacerdoti la quale immediatamente soggetta all'Ordinario pro tempore avesse a continuare il gra​tuito esercizio della intrapresa caritatevole educazione.

Sulla fede di questo Patriarcale Decreto, ed in obbedienza all'incarico di cui sono stati benignamente onorati, gravissime furono le spese che hanno sostenuto per allestire l'opportuno Lo​cale, e assai pesante è l'impegno che si sono addossato di mante​nere, ed educare molti alunni, confortandosi sempre colla speranza di lasciare alla loro morte in tutto il tempo avvenire una Corpo​razione di zelanti Ecclesiastici bene addestrati a prendere cura principalmente nel grande oggetto .della educazione religiosa e della paterna sollecita disciplina, dei giovani che comunemente si trovano dai genitori medesimi abbandonati od assai male assi​stiti.

A tale impresa furono pure benignamente animati dalla E. V. R.ma colla ossequiata Lettera graziosissima 7 Febbraio 1823, che riconosce la sussistenza del Clericale loro Convitto, ne pro​mette a suo tempo la sospirata Canonica istituzione, e segna le norme da doversi osservare riguardo al corso scolastico dei Chierici loro alunni, sul quale punto altresì gli Istitutori Fratelli, esatti osservatori degli ordini di V. E. R.ma, non prendonsi alcun arbitrio, ma li dirigono personalmente alla Cattedra della Filosofia nel Patriarcale Seminario per poi passare a suo tempo nella Teologica Facoltà.

Le concepite speranze sulla felice riuscita di questi Chierici, sono ognor più confermate dai saggj che porgono di continuo della loro soda pietà, compostezza ed applicazione agli studj e viemaggiormente confortano a reggere al peso del loro mante​nimento, ed a tenerli nel preparato Locale sotto alla più amorosa e vigile disciplina.

Rassegnati umilmente questi brevissimi cenni, nutrono la più viva fiducia gli ossequiosissimi ricorrenti che la Paterna bontà di V. E. R.ma ben lungi dal negare l'implorata grazia di accogliere il giovane postulante, sarà benignamente disposta, come in addietro, a promuovere l'incremento della nascente Con​gregazione, la quale s'impieghi a salvezza di tanti giovani abban​donati, e che certamente senza vestire nuovi Individui va a cadere. nell'avvilimento, anzichè giungere alla sospirata e promessa sua fondazione. Grazie. ))

Il sabbato 18 Dicembre, festa dell'Espettazione del parto della B. V., Mons.r Rosata comunica ai Padri che il Patriarca concedeva la vestizione del Bertolla e faceva loro capire che il Prelato l'aveva prima negata, non per alcuna prevenzione che egli si fosse formata sull'Opera; ma perchè temeva che il gio​vane, vestito l'abito Clericale, rimanesse abbandonato a sè stesso e non dipendesse dal Seminario riguardo agli studj, sicchè quando fu assicurato dell'opposto, e che il giovane non usciva se non accompagnato, e faceva gli esami in Seminario, pronta​mente avea concessa la grazia. 

Il Bertolla vestì le sacre divise la sera della vigilia di Natale nell'Oratorio della Casa dei Chierici, e dopo, dice il Diario, “ re​citò un divoto Discorso sulla Nascita del Bambino Gesù con tal sentimento ed affetto che recò a tutti gran tenerezza e sor​presa. Nella mattina poi del solenne giorno seguente si presentò in Oratorio vestito del nuovo abito, ed ivi il Direttore gli tenne il consueto ragionamento, e si fece con molto giubilo la funzione solita a farsi in tali occasioni. ))

Colle dimissorie dei rispettivi Ordinari di Belluno e di Trento, quattro giorni prima Gio. Battista Traiber e Pierantonio Voltolini aveano ricevuto la tonsura dal Vescovo di Chioggia nella Canonica di Mons.r Arciprete a Malamocco.

Poco tempo dopo tornarono a galla le difficoltà per i patri​moni ecclesiastici. Un benefattore, Mons. Giovanni Albrizzi, avea provveduto il chierico Toscani della somma occorrente a formar il Patrimonio di 60 ducati annui: e già si stava per isti​pulare l'atto notarile, quando si venne a sapere che il Governo non accordava più placitazione a patrimoni inferiori a 200 fiorini annui. Sospesa la stipulazione dell'Istromento, avvenne che intanto il Governo avea receduto da questa determinazione e avea concesso la placitazione a tutti quei Patrimoni che gli erano stati presentati nella consueta misura di 60 Ducati. Ma i Padri non seppero a tempo della mutazione, perchè quando essa av​venne Il P. Marco era fuori di Venezia, e il P. Anton' Angelo, sempre ritirato, non ne aveva avuto alcun sentore. Ai primi di Novembre, saputa la cosa, il P. Marco espose le sue circostanze al Patriarca, pregandolo d'interporsi perchè il Patrimonio fosse accettato. Il Patriarca s'adoperò prontamente, e con molto im​pegno, presso il Governo; ma n'ebbe un rifiuto.

Tenace, come sempre, il P. Marco non si acchetò: ricorse al Consigliere Ecclesiastico che gli consigliò di ricorrere direttamente al Vicerè. E l'affare finì bene; perchè il Vicerè accordò la grazia e, dopo mesi e mesi di andirivieni, il patrimonio ebbe la sospirata placitazione.

Così, colla benedizione del Signore, tra un'angustia ed un conforto, le cose procedevano, e un po' alla volta i chierici rice​vevano gli Ordini minori dal Vescovo di Chioggia, o dallo stesso Patriarca Pyrker.

Il 27 Agosto 1825 vestiva l'abito sacro l'alunno Giuseppe Epis. Poi, il 19 Novembre del 1825, la famigliola si accrebbe ancora.

“ In questa mattina entrarono Convitori nella Casa del​l'Istituto li due giovani Corsi Angelo Antonio Battesti, e Gio​vanni Luca Pinelli, raccomandati istantemente da due loro zii, Sacerdoti dimoranti m Venezia. Bramosi li detti giovani di dedi​carsi agli studj e di abbracciar lo stato Ecclesiastico, ottenuto l'assenso dei genitori si trasferirono senz'alcuna scorta nel viag​gio, fino a Venezia, sulla fiducia che li mentovati loro zii procu​rassero ad essi quella buona educazione, che non sapeano trovare nel loro Paese. Non andò fallita la loro speranza, poichè tanto eglino presero cura del loro bene, che non si è potuto resi​stere alle pressanti loro preghiere, e malgrado la ristrettezza del Locale si è condisceso ad accoglierli. Contentissimi si dimostra​rono i giovani forestieri dell'Istituto a cui venner raccomandati, e ben si vede che con un tratto singolare di Provvidenza, furono qui ricevuti, mentre nè essi punto sapevano di questo luogo, nè le angustie della Casa permettevano di riceverli. ))

Ma un'altra burrasca aspettava i Servi di Dio per quando, circa un anno dopo, avrebbero avuto il conforto di veder il primo dei loro figliuoli ammesso ai sacri Ordini maggiori.

 19 Novembre 1826. - “ In questo giorno, narra il P. Marco, da Mons.r Vescovo di Chioggia venne segnata una Remissoria assoluta per cedere alla Diocesi Veneta i nostro Chierico in sacris D. Matteo Voltolini. Diede motivo a questo traslato la recente sua Ordinazione in Suddiacono, seguita li 23 Settembre decorso. E desso il primo fra i Chierici alunni della nascente Congregazione che sia promosso agli Ordini Sacri; quindi ben si aspettava di dover incontrare molte difficoltà ed amarezze prima di avere sì sospirata consolazione. Così fu infatti, ma tutto poi venne per Divina grazia a compirsi con esito felicissimo.

Dipendeva egli per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, e colle sue Dimissorie vestì l'abito Clericale, fu insignito della Tonsura ed ebbe li quattro Ordini minori, ma per ricevere il Sacro Ordine del Suddiaconato incontrò una difficoltà insuperabile per ragione del Patrimonio. Erasi sibbene espresso il Sig.r Fran​cesco Bertolla Padenghe di voler sostenere il peso dell'annua vitalizia corrisponsione, ma non volea sottoporre alla ipoteca alcun Fondo, sicchè mancava cosa troppo essenziale alla costitu​zione del Patrimonio medesimo. Non giovava nemmeno per tal oggetto rivogliersi ad altre parti, perchè la Curia Vescovile di Trento ha per massima di non ammettere alcun Patrimonio de' chierici diocesani, quando non sia fondato su Beni esistenti pre​cisamente nella sua propria Diocesi; e ben si vedeva impossibile trovare in Venezia chi tenesse possedimenti nella Diocesi Tri​dentina, e fosse insieme disposto a beneficar questo Chierico, com'era pure impossibile che la di lui Famiglia trovasse in quelle parti un Benefattore il quale assegnasse un tanto provvedimento ad un Chierico che per la sua vocazione al nostro Istituto era determinato di rimanere in Venezia. L'unico. espediente dunque da prendersi in mezzo a tanto imbarazzo era l'ottenere dall'Ordi​nario di Trento una Remissoria assoluta che trasferisse il Chie​rico stesso ad altra Diocesi, dove non occorresse nella costitu​zione del Patrimonio siffatto insuperabile impedimento. Essendo anche ciò molto difficile a conseguire, si profittò della circo​stanza di essere Mons. Vescovo di Chioggia molto amico di Mons. Sardagna il quale reggeva in qualità di Vicario Capito​lare la Diocesi di Trento, e si pregò a scrivere perchè venisse il Chierico ceduto a lui, nel che pure si combinava l'altro van​taggio notabilissimo di affrettare la Ordinazione in sacris, es​sendo quel Vescovo assai più sollecito nel promuovere i proprj Chierici ai Sacri Ordini dell'attual nostro Veneto Patriarca.

Ottenuta prontamente la bramata grazia, si pensò alla costi​tuzione del Patrimonio, e i Direttori dell'Istituto ne assunsero il grave impegno, fondandolo sul Palazzo donato dal S. Padre, restringendosi il Padenghe a prometterne un privato compenso dell'annuo aggravio, rimanendone in fatto la legale respon​sabilità e il vero debito del Patrimonio ai Direttori medesimi. Prodotto alla Governativa placitazione il relativo Istromento, riuscì penosissimo il corso di questo affare, mentre un errore commesso a principio nella calcolazione del Fondo, e non mai corretto nei progressivi esami di molti Dicasteri, fece tornar indietro le Carte senza il bramato effetto, sicchè convenne con nuove osservazioni rimetterle al primo corso, con una perdita di tempo assai lunga e molesta. Non era ancora approvato questo Istromento, che cominciarono i giorni de' SS. Esercizj, ed il chierico gl'intraprese senza sapere che tutto potesse a tempo spedirsi. Mediante però una instancabile attività nel tener dietro alle Carte, riuscì di veder l'affare compito pochissimi giorni prima della giornata prefissa alla Sacra Ordinazione, sicchè nel giorno 21 Settembre decorso, onomastico del buon Chierico, si portò egli con uno dei due Direttori alla Villa di Ponte di Brenta per esser promosso al Suddiaconato da Mons. Vescovo di Chioggia, che ivi con licenza dell'Ordinario di Padova dovea far la fun​zione Pontificale.

       
Anche il viaggio, quantunque breve, fu attraversato da molta pena, e da stranissimi inciampi, sicchè occupò tutto il giorno, e 
solo alla sera si potè giungere all'assegnato recapito nel Palazzo della Nob. Famiglia Giovanelli. Se il demonio per l'una parte fece ogni sforzo per impedire o amareggiare almeno la santa impresa, il Signore dall'altra parte si degnò di confortare a gu​star meglio la bella grazia quanto era più contraddetta e ad assisterci onde si potesse finalmente ottenere. Fu quindi più grande ancor l'allegrezza che si è provata nel giorno della sospiratissima Ordinazione, dopo la quale fatta una breve gita a Vicenza tornò il Candidato a Venezia, e fu accolto da tutta la Casa coi senti​menti della consolazione più viva.

Non andò guari però che insorse un nuovo dolore per tal motivo, mentre esposta, non si sa come, a Mons. Patriarca la promozione di questo Chierico, egli non conoscendo la semplice ed innocente condotta di questo affare, e vedendo il giovane ordinato in sacris da un altro Vescovo senza sapere in qual modo, se ne dolse altamente. Venne quindi chiamato uno dei Direttori a render conto dell'operato, ed ordinò che se ne desse in iscritto una veridica informazione. Questa si produsse ben prontamente nel giorno 30 Ottobre decorso, e Mons. Vicario medesimo se ne mostrò ben contento.

Restava a combinare pel nuovo anno scolastico già immi​nente la prosecuzion degli studj presso la Cattedra del Patriarcal Seminario; mentre attesi i legami col Governo era caduto vano il progetto del Vescovo di Chioggia e che studiasse il giovane privatamente, e si presentasse solo agli esami presso di lui. Mons.r Patriarca non voleva ricevere alle sue Scuole Chierici forestieri senza un intelligenza col proprio Vescovo, ed avea però dopo la relazione avuta di questo Chierico preparato una lettera per domandare al suo Ordinario il Discesso di questo Chierico stesso, dichiarandosi con ciò solo disposto ad ammetterlo come prima alle proprie Scuole. Venuto in cognizione che il suddetto Vescovo di Chioggia si trovava allora in Venezia, ed aveva inteso a voce il suo desiderio, sospese di spedir questa Lettera. Allora fu che il suddetto Vescovo si trovò obbligato di abboccarsi per​sonalmente con Mons. Patriarca, e in tale abboccamento fu sta​bilito invece di fare la Remissoria, che assai più ci fu cara, to​gliendoci così il pensiero di ricercare in altro tempo la cessione di questo Chierico alla Diocesi Veneta con pericolo di trovare molta difficoltà a ritenerlo nell'Istituto per parte del suo Ordi​nario, tanto più che l'attuale Vescovo di Chioggia, il quale è contento di rilasciarlo, è ormai ridotto a vecchiaja e non si potea che temere dei forti ostacoli nel di lui successore, attesa la pre​sente somma scarsezza del Clero. Dopo pertanto le molte angu​stie sofferte, si ebbe non solo la consolazione di goder le primizie dei nostri alunni ordinati in sacris, ma di vedersi anche tolto im​provvisamente il pericolo che il Candidato medesimo, come sog​getto ad altra Diocesi, potesse essere ad ogni istante dal suo Ecclesiastico Superior richiamato; del che tutto sien rese incessanti grazie al Signore. ”

Il Signore dunque, che a suo tempo sa infondere stille di balsamo nelle anime dei suoi Servi, provava spesso i Cavanis con angustie, incertezze e difficoltà; dinanzi alle quali però, con la sua divina grazia. i due generosi Fratelli nè indietreggiavano, nè si abbattevano: era quella una palestra di virtù, nella quale si santificavano. E, certamente, soltanto la parte minore dei loro dolori trasparisce dalle loro parole, che sono sempre così misurate e serene, come il lettore avrà da sè rilevato in tutti i documenti ché abbiamo riportato. Che molto di più si debba aggiungere alle loro sofferenze morali, lo ricaviamo da alcuni periodi del libretto intitolato “ Notizie intorno alla fondazione della Congregazione ecc. ”, dove, riferendosi a questo tempo che decorre dalle prime persecuzioni del Governo austriaco contro le Scuole di Carità, il P. Marco scrive così:

“ Restarono quindi (cioè dalla compera e dal restauro degli stabili che costituirono la Casetta) sommamente abbattute e quasi oppresse le forze degl'Istitutori Fratelli, dovendo essi nel tempo medesimo sostenere il doppio assai dispendioso stabilimento, e fare continui sforzi gravissimi per soddisfare i debiti che avean dovuto incontrare per tal enorme straordinario dispendio occorso in tempi di somma calamità.

Ed è qui appunto che maggiormente risplende la provvida ed amorosa Divina assistenza nel tener ferma ed incamminare ognor più al suo total compimento questa pia .fondazione, men​tre tutto sembrava minacciarle rovina. Pochi giovani poveri e sconosciuti stavano in oscura cella raccolti quasi pietre fonda​mentali, del divisato sacro edifizio, e nel promuoverne la sospirata erezione lottar doveano contro un nembo di procellosa tempesta che non lasciava mai pace. Potea ben dirsi anche nel caso pre​sente: foris pugnae, intus timores (2 Corint. 7, 5). Nell'interno del domestico asilo (secondo il senso della fragile umanità) strin​gea d'angustie il timore di crollar sotto il peso dello sbilancio gravissimo dell'economica azienda, e dell'enormi fatiche che si dovean sostenere; al di fuori un complesso di dolorose vicende, e di rumori pungenti teneano il cuore abbattuto, e come stretto in un torchio di avvilimento e di pena.

Per varie cause e in più tempi l'esercizio delle caritatevoli Scuole si trovò esposto a pericoli e a nuovi pesi non preveduti; e in mezzo a tanta afflizione sorgeva il Mondo tratto tratto a caricare d'obbrobrj l'opera pia, e sparger voci atte da per sè stesse a far perdere d'animo i suoi teneri alunni. Chi la chiamava un'opera inutile; chi la stimava imprudente; ed altri pronosti​cava che alla morte dei Fondatori sarebbe tosto svanita; e molti poi concorrevano nel pensare che il solo aggravio dei debiti l'avrebbe tratta al naufragio…”

Qui il P. Marco mostra colla storia di alcuni Santi, quali S. Camillo di Lellis, S. Giovanni di Dio, S. Ignazio, S. Gaetano, S. Giuseppe Calasanzio, S. Vincenzo de Paoli, come quest'ultima asserzione non deva tenersi in alcun conto; poi continua:

“ Questa medesima Provvidenza amorosa sostenne ferma in mezzo a tanti travagli anche la povera Istituzione novella, e la trasse pur finalmente con inaspettate risorse dal carico sì gra​voso dell'economico suo sbilancio incorso dopo l'enorme com​plessivo dispendio di circa austriache lire seicentomila, sostenuto in mezzo ad ardue calamità nel lungo spazio degli anni addietro, per fondare e mantenere due numerosi Istituti; sbilancio per cui tanto rumore aveano fatto i mondani, quanto facili a riputare imprudenti le opere pie perchè soffrono nei principj qualche ine​vitabile angustia, altrettanto pronti poi essi nell'incontrare dei debiti per secondare le passioni, e trascurati e indolenti nel sod​disfarli. ”

CAPITOLO XXXVIII.

Alternative

Tribolazioni pei Chierici.

Come altra volta accennammo, il Governo austriaco, in appa​renza tanto favorevole alla Religione e alla Chiesa, fa nella storia del nostro Istituto una ben triste figura di persecutore delle sue libertà più sante e vitali. Ingannati forse, molti secolari e molti ecclesiastici, dalle affermazioni di religiosità di questo dominio, che professavasi protettore e difensore delle sante istituzioni cri​stiane, non si accorsero che in realtà esso le aveva caricate di ceppi, aggiogandole al carro della sua politica, e servendosi della buona educazione data ai popoli dal clero, unicamente per tenerli tranquilli; ed esso intanto attendeva non solo ad assicurare a Cesare ciò che è di Cesare, ma ad attribuirgli, usurpandoli, anche i sacri diritti di Dio.
.

Questa volta si trattò dell'ingerenza dello Stato sui patri​moni che la Chiesa vuole assegnati ai ministri sacri, come ti​tolo di onesto sostentamento, prima di ammetterli alle mag​giori Ordinazioni; poi venne l'ingerenza dello Stato sugli studi sacri dei Chierici. In entrambi i casi, purtroppo, la buona vo​lontà degli stessi Superiori ecclesiastici della Diocesi è impo​tente a resistere alle leggi vessatorie e si fa timida e remissiva anche dove un po' di prudente energia avrebbe forse potuto risparmiare pene ed angustie all'Istituto nascente.

Nel Giugno 1823 i Padri avevano presentato al Patriarca i certificati relativi agli studi dei loro chierici Spernich e Cerchieri, pregandolo ad approvare gli istromenti dei Patrimoni ecclesia​stici, prima che giungesse da Vienna, come si aspettava, la prescrizione di una somma più grande, che li avrebbe resi insuffi​cienti. Il Patriarca mandò di ritorno quegli istromenti, dichia​rando che non conveniva chiederne il placito al Governo, appog​giati unicamente al certificato comprovante i soli studi ginnasiali compiuti dai chierici. Nello stesso tempo preveniva i Direttori, che non avrebbe potuto usare alcun favore ai loro alunni, nè lasciarli progredire nella carriera Ecclesiastica, quando non aves​sero atteso allo studio della Filosofia sotto professori personal​mente autorizzati, e quando non fossero stati muniti delle rego​lari attestazioni rilasciate da un Istituto pubblico, presso il quale dovevano sostenere gli esami semestrali: bene inteso poi, che gli studi teologici avrebbero dovuto esser compiuti nel Seminario Patriarcale. Ciò avveniva il 7 Giugno 1823.

I Padri insistettero con nuove istanze private finchè gli Istro​menti dei patrimoni vennero accolti, presentati al Governo e da questo approvati. Poco tempo dopo, la famigliola dei chierici si aumentava ancora, avendo, il 28 Settembre 1823, indossate le divise clericali l'alunno Giuseppe Barbaro, tanto caro ai Fonda​tori. La funzionetta della vestizione, dice il P. Marco nel diario, “ riuscì tenerissima e accompagnata da dolci lagrime”. Ma le consolazioni dovevano durar poco. Lasciamo la parola al P Marco medesimo.

14 Gennaio 1824. - Mentre li Chierici dell'Istituto attende​vano tranquillamente allo studio della Filosofia in relazione al decreto di Mons.r patriarca 7 Giugno 1823, sotto alla direzione di un approvato Professore privato, e colla iscrizione nella Ma​tricola del Seminario, insorse la novità d'un Decreto che dichiarò invalidi gli studj filosofici per tutti i Chierici esterni al Seminario medesimo. Essendo questo Decreto rigorosissimo, sicchè veniva ad esser posto in attività sul momento, nè concedeva neppure di terminare validamente l'incominciato semestre, si portarono li Direttori, senza ritardo dal Provveditore dell'I. R. Liceo-Con​vitto, onde si compiacesse di ricevere nella sua Matricola i nomi di detti Chierici. Egli però si astenne dal farlo prima che Monsi​gnor Patriarca se ne mostrasse persuaso, su di che però non potea cader dubbio, sì perchè nella citata Lettera 7 Giugno erasi espresso che gli bastava che i detti giovani fossero inscritti in qualunque Pubblico Stabilimento, sì perchè il Vice-Direttore dello Studio filosofico del Seminario li avea diretti appunto in tale occasione al Liceo. Tuttavia non lasciarono di presentarsi 

nella mattina medesima da S. E. R.ma a rassegnare l'emergente ed a implorare direzione e conforto. Il Prelato però, dichiarando di non sapere che vi fosse questo Decreto, li diresse da Mons.r Canonico Arrigoni suo Segretario a prender lumi su tal propo​sito, e così tutto restò sospeso. Continuò pure tale incertezza dopo di aver parlato col suddetto Mons.r Arrigoni, poichè egli restringendosi a dire che ben sapea esser venuto recentemente un Decreto su tal proposito, aggiunse che non ne sapea render conto con precisione, e molto meno dirigere sul proposito, men​tre tali materie esclusivamente spettano al Seminario. Pregatolo però ad abboccarsi col Vice-Direttore P. Moschini, e sostener con opportuna difesa i Chierici stessi, egli rispose che gli sem​brava che non dovessero rimaner esposti a pericolo, come pure erasi espresso il P. Rettore del Seminario, il quale significò ad uno dei Direttori che si era scritta una Lettera con molta forza onde preservare a tutti i Chierici esterni la validità dei filosofici studj, ma nondimeno il suddetto Mons.r Arrigoni consigliò di parlarne al mentovato P. Moschini. In quella stessa mattina si parlò pure con lui, ma si trovò fermissimo a sostenere che non vi era modo di difendere i Chierici dell'Istituto, per esser priva​tisti, ma solamente gli esterni che ricorrevano alle Cattedre del Seminario. Restando così intieramente sospesi questi poveri gio​vani, si pregò almeno a parlarne a Mons.r Patriarca per sapere in qual modo si dovessero essi dirigere. Venne in questa mattina col mezzo di un suo Viglietto l'avviso che il Prelato consente che si ascrivano all'I. R. Liceo non potendo esser validi i loro studj coll'ascrizione al Seminario. ”
.

Risposero subito i Padri al Moschini, che essendo omai inoltrato l'anno scolastico, i giovani non si potevano ascrivere al Liceo, nè prepararsi a fare gli esami, quindi rimarrebbero ancor iscritti nel Seminario abbandonandosi alla Provvidenza divina. Ma il Moschini li avea già cancellati dalla Matricola e ri​spondeva che non si poteva continuare col metodo finora tenuto. Vane pure riuscirono le preghiere fatte a Mons. Arrigoni, che non volle ingerirsi nell'argomento e così, dice il P Marco, “ l'af​fare fu ridotto alle ultime angustie. ”

Pochi giorni dopo l'abate Giudici, Consigliere Ecclesiastico di Governo, visitava l'Istituto e, vedendolo mostrar segni di molta soddisfazione, i Padri lo pregarono ad interporsi perchè i loro Chierici potessero essere ammessi in Seminario ad un esame, col quale fosse legalizzato lo studio Filosofico da essi finora compiuto. Gli presentarono poi anche una informazione scritta sull'argomento; e l'abate accolse tutto con buon animo, non nascondendo però la difficoltà di vincere l'ostacolo della legge. Promise nondimeno di parlarne al Patriarca e allora i Servi di Dio si recarono anche da Mons. Rosata, Provicario, a supplicarlo del suo patrocinio presso il Prelato. Dalle righe seguenti si apprende la gretta ed uggiosa condotta del Governo.

(( 11 Giugno 1824. - Lettera di Mons.r Patriarca che si​gnifica non essersi dal Governo valutato l'esame di Filosofia sostenuto dai nostri Chierici nel Seminario. Erano infatti dopo molte difficoltà stati accolti come privatisti nel primo semestre del corrente anno scolastico, sotto la direzione del Patriarcal Seminario, ne avevano sostenuto lodevolmente l'esame e si erano rilasciati anche ad essi i relativi Certificati.

Quando però si credevano bastantemente al sicuro, insorse l'opposizione del Governo, che li afflisse d'un sommo travaglio, obbligandoli alla durissima alternativa o di perder l'anno scola​stico ormai vicino al suo termine, o di esporsi in estrema angu​stia di tempo allo studio di nuovi testi per sostenere gli esami al R. Liceo. In tali ristrettezze ebbero almeno il conforto di essere incoraggiati dal Provveditore e dai Professori del Liceo medesimo, che dichiararono di esser contenti di un discretissimo esame, ben persuasi della loro abilità, e commossi nel tempo stesso, per le tristi loro vicende. ”

Ma neppur questo piccolo conforto doveva avere il suo ef​fetto. Un altro decreto del Governo obbligava improvvisamente quei poveri giovani a far gli esami al R. Liceo di tutto l'anno in corso.

“ Sembrava, dice il diario, un cimento da non dover incon​trarsi perchè trattavasi di scorrer nuovi scritti e molto volumi​nosi, di prepararsi a rispondere a quesiti estratti a sorte, e di far tanto studio in tempo brevissimo, perchè ciascuno degli sco​lari essendo vicino agli esami non voleva privarsi dei propri scritti, e li lasciava a stento per poche ore. Li nostri Chierici nondimeno si accinsero all'ardua impresa, nel che si vide una particolare benedizione del Signore, che li animò di fortezza, e li fece pure sortire con esito felicissimo. Studiarono indefessi ​senza riposo, poi con fiducia si presentarono a sostenere gli esami tanto del primo, che del secondo semestre, e vi riuscirono con piena soddisfazione dei Professori; i quali ne provarono tene​rezza e sorpresa, e rilasciarono ad essi assai favorevoli attestazioni.

Reso per tal modo solenne e valido il filosofico studio di questo anno, sopravvenne subito l'amarezza di veder sovrastare nuovo impedimento al progresso di questi Chierici. Non apparendo infatti legale e valido se non che l'anno corrente, pella filosofia, rimanevano esposti a termini della Legge di passarne un altro nello studio medesimo e non più come finora restando in Casa sotto la direzione di un Professor patentato, ma recan​dosi con assai grave disturbo ogni giorno alla Cattedra del Semi​nario, mentre nell'anno venturo i privatisti son tolti. Coll'as​senso pertanto di Mons.r Provicario Rosata si fece ricorso al D.r Traversi, Direttore dello studio filosofico nel Liceo, pregan​dolo ad interporsi presso al Governo onde fossero dispensati dal perdere un nuovo anno, dacchè bastantemente erano essi am​maestrati nella Filosofia, avendola già studiata privatamente in addietro sulla lusinga che dal Sovrano venisse repristinato nel​l'Istituto il filosofico insegnamento. Il Direttore medesimo si mostrò ben disposto a favorire l'istanza, ma si rifiutò dal rice​verla sostenendo che si dovea presentare al Governo, da cui gli sarebbe stata rimessa. ”

L'istanza fu dunque presentata al Governo; occorsero le solite informazioni, dopo le quali, alla fine di Settembre, il Go​verno rispose negativamente.

Allora il P. Marco scrisse al P. Mauro da Venezia, cappuc​cino, accompagnandogli una supplica, perchè la presentasse al Sovrano. Così si trascinò la cosa fino al Gennaio 1825; ma poi anche la Corte di Vienna rigettava il ricorso. Intanto i Padri, che erano in continua corrispondenza col Card. Zurla, sempre loro cordialissimo amico, gli scrissero, pregandolo ad interes​sarsi con buoni uffizi presso il Patriarca, al fine di renderlo più impegnato a sostenere le scuole e favorire i loro Chierici.

Un brano di questa lettera, scritta dal P. Anton'Angelo e conservata nell'Archivio, ci fa conoscere alcuni retroscena di questo affare che addolora i Servi di Dio. Dice così:

“ Quì si continua a lavorare nell'Opere, sebbene i venti sieno contrarj. Si cerca intanto di fare la parte propria, e si lascia a Dio l'esito, e la durata. Nella casa de' Chierici attualmente si fanno i SS. Esercizj. In quest'anno sono cresciuti quattro alunni del novello Istituto, ed ora ne abbiamo un altro che aspira. Sicchè

di Operaj staremmo anche bene, quando non vi fossero gl'in​toppi, gli scogli, e per dir così, le muraglie che rattengono e differiscono il compimento del loro corso. Ora si tratta che deb​bano uscir dal nido per proseguir gli studj nel Seminario. Senza spirito Profetico, si può dir certo, che grande sarà il pericolo quanto alla particolar loro vocazione. Mi ajuti l'Em.a V. ove può, e frattanto se mi favorisse di protezione presso il nostro Prelato, onde facess'egli almeno tutto quello che può per bene dell'Opera sarebbe ancor qualche cosa. Nè Ordini, nè Tonsura, ecco ciò che hanno finora i miei giovani di eccitamento a star forti per questa parte. Se crede di far così cogli altri, favorisca almeno chi vive tanto fuor de' pericoli, e con uno spirito più da Regolar, che da Prete, in una Comunità. Quando andassero al Seminario mi spaventa poi il pensare, che dovessero indistinta​mente anch'essi entrar nel ruolo degli altri Chierici e portarsi nei dì festivi a servire la Cattedrale. Per carità, vegga se ho ra​gion di tremare. Se V. Em., che già al primo ingresso del detto Prelato in Venezia glie n'ha parlato con tanto impegno, si de​gnasse di ricordargli la bontà con che riguarda anche adesso i nostri Istituti, potrebbe farci gran bene. Già so ch'Egli ci ri​guarda di buon occhio; ma vengo assicurato che pur è d'uopo di procurar di renderlo sempre più amorevole, mentre è circondato talora da chi ci fa tutto il male possibile colla lingua. Di questo me n'ha assicurato il medesimo Mons. Rosata, il quale mi dà e colle parole, e co' fatti, li più chiari indizj di affetto e pre​mura pel buon esito di quest'Opere. Vorrei dunque che il no​stro Mons. Patriarca ci animasse coll'invitar agli Ordini i nostri Giovani: vorrei che ci aprisse il cuore mostrando impegno per noi, e ci esibisse di far qualche passo per metterei un po' più al largo, fuori di questa oppressione sì stretta e sì orribile, tante più ch'Egli portandosi talor a Vienna, ha certo tutta l'opportu​nità d'ottener dalla persona med.ma del Sovrano qualche eccezione per noi, che vorrei sperare che otterrebbe mio Fratello med.mo, se potesse arrivar a parlargli. Già abbiamo provato altre volte, e l'abbiamo anche scritta questa predilezione Sovrana.

Eminenza Reverendissima, tre righe per noi potrebbero farci risorgere. Ne la prego e scongiuro per amor di Dio. Aggiungo che il detto nostro Prelato ha fatto già talora qualch'atto di particolar amorevolezza per noi, e per l'Opere, e che veramente io debbo credere che sarebbe assai buono per noi, e per l'Opere, quando fosse guarito dal veleno che ha dovuto bere contro sua voglia, datogli da chi, forse senza saperlo, servì il Demonio per impedire la gloria di Dio e la salute dell'Anime.


Umilmente le offro i doveri del Fratello, de' Chierici, e delle sue figlie, e me Le protesto ecc.


Venezia, li 8 Ottobre 1824. ))

A proposito della corrispondenza col Card. Zurla, non pos​siamo fare a meno di fermarci sopra un episodio che diventò poi di grande importanza.

Era imminente la scadenza dei privilegi concessi per un de​cennio dal Pontefice Pio VII a favore dell'Oratorio delle Scuole, e il P. Marco avea scritto al Cardinale per ottenerne dal S. P. Leone XII la conferma. Ma c'era buon motivo da credere che la lettera fosse andata perduta. D'altra parte, il rinnovamento dei privilegi era urgente, e il P. Marco, sapendo quanto fosse oppresso il Cardinale da gravissime occupazioni, per delicatezza ne scrisse, a Roma, al P. Mauro Cappellari, allora Vicario gene​rale dei Camaldolesi, il quale rispose assicurando che l'Eminen​tissimo Zurla avea già ottenuto il Ponteficio Rescritto, e conser​vava tutta la buona volontà di far del bene all'Istituto. Così la Provvidenza, sempre ammirabile nelle sue vie, per mezzo del pio Cardinale metteva i Padri nostri in relazione diretta con quel Religioso, che, diventato poi il Pontefice Gregorio XVI, doveva dare la suprema e solenne approvazione al loro Istituto.

Le prime ordinazioni.

In mezzo a tante afflizioni qualche giorno di santa gioia era venuto a confortare il piccolo gregge. Matteo Voltolini dipendeva per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, dal quale ancora, come vedemmo, avea avuto le dimissorie per indossare l'abito sacro, e ricevere la sacra tonsura. Fu dunque facile la sua promozione agli Ordini. Il Vescovo di Chioggia Mons. Giu​seppe Manfrin Provvedi, amico dei Padri, ebbe dalla Curia di Trento le dimissorie, e il giorno 3 Aprile 1824, cadendo il sabbato Sitientes, conferì al buon giovane gli Ordini minori.

Siccome poi Giuseppe Barbaro, per ragione del domicilio paterno soggiaceva alla giurisdizione del Vescovo di Treviso, i Padri gli fecero conferire da questo Prelato la Tonsura e i quat​tro Ordini minori nel sabato dopo la Pentecoste, 12 Giugno 1824.

Era il P. Marco che conduceva i suoi cari figliuoli a ricevere i primi influssi della divina misericordia, preparazione santa alla dignità ed agli oneri ineffabili del Sacerdozio. E quell'anima grande e dolcissima, che comprendeva profondamente, alla luce dello Spirito Santo, l'importanza degli atti a cui assisteva, ridon​dava di giubilo per l'Opera del Signore, che a passo lento e misu​rato si avanzava per la via della sua Vocazione. Ciò che egli scrive al Fratello in entrambe le circostanze non deve cadere in dimenticanza fra noi:

“ Fratello Car.mo,

Chioggia, 4 Aprile 1824.

Pieno di consolazione che mi trabocca dal cuore ne riverso ben volentieri una parte sopra di voi. Guardate di coglierla tutta senza perderne. pure una stilla, perchè è preziosa. Io fui dunque lo spettatore della promozione agli. ordini del caro figlio, e il senso che io ne provai d'allegrezza e di commozione non posso esprimerlo. La maestà del rito, la dignità del Prelato nell'eseguir la funzione, la pietà edificante che traspariva dal volto del Candi​dato, e vedeasi pure negli altri, la consolazione che replicavasi ad ogni istante per le successive sue Ordinazioni, mi facevano venir agli occhi le lagrime, e mi traevano quasi fuor di me stesso. Oh quanto avrei bramato che ci foste stato presente! A me solo è toccato grazia sì bella. Anche questo mi ha fatto grande im​pressione: io solo, io solo fra sì gran turba! Non resta a me se non che restarne confuso, e render grazie alla Divina bontà. Facciamo patti però in iscritto, e proprio in carta bollata, poichè non potete negarlo che la presente vi capita col suo bollo: un'al​tra volta veniteci voi. È troppo caro questo conforto, ed io non mi sento coscienza di rubarvelo in modo alcuno. Preparatevi dunque a tempo opportuno il cuor generoso che ricerca per solcar il mare ed affrontar le tempeste, e non dubitate che poi verrete in porto molto felice e tranquillo. È inutile che io mi ponga a descri​vervi la cordialità generosa di questo benedetto Prelato: con​viene propriamente farne la prova per poter ben conoscerla. Voi dunque nel venir qui prenderete una cognizione novella che non avete finor avuto, e ch'è edificante, perchè tanta bontà di cuore procede appunto da un bel ardore di carità. Qui sono precisa​mente in mano di un Padre, il quale si degna di trattarmi con somma amorevolezza, e col cuor il più generoso, e tutti que' Sacerdoti che lo circondano ammaestrati da un tanto esempio sono veramente carissimi e amabilissimi. A proposito dell'am​piezza del di lui cuore sentite questo e vi basta: è arrivato per​fino ad eccitarmi con molta forza perchè mi impegni di condurre a Chioggia tutti li duecento scolari, mostrando gran compiacenza di dare un pranzo e una ricreazione a così gran turba, ed aggiungendovi il desiderio che non potessero tornare il giorno stesso a Venezia per averli ancora la notte presso di sè. Deliziandosi il suo bel cuore in questo pensiero caritatevole ed amoroso, ha pensato anche di voler render più lieta questa giornata col porre in movimento li giovanetti di Chioggia (tanto poco gli pare il vederne ad un punto due centinaia di forestieri) e fare che ven​gano loro incontro, e li accolgano in trionfo, e li servano a ta​vola, ecc. ecc. Avreste imaginato mai tal progetto? Mi par che basti a spiegar l'indole di quel gran cuore. Non crediate però che io mi lasci vincere da una seduzione sì dolce. Io voglio tor​nar quanto prima all'esercizio de' miei doveri. Solamente vi av​viso che domani non mi aspettiate perchè Mons.r non vuole asso​lutamente che io parta senza prima vedere una sua Istituzione, la quale occuperà la mattina, e non mi lascierà più comodo di pormi in viaggio ad ora prudente e discreta. Non posso dir altro dunque se non che stiate quieto e sicuro, e stia pur la Sig.ra Madre quieta e sicura e che io sono prontissimo a venire a Venezia, e che io non sarò per fare viaggio azzardoso. Spero che abbia Ella ricevuto la Lettera che per mezzo privato le ho spedito subitamente Venerdì scorso per darle nuova del felicissimo mio arrivo a Chioggia. Il cortesissimo Maestro Fontanotto, cui sono molto obbligato, manda i suoi cordiali saluti. Io ne mando una barca piena, voi fatene la distribuzione come sapete, unendovi però un bacio al  caro Bonlini, e ai baroncelli della Casetta. State bene caro vecchietto, e fatevi cuore che il Signore benedirà ogni cosa. Desidero di abbracciarvi, e con tutto il maggior affetto intanto mi segno Vostro aff .mo Fratello Marcantonio. ”

E da Treviso, il 12 Giugno, la gioia è ancor più festosa: 


“ Fratello Car.mo

Evviva i rossi. Voltolo rosso e Barbaro rosso ormai sono egualmente privilegiati. Che questo bel trionfo del rosso sia sim​bolo che trionfi su noi e sull'Opera il bel fuoco del santo amore di Dio! Fiat, Fiat. La Ordinazione del nostro Barbaro farà epoca nella storia. Questi è il primo che ad alta voce si chiami: 

Schola​rum Charitatis Venetiarum alumnus. Al sentir queste voci potete credere che il sangue fece il suo moto. Dita cantante un Pre Marco, ma più ancor l'Opera diviene Dita cantante. Orsù con​fidiamo che qui fecit opus bonum ipse perfìciat. Il nostro caro Bonlini stà sul partire e non vuol che scriva. Porterà egli un bacio autentico e cordialissimo, anzichè scritto, Valete omnes ac pro me orate. ”

Approfittando dell'occasione, il P. Marco prolungava il suo viaggio per Castelfranco, Bassano e Vicenza, per andar in cerca di elemosine; sopratutto per procurar associati al “ Giovane istruito nella conoscenza dei libri ”, che si stava allora pubbli​cando. Le lettere scritte in questi anni da ambedue i fratelli par​lano continuamente di questa loro occupazione nei giorni di ne​cessario riposo che si prendevano uscendo da Venezia. Nella let​tera del 17 Giugno, scritta da Vicenza, il P. Marco parla affettuo​samente del chierico Giuseppe Barbaro suo compagno di viag​gio, e ne scrive al Fratello:

“ Sappiate intanto per vostra consolazione che il caro Chie​rico si porta assai bene, e quantunque sia delizia di tutti, e veg​gasi carezzato con ogni amorevolezza, ciò nondimeno non di​strae lo spirito, né si dimentica i suoi doveri, ma è pur egli bra​moso di ritornare al caro nido. Vi dico la verità: questo è un bel saggio che ho avuto di sua saviezza ed ottimo sentimento e ve ne dovete assai rallegrare e ringraziare il Signore. Io poi debbo farlo ancor più, perchè son testimonio del fatto, e non posso abbastanza esprimere quanto sia quel baroncello trattato bene e veduto con tenerezza, e applaudito, e quanto insieme ei si conservi modesto e alieno dall'iscemar punto l'attaccamento al suo amato ritiro e alle Scuole, di cui anzi parla con grande amore, e ne promuove viemaggiormente il concetto, ed a cui cerca con gran brama di far del bene col procurare degli Associati, riuscen​dovi mirabilmente. ”

Questo giovane però nel quale i Padri riponevano tante spe​ranze non perseverò. Il diario ne parla mestamente il giorno J6 Maggio 1825:

“ Sortì, dice, in questo giorno dall'Istituto il Chierico Giu​seppe Barbaro dichiarando di non sentirsi vocazione per rima​nervi. Già da molto tempo mostravasi malcontento, e serviva di pena ai Superiori e Compagni il suo troppo osservabile concen​tramento che non seppe mai sciogliere e lo lasciò intanto esposto al pericolo di non ben conoscere in tanto suo turbamento la vo​lontà del Signore. Tuttavia non giovando nè la pazienza nè le esortazioni a metterlo in calma, ed annuendovi anche il parere del P. Carli a cui si diresse a prender consiglio, venne conse​gnato a suo Padre, scrivendosi contemporaneamente una Let​tera a Mons.r Vescovo di Treviso per renderlo consapevole del cambiamento avvenuto. ”

Così, per una tentazione, ché sarebbe stata facilmente supe​rata con la figliale confidenza in quei Padri che tanto teneramente lo amavano, quel giovane poco prudente fece andare perduta una vocazione, che si era presentata con tanti bei segni di origine divina.

Narra il P. Paoli, allora da pochi mesi entrato in Casetta, che in quel giorno il P. Anton'Angelo, radunò tutti i Chierici, e rivolse loro le parole del Salvatore: Vultis et vos abire? Volete andarvene anche voi? Perchè non è l'Istituto che abbia bisogno di voi: siete voi che avete bisogno di rimanere in esso, se ad esso vi ha chiamato il Signore. ” ​

Anno mariano, nuove vestizioni.

Ma ritorniamo all'ordine, brevemente interrotto, dei fatti. Le tante tribolazioni, che in questo periodo opprimevano l'Isti​tuto, eccitavano i servi di Dio a moltiplicare preghiere ed opere buone, per implorarne l'aiuto e i soprannaturali conforti. Que​sto impulso di fede fu maggiormente sentito al principio di Mag​gio del 1824, e condusse l'Istituto a una bellissima pratica. Ci viene descritta dal diario:

“2 Maggio 1824. - Cadendo in questo giorno la prima Dome​nica di Maggio, anniversario della fondazione dell'Oratorio, s'in​timò pubblicamente la nuova divozione di un anno intiero dedi​cato a Maria SS.ma, ed intitolato l'Anno Mariano, per implorare ajuto nei bisogni gravi dell'Opera molto afflitta presentemente per le sopravvenute novità scolastiche. Si cantò in questa mattina nell'Oratorio Messa solenne, e si fece al dopopranzo pubblica esposizione del SS.mo Sacramento, e s'intraprese la spiegazione delle Litanie della B. V. che deve somministrar gli argomenti a' Discorsi della mattina nelle Feste di tutto l'anno. Questa straordinaria devozione fu pure intimata nell'altro Istituto delle Donzelle, ed accolta con gran sentimento, sicchè si spera che abbia a produrre dei frutti assai consolanti. ”

Non mancò infatti qualche consolazione; pure in mezzo a tribolazioni, si può dire, continue. Il 27 Agosto, festa di S. Giu​seppe Calasanzio, il drappello dei chierici si accrebbe ancora, e questa volta i novelli furono due: Gio. Battista Traiber e Gio​vanni Paoli.

Il primo, della diocesi di Belluno e poverissimo, frequen​tava da qualche tempo le Scuole di Carità. Attesa la povertà in cui si trovava l'Istituto, e la miseria di lui, sembrava impossibile che potesse esser ricevuto. Ma, intimato l'anno Mariano, i buoni chierici alunni si mostrarono dispostissimi a divider con esso il !oro cibo perchè la casa lo potesse senza soverchio aggravio rac​cogliere, e d'altra parte il suo padrino, presso il quale fin allora era vissuto, gli provvide il letto ed il vestito. Così avea potuto entrare nella Casa dell'Istituto il 13 Giugno, ed ora, con licenza del suo Vescovo, prendeva l'abito clericale.

L'altro giovane, Giovanni Paoli, veneziano, era entrato in casa l'ultimo sabato di Luglio. Da due anni era stato a servire nella bottega di biade d'un suo zio, il quale avea sempre recisamente contraddetta la vocazione ecclesiastica, che il buon fi​gliuolo avea manifestato, e che piamente coltivava. Il 16 Lu​glio Giovanni si portò con la zia a far le sue devozioni nella chiesa del Carmine, per ottenere dalla Beata Vergine che si de​gnasse di benedir questo affare. Nel giorno stesso il Sacerdote D. Pietro Ortis, da poco tempo entrato nelle scuole di Carità come maestro della terza classe elementare, si recò a visitare lo zio del Paoli. Caduto il discorso sul contrasto che questi aveva con la moglie, la quale proteggeva le idee del nipote, non solo il degno prete persuase l'amico a desistere dalla sua opposizione; ma pensò a dirigere il giovane all'Istituto, al quale difatti il buon Giovanni prontamente accettò di aggregarsi.

“ Dalle ottime informazioni di lui avute, dice il diario, dalla sua pietà, dai talenti, dal progresso negli studj e dalla straordi​naria condotta di Provvidenza, che lo ha guidato ad entrare nel​l'Istituto, vedesi accompagnato il suo ingresso dai più felici pre​sagj sull'avvenire. ”

Un altro trentino, Pierantonio Voltolini, prese l'abito cleri​cale nell'Oratorio il giorno dell'Immacolata. E forse in quel medesimo giorno l'avrebbe preso anche un altro veneziano, Giov. Antonio Bertolla, se non fosse intervenuto un incidente che causò prima dolore, poi consolazione nei Fondatori.

Avevano essi fatto supplica al Patriarca per poter procedere a questa vestizione; ma, con loro dolore, vennero a sapere che il Prelato non voleva permettere la vestizione di Chierici all'Isti​tuto. Dati i precedenti che omai conosciamo, si può ben imma​ginare la costernazione dei Servi di Dio a questo annunzio. Però non si smarrirono, e il 30 Novembre indirizzarono al loro Pa​store una lettera piena di umiltà e di semplicità, che fece subito mutar consiglio al Patriarca. Diceva così:

“ Eccellenza R.ma

Con quella medesima riverente figlial fiducia con cui ne' giorni 19 Giugno 1821 e 18 Marzo 1822 gli ossequentissimi Sacerdoti de Cavanis implorarono dall'Ecc. V. Rma la facoltà di vestire dell'abito Clericale in qualità di alunni dell'Istituto delle Scuole di Carità li giovani Angelo Cerchieri e Gio B.a Toscani, rassegnarono essi nel giorno 22 cadente una simile divota istanza a favore dell'altro giovane loro alunno Gio. Antonio di Fran​cesco Bertolla.


Essendosi conceduta da V. E. R.ma riguardo ai due primi la implorata grazia, speravasi ancor per quest'ultimo un egual favorevol Rescritto, ma n'ebbero invece in risposta da Mons.r Can.co Vicario che tal vestizione non veniva accordata.

Sempre sottomessi, com'è dovere, alle Superiori disposizioni, nutrono insieme la riverente fiducia che in un momento sì deci​sivo nel quale col vedere interdette le vestizioni si vede a perir l'Istituto, non isdegni l'E. V. R.ma che ossequiosamente ricor​dino le circostanze particolari del loro caso, in vigor delle quali furono appunto accordati all'Istituto medesimo li mentovati Chie​rici Cerchieri e Toscani, i quali attualmente concorrono alle Cat​tedre del Patriarcal Seminario come studenti di Filosofia.

L'Istituto dunque delle Scuole di Carità aperto e sostenuto in Venezia dai divotissimi Supplicanti, non è nel primiero stato di oscurità e di incertezza, ma fin dal giorno 19 Giugno 1819 fu con Sovrano Rescritto onorato della Suprema Sanzione per la sua stabile sussistenza; e dietro al pieno beneplacito dell'Au​gusto Monarca emanò pure l'ossequiato Decreto 17 7bre di detto anno dell'or defonto Mons. Patriarca Milesi di f. m., il quale appunto per provvedere alla sancita perenne durevolezza dell'Istituto autorizzò gli umilissimi ricorrenti Fratelli a disporre liberamente tutto ciò che rendesi necessario alla erezione Cano​nica di una Congregazione di Sacerdoti la quale immediatamente soggetta all'Ordinario pro tempore avesse a continuare il gra​tuito esercizio della intrapresa caritatevole educazione.

Sulla fede di questo Patriarcale Decreto, ed in obbedienza all'incarico di cui sono stati benignamente onorati, gravissime furono le spese che hanno sostenuto per allestire l'opportuno Lo​cale, e assai pesante è l'impegno che si sono addossato di mante​nere, ed educare molti alunni, confortandosi sempre colla speranza di lasciare alla loro morte in tutto il tempo avvenire una Corpo​razione di zelanti Ecclesiastici bene addestrati a prendere cura principalmente nel grande oggetto .della educazione religiosa e della paterna sollecita disciplina, dei giovani che comunemente si trovano dai genitori medesimi abbandonati od assai male assi​stiti.

A tale impresa furono pure benignamente animati dalla E. V. R.ma colla ossequiata Lettera graziosissima 7 Febbraio 1823, che riconosce la sussistenza del Clericale loro Convitto, ne pro​mette a suo tempo la sospirata Canonica istituzione, e segna le norme da doversi osservare riguardo al corso scolastico dei Chierici loro alunni, sul quale punto altresì gli Istitutori Fratelli, esatti osservatori degli ordini di V. E. R.ma, non prendonsi alcun arbitrio, ma li dirigono personalmente alla Cattedra della Filosofia nel Patriarcale Seminario per poi passare a suo tempo nella Teologica Facoltà.

Le concepite speranze sulla felice riuscita di questi Chierici, sono ognor più confermate dai saggj che porgono di continuo della loro soda pietà, compostezza ed applicazione agli studj e viemaggiormente confortano a reggere al peso del loro mante​nimento, ed a tenerli nel preparato Locale sotto alla più amorosa e vigile disciplina.

Rassegnati umilmente questi brevissimi cenni, nutrono la più viva fiducia gli ossequiosissimi ricorrenti che la Paterna bontà di V. E. R.ma ben lungi dal negare l'implorata grazia di accogliere il giovane postulante, sarà benignamente disposta, come in addietro, a promuovere l'incremento della nascente Con​gregazione, la quale s'impieghi a salvezza di tanti giovani abban​donati, e che certamente senza vestire nuovi Individui va a cadere. nell'avvilimento, anzichè giungere alla sospirata e promessa sua fondazione. Grazie. ))

Il sabbato 18 Dicembre, festa dell'Espettazione del parto della B. V., Mons.r Rosata comunica ai Padri che il Patriarca concedeva la vestizione del Bertolla e faceva loro capire che il Prelato l'aveva prima negata, non per alcuna prevenzione che egli si fosse formata sull'Opera; ma perchè temeva che il gio​vane, vestito l'abito Clericale, rimanesse abbandonato a sè stesso e non dipendesse dal Seminario riguardo agli studj, sicchè quando fu assicurato dell'opposto, e che il giovane non usciva se non accompagnato, e faceva gli esami in Seminario, pronta​mente avea concessa la grazia. 

Il Bertolla vestì le sacre divise la sera della vigilia di Natale nell'Oratorio della Casa dei Chierici, e dopo, dice il Diario, “ re​citò un divoto Discorso sulla Nascita del Bambino Gesù con tal sentimento ed affetto che recò a tutti gran tenerezza e sor​presa. Nella mattina poi del solenne giorno seguente si presentò in Oratorio vestito del nuovo abito, ed ivi il Direttore gli tenne il consueto ragionamento, e si fece con molto giubilo la funzione solita a farsi in tali occasioni. ))

Colle dimissorie dei rispettivi Ordinari di Belluno e di Trento, quattro giorni prima Gio. Battista Traiber e Pierantonio Voltolini aveano ricevuto la tonsura dal Vescovo di Chioggia nella Canonica di Mons.r Arciprete a Malamocco.

Poco tempo dopo tornarono a galla le difficoltà per i patri​moni ecclesiastici. Un benefattore, Mons. Giovanni Albrizzi, avea provveduto il chierico Toscani della somma occorrente a formar il Patrimonio di 60 ducati annui: e già si stava per isti​pulare l'atto notarile, quando si venne a sapere che il Governo non accordava più placitazione a patrimoni inferiori a 200 fiorini annui. Sospesa la stipulazione dell'Istromento, avvenne che intanto il Governo avea receduto da questa determinazione e avea concesso la placitazione a tutti quei Patrimoni che gli erano stati presentati nella consueta misura di 60 Ducati. Ma i Padri non seppero a tempo della mutazione, perchè quando essa av​venne Il P. Marco era fuori di Venezia, e il P. Anton' Angelo, sempre ritirato, non ne aveva avuto alcun sentore. Ai primi di Novembre, saputa la cosa, il P. Marco espose le sue circostanze al Patriarca, pregandolo d'interporsi perchè il Patrimonio fosse accettato. Il Patriarca s'adoperò prontamente, e con molto im​pegno, presso il Governo; ma n'ebbe un rifiuto.

Tenace, come sempre, il P. Marco non si acchetò: ricorse al Consigliere Ecclesiastico che gli consigliò di ricorrere direttamente al Vicerè. E l'affare finì bene; perchè il Vicerè accordò la grazia e, dopo mesi e mesi di andirivieni, il patrimonio ebbe la sospirata placitazione.

Così, colla benedizione del Signore, tra un'angustia ed un conforto, le cose procedevano, e un po' alla volta i chierici rice​vevano gli Ordini minori dal Vescovo di Chioggia, o dallo stesso Patriarca Pyrker.

Il 27 Agosto 1825 vestiva l'abito sacro l'alunno Giuseppe Epis. Poi, il 19 Novembre del 1825, la famigliola si accrebbe ancora.

“ In questa mattina entrarono Convitori nella Casa del​l'Istituto li due giovani Corsi Angelo Antonio Battesti, e Gio​vanni Luca Pinelli, raccomandati istantemente da due loro zii, Sacerdoti dimoranti m Venezia. Bramosi li detti giovani di dedi​carsi agli studj e di abbracciar lo stato Ecclesiastico, ottenuto l'assenso dei genitori si trasferirono senz'alcuna scorta nel viag​gio, fino a Venezia, sulla fiducia che li mentovati loro zii procu​rassero ad essi quella buona educazione, che non sapeano trovare nel loro Paese. Non andò fallita la loro speranza, poichè tanto eglino presero cura del loro bene, che non si è potuto resi​stere alle pressanti loro preghiere, e malgrado la ristrettezza del Locale si è condisceso ad accoglierli. Contentissimi si dimostra​rono i giovani forestieri dell'Istituto a cui venner raccomandati, e ben si vede che con un tratto singolare di Provvidenza, furono qui ricevuti, mentre nè essi punto sapevano di questo luogo, nè le angustie della Casa permettevano di riceverli. ))

Ma un'altra burrasca aspettava i Servi di Dio per quando, circa un anno dopo, avrebbero avuto il conforto di veder il primo dei loro figliuoli ammesso ai sacri Ordini maggiori.

 19 Novembre 1826. - “ In questo giorno, narra il P. Marco, da Mons.r Vescovo di Chioggia venne segnata una Remissoria assoluta per cedere alla Diocesi Veneta i nostro Chierico in sacris D. Matteo Voltolini. Diede motivo a questo traslato la recente sua Ordinazione in Suddiacono, seguita li 23 Settembre decorso. E desso il primo fra i Chierici alunni della nascente Congregazione che sia promosso agli Ordini Sacri; quindi ben si aspettava di dover incontrare molte difficoltà ed amarezze prima di avere sì sospirata consolazione. Così fu infatti, ma tutto poi venne per Divina grazia a compirsi con esito felicissimo.

Dipendeva egli per titolo di origine dall'Ordinario di Trento, e colle sue Dimissorie vestì l'abito Clericale, fu insignito della Tonsura ed ebbe li quattro Ordini minori, ma per ricevere il Sacro Ordine del Suddiaconato incontrò una difficoltà insuperabile per ragione del Patrimonio. Erasi sibbene espresso il Sig.r Fran​cesco Bertolla Padenghe di voler sostenere il peso dell'annua vitalizia corrisponsione, ma non volea sottoporre alla ipoteca alcun Fondo, sicchè mancava cosa troppo essenziale alla costitu​zione del Patrimonio medesimo. Non giovava nemmeno per tal oggetto rivogliersi ad altre parti, perchè la Curia Vescovile di Trento ha per massima di non ammettere alcun Patrimonio de' chierici diocesani, quando non sia fondato su Beni esistenti pre​cisamente nella sua propria Diocesi; e ben si vedeva impossibile trovare in Venezia chi tenesse possedimenti nella Diocesi Tri​dentina, e fosse insieme disposto a beneficar questo Chierico, com'era pure impossibile che la di lui Famiglia trovasse in quelle parti un Benefattore il quale assegnasse un tanto provvedimento ad un Chierico che per la sua vocazione al nostro Istituto era determinato di rimanere in Venezia. L'unico. espediente dunque da prendersi in mezzo a tanto imbarazzo era l'ottenere dall'Ordi​nario di Trento una Remissoria assoluta che trasferisse il Chie​rico stesso ad altra Diocesi, dove non occorresse nella costitu​zione del Patrimonio siffatto insuperabile impedimento. Essendo anche ciò molto difficile a conseguire, si profittò della circo​stanza di essere Mons. Vescovo di Chioggia molto amico di Mons. Sardagna il quale reggeva in qualità di Vicario Capito​lare la Diocesi di Trento, e si pregò a scrivere perchè venisse il Chierico ceduto a lui, nel che pure si combinava l'altro van​taggio notabilissimo di affrettare la Ordinazione in sacris, es​sendo quel Vescovo assai più sollecito nel promuovere i proprj Chierici ai Sacri Ordini dell'attual nostro Veneto Patriarca.

Ottenuta prontamente la bramata grazia, si pensò alla costi​tuzione del Patrimonio, e i Direttori dell'Istituto ne assunsero il grave impegno, fondandolo sul Palazzo donato dal S. Padre, restringendosi il Padenghe a prometterne un privato compenso dell'annuo aggravio, rimanendone in fatto la legale respon​sabilità e il vero debito del Patrimonio ai Direttori medesimi. Prodotto alla Governativa placitazione il relativo Istromento, riuscì penosissimo il corso di questo affare, mentre un errore commesso a principio nella calcolazione del Fondo, e non mai corretto nei progressivi esami di molti Dicasteri, fece tornar indietro le Carte senza il bramato effetto, sicchè convenne con nuove osservazioni rimetterle al primo corso, con una perdita di tempo assai lunga e molesta. Non era ancora approvato questo Istromento, che cominciarono i giorni de' SS. Esercizj, ed il chierico gl'intraprese senza sapere che tutto potesse a tempo spedirsi. Mediante però una instancabile attività nel tener dietro alle Carte, riuscì di veder l'affare compito pochissimi giorni prima della giornata prefissa alla Sacra Ordinazione, sicchè nel giorno 21 Settembre decorso, onomastico del buon Chierico, si portò egli con uno dei due Direttori alla Villa di Ponte di Brenta per esser promosso al Suddiaconato da Mons. Vescovo di Chioggia, che ivi con licenza dell'Ordinario di Padova dovea far la fun​zione Pontificale.

       
Anche il viaggio, quantunque breve, fu attraversato da molta pena, e da stranissimi inciampi, sicchè occupò tutto il giorno, e 
solo alla sera si potè giungere all'assegnato recapito nel Palazzo della Nob. Famiglia Giovanelli. Se il demonio per l'una parte fece ogni sforzo per impedire o amareggiare almeno la santa impresa, il Signore dall'altra parte si degnò di confortare a gu​star meglio la bella grazia quanto era più contraddetta e ad assisterci onde si potesse finalmente ottenere. Fu quindi più grande ancor l'allegrezza che si è provata nel giorno della sospiratissima Ordinazione, dopo la quale fatta una breve gita a Vicenza tornò il Candidato a Venezia, e fu accolto da tutta la Casa coi senti​menti della consolazione più viva.

Non andò guari però che insorse un nuovo dolore per tal motivo, mentre esposta, non si sa come, a Mons. Patriarca la promozione di questo Chierico, egli non conoscendo la semplice ed innocente condotta di questo affare, e vedendo il giovane ordinato in sacris da un altro Vescovo senza sapere in qual modo, se ne dolse altamente. Venne quindi chiamato uno dei Direttori a render conto dell'operato, ed ordinò che se ne desse in iscritto una veridica informazione. Questa si produsse ben prontamente nel giorno 30 Ottobre decorso, e Mons. Vicario medesimo se ne mostrò ben contento.

Restava a combinare pel nuovo anno scolastico già immi​nente la prosecuzion degli studj presso la Cattedra del Patriarcal Seminario; mentre attesi i legami col Governo era caduto vano il progetto del Vescovo di Chioggia e che studiasse il giovane privatamente, e si presentasse solo agli esami presso di lui. Mons.r Patriarca non voleva ricevere alle sue Scuole Chierici forestieri senza un intelligenza col proprio Vescovo, ed avea però dopo la relazione avuta di questo Chierico preparato una lettera per domandare al suo Ordinario il Discesso di questo Chierico stesso, dichiarandosi con ciò solo disposto ad ammetterlo come prima alle proprie Scuole. Venuto in cognizione che il suddetto Vescovo di Chioggia si trovava allora in Venezia, ed aveva inteso a voce il suo desiderio, sospese di spedir questa Lettera. Allora fu che il suddetto Vescovo si trovò obbligato di abboccarsi per​sonalmente con Mons. Patriarca, e in tale abboccamento fu sta​bilito invece di fare la Remissoria, che assai più ci fu cara, to​gliendoci così il pensiero di ricercare in altro tempo la cessione di questo Chierico alla Diocesi Veneta con pericolo di trovare molta difficoltà a ritenerlo nell'Istituto per parte del suo Ordi​nario, tanto più che l'attuale Vescovo di Chioggia, il quale è contento di rilasciarlo, è ormai ridotto a vecchiaja e non si potea che temere dei forti ostacoli nel di lui successore, attesa la pre​sente somma scarsezza del Clero. Dopo pertanto le molte angu​stie sofferte, si ebbe non solo la consolazione di goder le primizie dei nostri alunni ordinati in sacris, ma di vedersi anche tolto im​provvisamente il pericolo che il Candidato medesimo, come sog​getto ad altra Diocesi, potesse essere ad ogni istante dal suo Ecclesiastico Superior richiamato; del che tutto sien rese incessanti grazie al Signore. ”

Il Signore dunque, che a suo tempo sa infondere stille di balsamo nelle anime dei suoi Servi, provava spesso i Cavanis con angustie, incertezze e difficoltà; dinanzi alle quali però, con la sua divina grazia. i due generosi Fratelli nè indietreggiavano, nè si abbattevano: era quella una palestra di virtù, nella quale si santificavano. E, certamente, soltanto la parte minore dei loro dolori trasparisce dalle loro parole, che sono sempre così misurate e serene, come il lettore avrà da sè rilevato in tutti i documenti ché abbiamo riportato. Che molto di più si debba aggiungere alle loro sofferenze morali, lo ricaviamo da alcuni periodi del libretto intitolato “ Notizie intorno alla fondazione della Congregazione ecc. ”, dove, riferendosi a questo tempo che decorre dalle prime persecuzioni del Governo austriaco contro le Scuole di Carità, il P. Marco scrive così:

“ Restarono quindi (cioè dalla compera e dal restauro degli stabili che costituirono la Casetta) sommamente abbattute e quasi oppresse le forze degl'Istitutori Fratelli, dovendo essi nel tempo medesimo sostenere il doppio assai dispendioso stabilimento, e fare continui sforzi gravissimi per soddisfare i debiti che avean dovuto incontrare per tal enorme straordinario dispendio occorso in tempi di somma calamità.

Ed è qui appunto che maggiormente risplende la provvida ed amorosa Divina assistenza nel tener ferma ed incamminare ognor più al suo total compimento questa pia .fondazione, men​tre tutto sembrava minacciarle rovina. Pochi giovani poveri e sconosciuti stavano in oscura cella raccolti quasi pietre fonda​mentali, del divisato sacro edifizio, e nel promuoverne la sospirata erezione lottar doveano contro un nembo di procellosa tempesta che non lasciava mai pace. Potea ben dirsi anche nel caso pre​sente: foris pugnae, intus timores (2 Corint. 7, 5). Nell'interno del domestico asilo (secondo il senso della fragile umanità) strin​gea d'angustie il timore di crollar sotto il peso dello sbilancio gravissimo dell'economica azienda, e dell'enormi fatiche che si dovean sostenere; al di fuori un complesso di dolorose vicende, e di rumori pungenti teneano il cuore abbattuto, e come stretto in un torchio di avvilimento e di pena.

Per varie cause e in più tempi l'esercizio delle caritatevoli Scuole si trovò esposto a pericoli e a nuovi pesi non preveduti; e in mezzo a tanta afflizione sorgeva il Mondo tratto tratto a caricare d'obbrobrj l'opera pia, e sparger voci atte da per sè stesse a far perdere d'animo i suoi teneri alunni. Chi la chiamava un'opera inutile; chi la stimava imprudente; ed altri pronosti​cava che alla morte dei Fondatori sarebbe tosto svanita; e molti poi concorrevano nel pensare che il solo aggravio dei debiti l'avrebbe tratta al naufragio…”

Qui il P. Marco mostra colla storia di alcuni Santi, quali S. Camillo di Lellis, S. Giovanni di Dio, S. Ignazio, S. Gaetano, S. Giuseppe Calasanzio, S. Vincenzo de Paoli, come quest'ultima asserzione non deva tenersi in alcun conto; poi continua:

“ Questa medesima Provvidenza amorosa sostenne ferma in mezzo a tanti travagli anche la povera Istituzione novella, e la trasse pur finalmente con inaspettate risorse dal carico sì gra​voso dell'economico suo sbilancio incorso dopo l'enorme com​plessivo dispendio di circa austriache lire seicentomila, sostenuto in mezzo ad ardue calamità nel lungo spazio degli anni addietro, per fondare e mantenere due numerosi Istituti; sbilancio per cui tanto rumore aveano fatto i mondani, quanto facili a riputare imprudenti le opere pie perchè soffrono nei principj qualche ine​vitabile angustia, altrettanto pronti poi essi nell'incontrare dei debiti per secondare le passioni, e trascurati e indolenti nel sod​disfarli. ”

CAPITOLO XXXIX.

Alcuni viaggi dei Padri

Dalle memorie di questo tempo, così grave di lavoro e di affanni, noi ricaviamo che i nostri Padri, per quanto poterono, conservarono l'usanza degli anni belli della loro gioventù, di recarsi per alcuni giorni a respirare un po' di aria libera e pura di campagna, riposando così dalle fatiche opprimenti della Scuola, e delle altre loro caritatevoli occupazioni.

      Nelle loro lettere i Servi di Dio chiamano queste villeggiature giorni di ricreazione e di ozio, e sembra che non abbiano altro pensiero che quello di divertirsi, conservando il linguaggio di quando erano giovanetti e facevano la villeggiatura presso parenti o amici della loro nobile famiglia.

      Certo, uno dei motivi che li conduceva anche ora alla campagna era la necessità di ristorare le forze e vedemmo già in alcune lettere precedenti del P. Marco, come egli cercasse d'indurre il caro fratello ad uscir un po' dalla Casetta, e prendersi una ricreazione di cui avea tanto bisogno. Ma l'occupazione princi​pale, e quindi il vero motivo dei loro viaggi, era il servire l'Opera del Signore cercando con ogni industria soccorsi di elemosine. Quindi, specialmente in questo tempo, si comunicavano conti​nuamente a vicenda nelle loro lettere le industrie attivissime da loro usate per vender i libri che andavano pubblicando, special​mente il “Giovane istruito” e cercare associati per i volumi non ancora stampati.

Non mancano poi, ogni qualvolta ne sono invitati, di occu​parsi in pie funzioni del loro sacro ministero, come ne abbiamo già avuto notizia dai documenti riportati in addietro.

Per cercare elemosine e vender libri il P. Marco andò a Mi​lano nell'autunno del 1824. Lo accompagnò l'amico e cooperatore D, Francesco Luzzo. Le lettere del buon Padre sono sempre del medesimo stile delle altre sue, cordialmente aperto e gioviale, Da Milano il 16 Ottobre 1824 egli scriveva al fratello:

“ Chi la dura la vince. E viaggia, e viaggia, e viaggia (oh che viaggio che mai finisce!) finalmente son giunto al termine sospirato... Ringraziate Dio perchè contro ogni mio merito ho trovato in tutto benedizione. Il tempo fu sempre buono, a riserva di poca pioggia caduta però nel tempo ch'eravamo chiusi nel Legno, sicchè non ci diede disturbo alcuno. La compagnia si è cambiata in parte più volte, fu di sollievo anzichè di peso, ed oltre a varj buoni Sacerdoti con cui abbiam conversato piace​volmente, ci fu anche il gusto di aver con noi da Padova fin a Milano un giovane di Gorizia diretto alle scuole di Medicina in Pavia, il quale avendo buona indole e buon umore, ha inghiot​tito quanti sermoni ci ha piaciuto di fargli, e ci ha tenuti in eser​cizio del nostro ministero, dandoci insieme occasione di diver​tirci. Parea che fosse nel Legno come una sola Famiglia. Che ve ne pare? Io non credo che questo caso succeda sì facilmente nel lungo corso di 23 Poste, nè quasi mi sembra vero, pur certa​mente è toccato a me.

Giunto in Milano ho trovato una Città bellissima, che allarga il cuore al vederla, e il mio primo pensiero fu di lasciare il com​pagno a custodire la roba, ed io tosto franco e spedito quasi fossi ben pratico di quelle ignote Contrade, colla semplice scorta della mia consummata prudenza che domandava a ogni passo, mi sono portato alla Posta per veder se ci fosse qualche Lettera da Venezia, che io sospirava di cuore, e che poi ho trovato con grande consolazione in questa mattina. Indi sono andato col fido Acate dalla Marchesa Canossa per saper se mi avesse trovato alloggio, dietro la Lettera scrittale dal buon amico Alessandri. Don Francesco si teneva già più sicuro di me, avendo avuto col mezzo delle Figlie di Carità a S. Lucia l'indicazione del nuovo Lo​cale dove la Marchesa recentemente si è trasferita. Ma il fatto sta che per D. Francesco non vi era nulla, e per me vi era tutto, mentre la Marchesa era stato avvisata per me e non per lui, e per me ci fu pronta una Casa ottima piena di ogni cordialità, dove ricevo il miglior trattamento e per commodo, e per allog​gio, e per pranzo, e forse ancora senza nessuna spesa, e per lui non restava che il Ciel sereno. Era però l'affare bene imbrogliato e terminò sulle spalle della Marchesa, la quale cercando di prov​vedere all'urgenza ci trattenne presso di Lei fino a sera, e così ci diede anche il pranzo. In questo intervallo riuscì di trovare l'alloggio a D. Francesco in una casa buona vicina a me, però alquanto infelice, dove si trova poco contento.

       Questa mattina sono stato continuamente in giro a parlar lungamente col Gesuita, a cercare di D. Francesco, a camminare con lui, ed anche al dopopranzo per distribuire le Lettere rice​vute e cercare alcun che mi ajuti a sollecitare la spedizione dei nostri crediti, e spero ancor di averlo trovato. Ho fatto visita alla esemplarissima Marchesa Visconti la qual si è associata per due Copie del Giovane, e ho da portarmi con Lei a vedere nn un suo Pio Istituto. Il Co. Melerio non è in Milano, ma poche miglia lontano alla sua Villeggiatura: conveniva prendere un legnetto, ed andarci: risparmio anche questi soldi perchè un buon Religioso amico del Padrone di Casa si è preso l'impegno di condurmi seco colà, ed anche di pensare al ritorno. Satis. Scrivete subito un'altra Lettera ferma in Posta a Milano. In altro giorno scriverò al caro Spernich che mi ha rallegrato colla sua Letterina. Ora io non posso scrivere di più. È ora tarda, e debbo ancora dir Prima, e, quì si cena per tempo. Pregate per me, fate cuore e sostenete questo fantoccio che ha bisogno che altri lo ajutino perchè si muova come conviene. Io stò benissimo per Divina Grazia, ma non sono. ancora ben riavuto dallo stu​pore e messo in calma dall'agitazione di tanto moto. Fate i miei doveri col maggior sentimento colla Sig.ra Madre, e raccoman​datele di stare allegra e tranquilla, e di continuare ad accompa​gnarmi colla. sua materna benedizione. Salutate distintamente le pecorelle della Casetta, cui forse si aggiungerà un pastorello in un buon Sacerdote che il P. Taparelli mi fa sperar per unirsi alla nostra Congregazione. Egli ha poi anche tutto l'impegno per dar gran corso ai Vocabolarj, e per parlare in domani con chi è in istato di darci qualche grossa elemosina. Dio benedica il resto. Orazioni per carità, Orazioni: e gran fiducia nel bene​detto Anno Mariano. Riverite affettuosamente D. Leonardo, Bonlini, Contro, Ortis, Castellani, Cappeller, ecc. ecc. e date un saluto a suono di tromba a tutta la. ciurma. I miei doveri colla M.e Priora, e i più cordiali saluti a tutto l'Ospizio, alle di cui preghiere altresì istantemente mi raccomando. Caro Fratello state di buon animo, e credetemi che io bramo assai di abbrac​ciarvi, perchè sono il Vostro aff.mo fratello M. A. ”

Il chierico Pietro Spernich avea scritto all'amato Padre una letterina affettuosa, incominciando, per scherzo, colle parole “Amabilissimo figlio” e il P. Marco gli risponde il 17 Ottobre:

“ Car.mo Abate vecchio.

Vecchio sì, vecchio, ed anche ben si può dire vecchio insen​sao! A me aver cuore di scrivere: amabilissimo figlio! Ci vuol altro che aggiungere l'ahi ahi ahi! Non basta scriverlo questo ahi! convien che io ve lo faccia esprimere colla mia giustissima indignazione. Vedete però se io sia buono. Quando sol mi fac​ciate avere buone notizie del Vecchietto fratello mio, e dell'Opera, mi scordo tutto e torno a Venezia lieto e tranquillo. Io sono rabbioso adesso per fame di Lettere. Ne ho scritto povero viaggiatore senz'aver tempo e da Mestre, e da Vicenza, e da Verona, e da Brescia, e con questa tre da Milano, e non ne ho ricevuta se non che una. Domani non avrò niente perchè io vado fuor di Città a visitare il Co. Melerio (Dio me la mandi buona); e debbo andarvi per tentare almen qualche cosa, mentre quì son venuto in momento cattivo essendo i Signori Milanesi alle loro Villeggiature. La Dita cantante così si trova in pericolo di fallire. Coraggio però non manca; speriamo bene. Martedì sono aspet​tato a una piccola Conferenza dalla Sig.ra Marchesa Visconti la quale ha la fama di gran pietà, è ricca assai, e mostra gran sentimento per l'Istituto. Questa mattina ho celebrato nel così detto Scurolo di S. Carlo: ci pensi lui. Oh se vedeste che pre​ziosa Cappella è mai! non può formarsene un'idea chi non la vede. Tutto è magnifico, tutto è di lavoro finissimo, tutto è grande, e vi si fa dire ai forestieri la Messa quasi alla Vescovile col Camice corto, colle maniche rosse, col Chierico che non solo vi prepara e scopre il Calice, ma vi porge altresì la Patena, e v'infonde per l'Offertorio l'acqua ed il vino. Non crediate però che io sia per fermarmi quì neppur un giorno di più del dovere. Se mi vedeste quante cose faccia in un giorno in questa grande Città voi stupireste, ma la Città è assai grande e non si può far tanto quanto pur si vorrebbe... ))

Il P. Marco non dimenticò di scrivere alla Madre sua. La lettera è un nobilissimo esempio di rispetto e di tenerezza figliale, ed insieme documento prezioso dell'umiltà di questo benemerito Sacerdote, che, all'età di cinquant'anni compiuti, aspetta dalla Madre sua il permesso di viaggiare per il bene delle Sue Opere insigni di carità, e si raccomanda con tanta venerazione per aver la sua santa benedizione. Ecco la lettera:

“ Sig.ra Madre,

Milano 19 Ottobre 1824.

Le prime buone nuove toccano a Lei, e però gliele scrivo subitamente ed Ella farà la grazia di avvertire il caro Fratello a cui scriverò in domani. Io dunque ho cominciato a far soldi benchè sia giunto quì in tempo poco opportuno, mentre i Signori Milanesi son tutti fuor di Città, ed io sono rimasto un bel Pala​dino. Tuttavia. mi è riuscito far qualche preda, perchè ho riscosso circa duecento lire di Libri, ho raccolto otto associati e ne aspetto parecchi altri, ed ho ricevuto l'elemosina di quindici zecchini ruspj dal Sig.r Co. Melerio, da cui mi sono portato jeri in un bel Legnetto, con un viaggio deliziosissimo alla Villa che chiamasi di Gernetto quindici miglia fuor di Città. Non posso esprimere quale amorosa accoglienza siasi compiaciuto di farmi quel piis​simo e nobilissimo Cavaliere, e qual sentimento mi abbia mo​strato di voler fare quando siasi in caso, del gran bene al nostro Istituto. L'ho trovato libero e solo, ch'è cosa rara: mi ha intro​dotto amorosamente a parlargli con cuore aperto: gli ho lasciato la copia di tutti quanti i Decreti a noi favorevoli: l'ho veduto ancora più impegnarsi col mio discorso a beneficio dell'Opera: si è espresso di voler parlarne anche ad altri, e coi bei documenti che gli ho lasciato, certo può fare una bellissima Conferenza ma finalmente con gran dolore si è protestato di non poter sul momento fare cosa alcuna. Mi esibì gentilmente il pranzo, ma vedendomi desideroso di partir per tempo, pensò invece di darmi un rinfresco ch'era poi un piccolo pranzo; indi nel congedarmi mi chiamò in Camera e malgrado le proteste fatte poc'anzi di non poter darmi nulla, mi regalò gentilmente sì bella somma. Io ne sono partito consolatissimo, e per quello che ho avuto, e per quel di più che mi fa sperare in appresso, e ne ringrazio il Signore. In questa mattina poi sono andato a celebrare la S. Messa nella splendidissima Cappella domestica della Nob. Marchesa Visconti, da cui ho avuto l'elemosina di un Zecchino e l'invito di andarmene Giovedì, a pranzo da Lei insieme col car.mo D. Francesco. Anche da essa spero pur qualche cosa. Adesso vado a veder lo stato de' crediti che abbiamo notificato: poi mi restano delle altre visite e faccende da fare, sicchè per quanto abbia fretta di tornarmene a Casa, tuttavia prima del prossimo Lunedì non partirò da Milano. Mi faccia scrivere dun​que ancora le lettere ferme in Posta a Milano e poi l'avvertirò dell'indirizzo che in seguito dovrà fare. Stia di buon animo, e si assicuri che io stia benissimo, sono in una Casa alloggiato la più buona che possa darsi, e la più cordiale, e trovo che assai mi giova la ricreazione che il di Lei Cuore materno ed amorosis​simo mi ha benignamente accordato. Continui ad accompagnarmi come la prego, colla sua S. Benedizione, e stia ben allegra, per​chè veramente ha motivo di rallegrarsi, vedendo che il Signore si degna di benedire ogni cosa. Mi saluti cordialissimamente il Fratello e la Vecchia, e Santa, e Fortunato, e la Poli, ed il mio ossequio rassegno al Sig.r Maestro Ortis, al Bonlini, ed al Rev.mo Sig.r Pievano, al N. U. Foscolo e a quanti domandan di me. Mi creda intanto pieno di rispetto e filial amore.

Suo Obbl.mo Aff.mo Marcantonio. ))

Anche gli altri Chierici dell'Istituto avevano scritto letterine affettuose al loro Padre assente. Ei li prende in fascio e, non potendo a ciascuno, scrive alla compagnia:

“ Circolare ai baroncelli della Casetta. 


Voltolo, Cerchieri, Barbaro e Toscolo. - Ciascun di voi mi scrive una sola Lettera, ed io ne dovrò scrivere quattro? Ho ben altro che fare! E poi come ci starebbe al decoro? Se mi vedeste! non tocco terra. Tenetemi dietro se avete cuore: via mo da​ bravi! Quando anche pure veniste fino a Milano non basterebbe. Io sono divenuto ormai Milanese, e vado franco quà e là in que​sta città così vasta, ho fatto relazione e amicizie, ho fatto pratica delle strade, prendo anche il Legno, e vado fuor delle Porte ne' circonvicini Paesi, sicchè mai più voi mi potreste raggiungere. Ponete dunque la coda bassa in mezzo alle gambe, e stimate assai che trovandomi in tanta gloria pur vi scriva due righe. Oh che fumi! oh che fumi! Veniamo al sodo. Crediate pure che io vi tengo ben cari al cuore, e penso e parlo di voi e dell'Opera quanto posso e vi raccomando con ogni affetto al Signore e godo assai di sentire che vi ricordate di me nelle vostre preghiere. Intanto per me la è andata finor assai bene... Ma io non voglio dir altro se non che mi preme ringraziate e preghiate bene il Signore. Assai brama di rivedervi buoni, allegri e forti insieme col nostro caro Vecchietto. Salvete:

Milano, 21 8bre 1824.

Vostro aff .mo Cord.mo P.re Marcantonio Cavanis.))

Alla fine di Ottobre, il P. Marco spediva venti Zecchini al fratello, dicendogli:

“ Evviva. Sanate un poco la piaga e mantenetevi in buon vigore, come mi preme vedervi al mio ritorno.” E difatti, pochi giorni dopo arrivava tranquillamente all'amato nido. Ma, appena giunto a Venezia, egli s'adoperava energicamente a persuadere il P. Anton'Angelo a prendere anch'egli un po' di riposo fuori di città. È una delle poche volte che questo santo Uomo si mo​vesse e viaggiasse.

Una delle cause che trattenevano il Padre confinato in casa era quel terribile male, a cui andava soggetto, di convulsioni nervose, che tanto lo facevano patire. Ma questa volta il P. Marco avea trionfato, e il P. Anton'Angelo era partito. La prima lettera che il P. Marco spedì al caro fratello è in data del 12 Novembre 1824, ed è documento soavissimo del gran cuore di quell'Uomo di Dio. Dice così:

“ Fratello Amatissimo, La ho pur vinta. Appena io credo a me stesso, ma però è vero. Vi siete finalmente determinato a fare a modo di chi vi vuol bene, e avete portato le convulsioni ad affondarsi in mezzo alla Piave. Se da sè non volevano andarvi, convien compatirle: nessun per tristo che sia, deve annegarsi da sè medesimo; ma era poi debito della incorrotta giustizia di un Pre Marco  il mandarle a subir la sentenza che meritavano. E chi le avea da portare fin colassù? Nessun volea maneggiare di questa pece, che tenacemente si attacca a chiunque vi ponga sopra le mani: bisognava però che si rassegnasse a portarvele chi le avea indosso. Bravo e poi bravo! Fate un'impresa da Pa​ladin valoroso. Badate bene a rovesciarvele dalla pelle in quel punto in cui vedete il torrente più rapido ed impetuoso, e così in un baleno le vedrete svanire senza che abbiano pur istante da sbalzar fuori dell'acqua e saltarvi alla vita siccome prima. In questi primi momenti del vostro viaggio ne avete gustato un bel saggio dell'esito felicissimo che colla Divina benedizione dovrà avere; poichè come assicura la vostra lettera, la quale anche alla Sig.ra Madre è riuscita di somma consolazione, non avete sof​ferto verun incomodo, e sperate che il tutto vada ognor meglio. Su su coraggio, che siete portato in aria dalle orazioni; ricorda​tevi solo che avete un debito di coscienza di più, cioè di recitare sovente la bella giaculatoria: Fortitudinem meam ad te custo​diam, e farvi scrupolo di non coglier ben bene questa felice op​portunità che vi offre la Provvidenza per rinvigorire lo spirito e le affievolite forze rinfrancare al lavoro.

E dei Chierici come va? Gran curioso! State a Venezia se volete sapere le cose nostre. Custodite da buon Pastore le pecore se non volete che fuggano dall'ovile. Non appena infatti siete partito, io sono andato a lavarmi le mani e i piedi, e, bra​vamente li ho consegnati al P. Prefetto del Seminario. Egli li accolse pieno di cortesia e cominceranno a frequentare le Cat​tedre nel prossimo Lunedì. Mi sono riservato al Lunedì sempre sperando che venga la sospirata risposta e possano i poverini inoltrarsi alle Scuole di Teologia. Fu grande l'amorevolezza usatami dal Prefetto medesimo, e condiscese non solo a lasciar​meli liberi nei dì festivi (quantunque ancora gli studenti di Filo​sofia sieno obbligati a concorrere all'Oratorio) ma mi aggiunse pure: chi sa che la Teologia non la possano studiare anche in casa! Io adunque ch'era andato a far la consegna dicendo per strada delle Avemmaria, sono tornato indietro contento ren​dendo grazie al Signore.

Il Maestro Ortis in questa sera mi ha fatto venire l'acquolina in bocca dicendomi che quel gran ricco a cui avea esibito da molto tempo l'acquisto del nostro Palazzo, lo ha chiamato, e ne ha mostrato buona disposizione. Insomma è l'Anno Mariano e tanto basta.


La Sig.ra Madre e tutti di Casa, le due grandi Famiglie ecc. vi salutano con tutto il cuore, e vi pregano dal Signore ogni prosperità. Venite a Venezia quando io abbia venduto il Palazzo, e goduto in pace quei pochi soldi che potrò ricavare da questa misera vendita. Allora sarò contento.

Riverisco affettuosamente il caro Sig.r Osvaldo, e lo ringra​zio dell'attenzione con cui tien cura di quell'Involto che gli ho affidato. Mando un bacio cordiale al di lui Figlio, e al vecchio Abate; aggiungo un altro saluto per parte del famulo Pietro che mi sta sopra coll'occhio mentre scrivo, e desidero farvi in per​sona qualche affettuosa protesta con cui mi segno Vostro affmo Fratello. ”


Nè meno eloquente di santa Carità è la lettera del 18 Novembre, spedita dal medesimo P. Marco:

“ Fratello Amatissimo. - La Posta mi ha invidiato un gran bene. Solo in questa mattina mi ha fatto leggere la carissima vostra Lettera scritta ai 15, che dovea giungermi Martedì. Ecco perchè rispondo soltanto in oggi. Tanto son belle e liete le nuove che mi recate di voi, che certamente io non potea tardare a congratularmene, e l'avrei fatto nei giorni scorsi. L'allegrezza è comune: La Sig.ra Madre, i famuli, la Casetta, l'Ospizio, le Scuole, gli amici ne son lietissimi. Ringraziamone di tutto cuore il Signore, e cercate per debito di coscienza di compir l'opera, e rinforzarvi meglio. Spero che avrete in Udine ricevuto due Lettere da me scritte, nelle quali anch'io mi sono impegnato di parteciparvi qualche buona notizia. Anche in oggi vi aggiungerò qualche cosa, significandovi di aver ricevuto in jeri l'elemosina di ducati 50 inviatami dall'Ab. Contri. A voi sta bene il cordiale dell'aria; a me il cordiale dei soldi: vedete come il Signore si degni di confortarci ambedue col cordiale opportuno. State alle​gro il mio caro: fate buone forze da poter poi lavorare con buona lena, e vi chiamerete contento. Tutti corrispondono ai vostri saluti, e distintamente poi la Sig.ra Madre, che sente grande consolazione del vostro miglioramento e se la passa Ella pure di buon umore, e vi benedice. La vecchia Cattina si racco​manda di un'Avemmaria; per me poi ci vuole un intero Rosario perchè i miei bisogni sono tanto più grandi che i suoi. Riverite e ringraziate affettuosamente il carissimo Sig.r Osvaldo, date un bacio a Giacometto, ed un morso cordiale a Spernich perchè si scuota a scrivere non poscritte, ma Lettere belle e lunghe se non vuole aver il rimorso di mangiare a tradimento il suo pane. Addio mio caro. Addio. Vostro aff.mo fratello. ”

E presso a poco dello stesso tenore era stata la lettera del 15. Del P. Anton'Angelo ci resta una sola lettera relativa a que​sto viaggio; ma, unita colle notizie forniteci dalle due precedenti del fratello, è sufficiente a farci conoscere il motivo e le vicende di questa gita ad Udine dell'uomo di Dio. Dice dunque così:

“ Fratello Amat.mo 

Ceneda 23 Novembre 1824.

Pieno di onori e di gentilezze, appena partito da un consesso di Monsignori, e di pubblici Professori ch'ebbero per onore l'avermi per loro commensale colla coda de' tre compagni, e che mi lasciarono coll'invito di ritornar in altra occasione a ripetere lo stesso giuoco, son qui da voi (vedete amore), niente fu niente sia, come un povero vecchio dinanzi ad un giovane prepotente, che mi comanda a bacchetta, e che mi ha cacciato fuori di casa, a trovarmi il pane per carità. Intanto a buon conto vi avviso, che me la passo assai bene, e ripeto che Venerdì o Sabbato sarò a Venezia; sempre colla condizione che il tempo sia buono perchè così so che piace alla Sig.ra Madre, la quale vi commetto di rive​rire con ogni affetto, di ringraziare della licenza accordatami di girare un poco per il Mondo. Io che spero mi lascierà un nota​bile vantaggio di mia salute.

Se volete saper poi com'io non sia stato inutile all'Opere nel mio viaggio, vi dirò in un sol colpo, ch'io spero d'aver fatto ad esse del bene di più di cinquecento Ducati. Cominciate da 40 o 50 Copie del Giovane, che spero ( ?) ad Udine per mezzo di Gregorio, e di un certo Giacchetti, e per cui vi ripeto di spedir manifesti al Mattiuzzi Librajo. Quanto a' Libri poi, quando vi vengono i nomi da Gregorio, li indirizzerete a lui nel Seminario di Udine, e così risparmierete il 25 per cento, mentr'egli amorosamente ha ricusato ogni profitto, quantunque io glie l'abbia esibito. Poi vi è qualche cosa a Pordenone, ma di questo parleremo al mio ritorno a Venezia. Finalmente oggi nel Seminario di Ceneda ho 5 Associati al Giovane e la commissione di una copia degli Squarcj de' SS. Padri e di 70 Vocabolarj. Questi libri li potete consegnare al Padenghe, riverendolo a nome mio, che. saprà far giungere dove vanno. Già van diretti a Mons. Canonico Pier'An​tonio Vando Rettore del Seminario di Ceneda. Mandate pur delle 5 Copie del Giovane tutti i tomi già pubblicati fuori de' primi due per due Copie, e del primo per una, perchè appunto ne avea lasciato a lui questi cinque Tomi soltanto. Potete accom​pagnar questi Libri con una Lettera al Rettor medesimo, ringra​ziandolo d'aver dato il suo nome, mentre me lo spedì questa sera scritto in un foglio cogli altri, ed io non posso più ringraziarlo, perchè domani parto per Conegliano. Potete anche modesta​mente raccomandar altri Associati ne' giovani del Seminario, mentre i 5 Associati son tutti o Canonici o Professori.

Non posso scriver di più e non vi mando altre Lettere, men​tre già a momenti in persona vi abbraccio. Vi ripeto di riverire con ogni affetto la Sig.ra Madre, assicurandola che in breve ci rivedremo. Salutate la 

Vecchia, Santa, Fortunato, e Cattina, i Maestri e le Maestre tutte, i figliuoli e gli amici, e credetemi che sono col desiderio di rivedervi e abbracciarvi. Il vostro aff..mo Fratello.

       
P. S. Credeva di partir oggi per Conegliano, ma la pioggia me lo impedisce. Sicchè avvertite sempre più di non stare in pena del giorno, perchè quando il tempo non lo permetta, non vengo.”

Tutto fa credere che a questo viaggio ad Udine si riferisca quello che lasciò scritto il P. Pietro Spernich, intorno alla fama di santità che godeva anche in vita il P. Anton'Angelo. Dice lo Spernich che, essendo andato con lui ad Udine, i Professori di quel Seminario accorsero alla chiesa e si collocarono dietro le griglie che si trovavano vicino all'altare per desiderio di vedere un Santo nell'atto di celebrar la Santa Messa.

Nell'Ottobre dell'anno 1825, il P. Marco è di nuovo in viaggio. Un'altra gita a Milano in cerca di elemosine: gita sfortunata, però, perchè la maggior parte delle persone a cui il povero Padre si rivolse gli diedero soltanto belle parole, ma non soccorsi. Ma quanti insegnamenti preziosi nelle lettere che il Servo di Dio manda al fratello dilettissimo, che egli si studia con ogni industria di rallegrare e soccorrere!

Strade lunghissime egli percorre a piedi a Padova, a Verona, a Brescia, a Milano, e quasi dovunque non trova che negative; ma…“ insomma, egli scrive da Verona, tutto ci ajuta a risve​gliare più vivamente la Fede. State pur di buon animo che il Signore ci ajuterà. Oltre le buone orazioni di costà, si sono assai di cuore impegnate le buone Figlie della Carità a pregare ed a far pregare per noi. Non dubitiamo... L'aria, il moto e il buon pascolo mi conferisce moltissimo. Così almen mi provvedo di fiato pe' miei futuri bisogni. Sia tutto a gloria di Dio! (9 Ottobre 1825).

“ Sappiate almeno, scrive da Brescia due giorni dopo, che il viaggio grazie a Dio, fu sommamente lieto e felice... La gior​nata non potea essere più serena e gioconda, la compagnia è santa e cordiale; il fine del nostro viaggio è santissimo; sicchè potete ben credere che io mi trovo assai bene, e ne ringrazio incessantemente il Signore. Preghiam di cuore che benedica anche il resto e speriamo bene. Buone orazioni: i miei doveri con ogni affetto alla Sig.ra Madre, saluti omnibus et singulis .”

…“ Io mi sento per Divina grazia, assai bene, e questo bel viaggio veramente mi fa buon pro. Anche in Brescia ho trovato gran cortesia: buone persone mi hanno condotto in giro assai cordialmente a vedere le belle Chiese e le bel1e situazioni della Città, ed a visitare un Istituto Pio retto da un certo Monsignor Can.co Pavoni, dove si esercita la Tipografia, e si fanno varj altri mestieri da poveri giovani colà raccolti per renderli bene istruiti e ben fermi nella Cristiana pietà… ))

       E da Milano il 25 Ottobre: “ Fratello Car.mo. - Io me ne muojo di voglia di scrivervi buone nuove e non posso ancora. Certo non mi risparmio e stò sulla gamba mattina e sera senza riposo per pur vederla finita. Vi basti il sapere che quello per cui mi piace distintamente Milano è la lunghezza e l'ampiezza veramente maestosa di alcune strade bellissime; ed io per non mancare al dovere di adempiere colla maggiore sollecitudine il fine per cui son qui venuto, non mi sono preso ancora il piacere di passeggiare una sola di queste strade, e nemmen di andare per diporto a vederla... ))

E, dopo aver narrato delle visite infruttuose fatte a nobili personaggi per avere le elemosine, e a librai per vendere i suoi libri, conclude:

…“ Io spero assai fermamente che la benedizione di Dio implorata con incessanti orazioni, renderà prospero l'esito del mio viaggio e potrò scrivere una Lettera di buon garbo che vi antecipi l'allegrezza. Continuate a pregare e non dubitate... ”

Ma così non piacque al Signore per quella volta, e il buon Padre, tuttochè rassegnatissimo sempre ai voleri divini ne era angosciato:

“ Io grazie al Signore, scrive ancora da Milano, stò molto bene, e starò certo assai meglio quando potrò mandarvi qualche conforto. Ben mi accorgo che mentre io sono a diporto voi po​veretti patite, e mi sentiva venire le lagrime nel traveder questa pena, e adesso proprio nel ritornarvi su col pensiero non ci vedo a scrivere perchè ne sono commosso a segno che ho gli occhi ​ingombri di pianto. Su coraggio: bello e grande è il nostro conforto nel patir per amor di Dio. Il buon Padre amoroso sicura​mente ci aiuterà. Non crediate però che io perda bricciola di tempo. Sono ansiosissimo di tornare al lavoro dell'amatissima Vigna, e quì frattanto mi affatico quanto mai posso. Verrei a Casa di volo, ma è meglio poi aspettare un momento perchè altrimenti riesce inutile il viaggio, il quale con un pocolin di pazienza spero abbia a riuscire consolantissimo. Quando abbia buone nuove, allora sì che comincia per me l'allegra Villeggia​tura, ma non temete che io mi lasci punto adescare dal piacer di godermela, perchè già le forze le ho riacquistate ed è per me piacer più grande il ritornarmene ai miei doveri. Scriverò in altro giorno anche ai cari giovani che mi hanno scritto. Li ringrazio intanto assaissimo, e li abbracciò insieme cogli altri di tutto cuore. Voi scrivete sempre a Milano fino a nuovo avviso, che sarà mia cura il provveder che le Lettere mi corran dietro. Riverite col maggior sentimento la Sig.ra Madre e pre​gatela a stare allegra, ed assicuratela che mi dò tutta la fretta di tornare a Casa. Fate le mie parti col buon Ospizio.

Orazioni, orazioni, e buona e ferma fiducia. Addio, mio caro. Non la finirei mai più, ma pur convien finirla. Io sono il tuo aff.mo Fratello. ”


Lo scopo del viaggio era fallito. Il povero pellegrino avea tanto girato, si era raccomandato a conti e a marchesi; ma il Mellerio e il Durini, suoi appoggi principali, erano in viaggio fuori di Milano, gli altri bellamente si erano scusati in molti modi... e i soccorsi non erano venuti.

“ Ora, scrive il Servo di Dio da Brescia durante il viaggio di ritorno, è avvenuto quello che già ci suole avvenire, che ove si aspetta non viene ajuto, e viene invece da dove niente si aspetta. Orsù, coraggio; prendiamo il sodo conforto di S. Francesco di Sales, il qual solea dire che quando gli veniano a mancare tutte le umane speranze, era allor più allegro. che mai perchè più si trovava animato a confidare sol nel Signore. Quel buon Cristiano intanto che mi albergò l'altra volta, penetratissimo dal dolore al sentir l'intiero abbandono in cui era io rimasto, cercò nell'angustia del tempo ogni strada per procurarmi con​forto, ed avendogli consegnato Zecchini tre per comperare i Veli neri ad uso del nostr'Ospizio egli mi portò i Veli, e a tutta forza mi lasciò ancora i Zecchini, e avendogli anche parlato dei Vocabolarj, egli non avendo trovato i suoi conoscenti nel Semi​nario, s'interessò a tutto potere con un Librajo suo amico, e questo promise di prenderne grande impegno, sicchè si spera con tal mezzo un buon esito. Egli dunque ne vuole tosto un involto, e per non perdere l'occasione propizia dell'apertura delle Scuole, voi ne farete un Pacco di cinquanta o sessanta Copie, e lo consegnerete senza ritardo colla rispettiva sua Bollettina all'Ufficio della Diligenza, segnandovi sopra la direzione se​guente: All'Ornatissimo Sig.r Gio. Batta Cogliati, Contrada del Laghetto, dirimpetto all'Ospedale, Milano. Alla Diligenza il consegnerete senza pagar niente, perchè il Porto lo paga lui, finchè dal Librajo gli possa essere compensato: a lui poi do​vrete spedire contemporaneamente una Lettera avvertendolo della fatta consegna perchè si affretti a ricuperare l'Involto, e ringraziandolo senza fine di tanta sua carità, per cui anzi vi prego di farlo raccomandare al Signore, e singolarmente all'Ere​mite, attesa la bellissima elemosina dei Veli che con bellissimo cuore ha egli fatto...”

Altre tre Lettere, una da Desenzano, due da Verona conten​gono tutta la relazione, dice il P. Marco, 

“del famoso e famosis​simo mio viaggio. ” Il quale viaggio egli l'avea incominciato il giorno 5 ottobre “senza lasciar a voi, mio caro Fratello, nemmen il pan per due giorni” e l'avea continuato da Padova in poi in compagnia e, si capisce, a spese della piissima Dama Priuli; la quale tutto avea disposto in modo che il Servo di Dio nulla avesse a soffrire. Egli lo scrive specialmente a tranquillità della affettuosissima sua Madre.

“ Facendo strada, egli dice, si recitano in primo luogo molte orazioni, colle quali si implora la benedizione di Dio, poi si discorre con tutta pace, trovandomi veramente trattato con piena cordialità, indi si viaggia senz'alcun vincolo di Contratti finchè si vuole, avendo Ella il costume di girar col suo Legno a cui di posta in posta cambia i Cavalli che sempre si trovan freschi e robusti, e poi si ferma quando le piace. Al suon giulivo della trombetta del Postiglione si entra come in trionfo nella Città, e sa ben Ella, ch'è pratica, trovar gli ottimi alberghi dove si gode quiete e buon trattamento, e par di essere in propria Casa. Mi si accorda cortesemente pienissima libertà, sicchè nel giorno cammino quanto mi aggrada, e alla sera, fatta con Lei un po' di conver​sazione, mi ritiro nella mia stanza fino all'ore nove, e allor si sorte, per recitare, in bel Coro ancor coi domestici, il S. Rosario, dopo il quale si cena e si va al riposo. Questa descrizione piace​vole applicatela a tutti i viaggi, senza che abbia a dir più niente su tal proposito, e vedete bene che ho ragione nell'asserire che non si può trovar miglior complesso di circostanze per fare un bel giro, tanto più che la saccoccia, che dalle Poste vien sempre smunta, nel mio caso non se ne duole. ”

Dovunque ne avesse l'opportunità, il santo Uomo recavasi a venerare i santuari e le chiese, ove con grande consolazione dell'anima sua celebrava la S. Messa. Così al Santuario di Cara​vaggio, così, per un esempio, nella basilica di S. Ambrogio “ ove ho ascoltato la Messa solenne, ed il Sermon Parrocchiale, ed ho provato una dolce consolazione sembrandomi di vedere il gran Padre e Dottore a predicare in quel Pergamo che è lo stesso in cui fece la preda del traviato Agostino, e visitando ancor la vicina Cappella nella quale si conserva il Fonte dove fu egli ri​generato nelle acque Battesimali. Ivi pure riposano i Sacri Corpi dei SS. Gervasio e Protasio, e serbasi fra cancelli di ferro una colonna alla quale furono essi martirizzati. ”

Appena arrivato, nel ritorno, a Verona: “li primi passi li ho rivolti alla Posta, e trovando quattro vostre carissime, che ne contenevano pure alcune dei cari figli, me le sono andate ghiot​tamente leggendo per istrada, e rileggendo poi all'Albergo con gran piacere. Fatto il pranzo, non vi pensate che io fossi andato oziosamente a diporto, ma subito anzi cominciai a girare pe' fatti miei. Se avessi avuto almen un sol boccone, che bella ottava scri​verei quì per annunciarvelo allegramente! Ma invece non ho trovato neppure una mica, e sono tuttavia sbalordito per la stre​pitosa armonia con cui suonarono insiem di concerto li due Or​gani di Milano e di Verona animati dal mantice de' poveri miei polmoni... Ho ricuperato sibbene i Libri speditimi col mezzo della Diligenza, ma poco posso fare con essi, e specialmente riguardo ai Vocabolarj, mentre appunto in tal giorno (25 Otto​bre 1825) la Città è in movimento .e in confusione per la volata del Globo Aereostatico. Sicut Domino placuit ita factum est: sit Nomen Domini benedictum. Più viva sia d'ora innanzi la no​stra fiducia che non mancherà di ajutarci il Signore. Li soccorsi opportuni già li aspettiamo da Lui, non dagli uomini. Se gli uomini ci han mancato, qual motivo vi è di attristarci, se il no​stro cuore davvero si appoggia in Dio? Verran gli ajuti donde noi non sappiamo e cammineremo ancor questa volta felicemente per la strada dell'impossibile. Io son contento di aver cercato pro viribus di fare la parte mia, e ritorno assai contento in Venezia perchè non ho il dispiacere di lasciar qui alcun affare interrotto. Tante orazioni fatte finora non hanno a cadere senza effetto; però riposo tranquillo nel seno amoroso della Provvidenza Divina. 


P.S. La buona Dama Priuli che mi fa veramente da Madre mi commette di salutarvi))


       Qui, a concludere la narrazione del P. Marco, sarà sufficiente riportare pochi periodi delle lettere di risposta del P. An​ton'Angelo, per mettere in evidenza l'armonia dei palpiti di questi cuori generosi, nei quali non si sa se più ammirare la instancabilità nel lavoro caritatevole, o quell'abbandono nella Divina Provvidenza, che è proprio dei Santi.

“ Siete incaricato, egli dice il 6 Ottobre, di presentare a nome ancor della Madre i più umili ossequi alla ottima Dama Priuli, ed a ringraziarla di tanta ospitalità, e cortesia, per la quale ne riceverà grosso premio da Quegli alla cui gloria. cerca di provvedere, col dare a voi una sì bella e preziosa opportunità di far mille beni. Assicuratela che quest'Opera, non è già piccola agli occhi di Dio che ne vede la retta e santa intenzione, e la grandezza del cuore con che lo fa. ))

“ Quì si vive sulla Provvidenza ad imitazione quasi perfetta di S. Gaetano. Niente vi è nè di rendite, nè di soldi, e neppur si domanda, perchè non si sa dove rivogliersi. Tutto il Mondo è in Campagna. Per altro si sta allegri, e si sta meglio di prima, almeno io mi sento in istato molto migliore del solito. Infatti la Provvidenza ha un Capitale che provvede a ogni cosa. Vivo poi certo che questa medesima Provvidenza vi farà riuscire prosperamente i vostri progetti, ed io pure prima del vostro ritorno ne assaggerò qualche frutto.)) (8 ottobre).

25 Ottobre 1825... “ E così che sarà? Sarà oggetto di ridere, e niente più. Il Signore è ricco abbastanza per provvedere a quest'Anime cui non è possibile trovar ajuto dagli Uomini, seb​bene supplicati da Sacerdoti che lor si presentano collo zelo sul volto, e colla fama di più Istituti già eretti a pubblico bene. Ciò 

sia detto non diminuendo per nulla la stima che meritano que' Signori, ch'io tengo per certo sien piissimi, e largamente elemosinieri, ma solo il dico perchè troppo è opportuno il richiamare il gran pensiero che Dio solo è ricco d'una ricchezza che basta a tutto, senza che diminuisca d'un punto, e che gli uomini anche i più grandi sono come un guscio di noce, che per quanto sia pieno e colmo, ad ogni scossa risentono tanto il colpo, che re​stano vuoti ed asciutti siccome il sasso. Sono dunque più belli come Statue, che come Uomini. Si guardino pur e si ammirino ma da lontano; nell'accostarsene si trova burlati troppo, tro​vando un nulla ove si sperava meraviglie e tesori. Voi intanto tornate allegro che ognuno vi ammira e vi ama più di quanto potete credere, e, credo certo, Dio stesso vi guarda adesso con maggior pietà, vedendovi tribolato, e vuole più stringersi a voi, per consolarvi, e trarvi dalle vostre pene. Vedete la è scritta la vostra storia in quelle belle parole: cum ipso sum in tribulatione, eripiam eum, et glorificabo eum. E che vogliono dire questi bei no da Marchesi e da Conti, che vi si sputano in faccia? Che cadrà l'Opera? Uh! Uh! Altro, ben altro. Vuol dire ch'è tribolata, e che appunto per questo Dio la vuol proteggere e farla grande. Io v'accerto che non sono nè turbato, nè afflitto pur un momento. Io sto in una bella pace, senza pensieri, senza timori, e me la godo co' miei Figliuoli che stanno da jeri chiusi nei SS. Esercizj, ove pregano anche per voi, e vi attendono con tutto il cuore, per udirvi a parlar loro del grand'affare dell'anima, negli ultimi giorni almeno del loro ritiro. Venite, dunque, volate, che qui tutti vi aspettano a braccia aperte. Non posso dimenticare di rimarcarvi la tenerezza che m'ha arrecato la bontà di cuore del​l'antico vostro albergatore in Milano. Gran pietà!... Addio, caro, addio, ma ricordatevi .di star allegro, e di portar grassa salute. Bondì. Vostro aff.mo Fratello. ” 

